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Aif TONIO  Cocca I non  solamente  fu  me- 
dico insigne  a'  suoi  tempi  e buon  filosofo , ma 
s’ acquistò  pure  chiarissimo  nome  fra'  Letterati 
toscani;  e la  purgatezza  del  suo  scrivere,  mas- 
sime in  quella  parte  che  s’ appartiene  al  lin- 
gua^io  scientifico , fu  sì  generalmente  ricono- 
sciuta , che , per  partito  preso  nel  1 786  dagli 
Accadenùci  della  Crusca , le  opere  di  lui  fu- 
rono giudicate  meritevoli  dt  essere  citate  nella 
ristampa  del  loro  Vocabolario  j,  e quindi  V au- 
torità sua  già  si  vede  assai  spesso  addotta  nel 
Dizionario  enciclopedico  dell' Alberti, 

Mossi  da  questi  titoli,  ci  siamo  risoluti  di 
raccogliere  tutti  i componimenti  volgari  del 
CoccJd,  e di  presentarli  in  un  solo  corpo  a* 
coltivatori  delle  scienze  e delle  lettere. 

Non  c'intratterremo  a dar  conto  di  tali 
componimenti , per  non  ripetere  ciò  che  diste- 
samente si  legge  Tie//’ Elogio  dell'  Autore,  che 
abbiam  fatto  loro  precedere.  Solo  avvertiremo 
non  dover  recar  maraviglia  se  fra  essi  abbiamo 
dato  pur  luogo  alla  traduzione  in  francese 
della  Lettera  sulla  Henrìade^  poiché,  perduta 
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avendo  ogni  speranza  di  rinvenirne  V originale 
italiano,  non  avremmo  potuto  altrimenti  far 
conoscere  il  giudizio  eh'  egli  pronunziò  di  quel 
celebrato  poema,  e che  ne  pare  ben  degno  che 
se  ne  conservi  memoria , se  non  fosse  per  al- 
tro, perchh  veggano  gli  stranieri  come  gl’ Ita- 
liani sieno  verso  loro  cortesi  di  quelle  lodi 
ond’ essi  verso  di  noi,  data  parità  di  merito, 
si  mostrano  pure  cotanto  scarsi. 

Una  collezione  sì  fatta  è questa  la  prima 
volta  che  viene  intrapresa,  benché  da  molto 
tempo  e da  tutte  le  parti  desiderata  ; e noi  ci 
siamo  studiati  ^eseguirla  in  modo,  che  coloro 
i quali  avessero  vaghezza  di  confrontare  la 
nostra  stampa  coll’  edizioni  parziali  pubblicate 
altrove  antecedentemente , vi  abbiano  a ravvi- 
sare una  pih  diligente  disposizione  e correzione 
del  testo,  che  è la  parte  a cui  specialmente  in- 
dirizziamo le  nostre  cure  con  tanto  maggiore 
impegno,  dacché  alla  giornata  ci  accorgiamo 
che  il  colto  Pubblico  si  degna  distinguere  i 
nostri  lavori  da  quelli  che  a più  segni  si  pa- 
lesano condotti  dal  solo  amor  del  guadagno. 


Milano,  il  i.”  di  giugno  1824- 
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. .^ifToino  Cocmi  (i)  Ri  un  uomo  incomparabito  ) 
in  cui  si  riunirono  felicemente  le  parti  tutte  dell’ umano 
sapere  da  esso  cccclletitemente  possedute , e le  qua- 
lità pib  rare  e più  pregevoli  di  un  cuore  il  più  leale , 
il  più  gentile  ed  il  più  signorilmente  benefico. 

Il  suo  sapere  non  fu  limitato  e listretto  ad  lina  sola 
professione , onde  si  contentasse  d’ esser  soltanto  pm- 
fondo  in  una  parte  della  sapienza  umana,  e dell’alno 
d’ intenderne  i fondamenti  e gustarne  i generali  teo-^ 
remi , non  essendovi  anzi  facoltà  alcuna  di  cui  non 
fosse  penetrante  ed  esteso  conoscitore , quantunque 
stimasse  ciascheduna  più  o meno  non  secondo  U 
pregio  che  lor  vien  dato  dai  mediocri  talenti , ina  se- 
condo la  maggiore  o minor  attenenza  che  esse  hanno 
coir  uomo. 

E di  fatto  diversamente  non  pensa  chi  con  chiarezza 
riflette  che  tutte  le  umane  cognizioni  che  l’uomo  puote 
acquistare,  all' uomo  istesso , o interiormente  o esterior- 
mente considerato,  si  riferiscono  j e che  per  conseguenza 
non  dee  alcuna  negligersi  se  non  da  chi  o si  contenta 
d’  esser  mezzanamente  informalo  delle  verità  a sè  me- 
desimo appartenenti , o da  chi  ignora  che  i veri  tutti 
sono  tra  di  loro  strettamente  congiunti  ed  uniti , di 
cui  solo  s’  appaga  l’ umano  intelletto. 

Non  tutte  le  cognizioni  perù  hanno  la  medesima  in- 
fluenza sull’uomo,  avendo  alcune  una  propria,  prossima 
ed  immediata  relazione , ed  altre  un  alieno,  mediato  e 
remoto  rapporto. 

A.  B,  L«  No4«  tono  riporUta  alla  fiat  dalP  S/ogim, 


TIU  «lOGlO 

Della  piiina  clasie  non  occupano  certamente  T ultimo 
luogo  le  naturali  verità , le  quali , oltre  al  rapirci  soa- 
vemente alla  contemplazione  degli  eueri  immateriali  ed 
incorporei  e della  prima  eterna  increata  independente 
Cagione  di  tutte  le  cose,  sono  molto  idonee  ed  efCraci 
per  altri  molli  usi  umani,  e per  procacciarci  quella 
tranquillità  d’  animo^  per  cui  I’  uomo  è contento  ni  sé 
medesimo , e di  sé  stesso  diviene  amico. 

Uno  de’  più  eleganti  e più  magnifici  usi  che  si  possa 
bre  delle  verità  naturali , si  è l’ applicarte  a queir  arte 
che  ha  per  scopo  di  conservare  la  sanità,  e di  resti- 
tuirla perduta  ove  ciò  sia  possibile,  e di  liberare  gli 
uomini  dai  falsi  timori. 

. £ ciò  fu  appunto  quello  che  intese  fare  il  Cocchi 
quando  intraprese  quel  lungo , difficile  e penoso  impe- 
gno dell’arte  medicinale,  vale  a dire  attendere  a quelli 
studi  cui  era  portato  dal  genio  magnanimo,  e d’inve- 
stigare le  belle  verità  naturali , e di  giovare  altrui  prin- 
cipalmente per  quel  che  s’appartiene  alla  medicina. 

£ siccome  la  medicina  generalmente  considerala  si 
distingue  in  due  primarie  scuole , cioè  a dire  in  quella 
dei  Razionali  ed  in  quella  degli  Empirici,  secondo  che 
i loro  autori  o aggiungono  all’  esperienza  il  raziocinio, 
o questo  secondo  l’ escludono  onninamente  ; cosi  la 
prima  scuola  si  divide  in  due  sette , in  Dominatici  vale 
a dire  e in  Filofisicì,  in  quanto  i pinmi,  seguendo  le 
loro  opinioni  o quelle  dei  loro  maestri , adottano  per 
vere  le  teorie  benché  false  che  lor  vengono  in  capo, 
ed  i secondi  non  ammettono  che  le  sicure,  che  le 
certe,  che  le  filosofiche  verità  naturali. 

Autore  di  questa  setta  fu  Asclepi'ade  Bitinio;  e sco- 
lari del  medesimo  sono  tutti  coloro  che  nelle  lor  teo- 
rie non  altro  ammettono  per  vero , che  quel  che  ci 
viene  o dai  sensi  o dalla  dimostrazione  evideutemente 
provato. 

Non  vi  è dubbio  che  questa  ultima  sia  la  scuola  più 
giudiziosa  e più  dotta , come  quella  che  , affidando  i 
SUOI  ruziocinj  su  stabili  e sicuri  fondamenti  , non  può 
vacillare  neppur  dopo  il  corso  di  molti  secoli. 

Fu  però  anch’essa  sottoposta  ai  fatali  cangiamenti 
delle  vicende  di  questo  iiioodo  per  tutto  qiieil’  inter- 
vallo di  tempo  tenebroso  che  regnò  in  Europa  la 
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barbarie  e 1’  i|;rioranza  fino  al  risorgimento  delle  scienze 
e delle  arti  nella  nostra  Toscana. 

In  questa  Toscana  appunto  ebbero  il  loro  ristabilì* 
mento  le  vere  teorie  mediche  mediante  le  opere  del 
Borelli  e del  Bellini , clie  seppero  tanto  ben  prevalersi 
delle  scoperte  del  Torricelli  e del  divin  Galileo,  che  fu  ^ 

della  vera  filosofia  il  migliore  maestro. 

A questo  genere  di  medicina  si  applicò  il  Cocchi  , 
essenoo  mediato  successore  del  Bellini , come  la  più 
semplice  e la  più  idonea  per  l’ umano  intelletto , e col 
persuadere  i più  protervi  allettandoli  alla  sequela  della 
purissima  verità , e coll’  abolite  pertinacemente  e con 
coraggio  gli  abusi  ohe  a poco  a poco  vi  si  introdure* 
vano , e con  depurarla  onninamente  da  tutto  quello 
che  poteva  essere  ed  incongruente  ed  alieno. 

A questo  grado  però  di  sublimità  e di  eccellenza 
pervenir  non  si  può  senza  prima  aver  premesso  un  nu- 
mero enorme  di  altre  cognizioni , che  per  la  loro  mol- 
tiplicità  e varietà  hanno  dovuto  dagli  uomini  esser  di- 
stribuite e distinte  in  tante  diverse  discipline  , di  cui 
ciniu-heduna  è capace  di  occupare  i talenti  più  pene- 
tranti e più  vivaci  per  l’intero  corso  della  lor  vita. 

E perchò  una  principalissima  parte  del  saper  medico 
consiste  nel  conoscere  le  cagioni  che  producono  i co- 
stanti eOettl  e cambiamenti  del  corpo  umano  , la  cui 
intelligenza  fisiologia  sì  addimanda , si  distinse  il  Cocchi 
dal  volgo  de’  medicanti  per  una  rigida  ricerca  delle 
cause  dei^  naturali  fenomeni , accompagnata  dalla  fedele  < 

e sincera  esposizione  dei  fatti. 

Ma  siccome  l’idea  di  causa  ci  dà  una  nozione  estesa, 
comprendendo  tanto  le  invisibili  che  le  materiali  ca- 
gioni , cosi  , lasciate  le  prime  che  sono  metafisiche  e 
di  alta  contemplazione , a due  solamente  si  possono 
ridurre , vale  a dire  alla  materia  ed  al  moto.  • 

Da  queste  due  considerazioni  ne  nasce  che  l’ inda- 
gare la  natura  del  corpo  umano , delle  sue  varie  qua- 
lità o alTezioni  o maniere  , appartiene  al  medico  che 
abbia  per  scopo  la  meccanica  medicina , e nrn  voglia 
adoprare  l’ immaginaria  virtù  degl’  incantesimi , o cie- 
camente seguitare  ogni  sistematico  o analogico  ragiona- 
mento che  è nato  in  capo  dei  falsi  amatori  della  ve- 
race ClosoHa.  , 


Digitized  by  Google 


■ X XLOCIO 

Che  il  Cocchi  fosse  eccellente  in  questa  parte  del'» 
i’  umano  sapere , si  ricava  e dagli  studi  matematici  e 
filosofici  fatti  da  esso  colla  direzione  dei  più  valenti  del 
tuo  secolo  , dalle  istituzioni  chirurgiche  priratamcnte  ^ 
dettate  ai  giovani  del  nostro  spedale  desiderosi  di  ahi» 
litarsi  nella  medicina  manuale  , e generalmente  dai  lumi 
della  pura  filosofia  naturale  sparsi  nelle  sue  opere , che 
saranno  ai  posteri  un  monumento  sempiterno  che  nella 
nostra  Toscana  anco  nel  secolo  decimottavo  furono  col- 
tivate le  scienze  non  meno  che  nelf  età  del  loro  mag- 
gior lusso  e fasto , cioè  nei  tempi  del  lor  felice  risor- 
gimento. > 

Tutto  questo  però  non  l’avrebbe  costituito  quel  me- 
dico sublime  che  egli  era  di  fatto , se  non  ti  fosse 
inoltre  internato  nella  considerazione  del  corpo  umano 
vivente  , con  avere  di  più  in  mira  tutti  i suoi  o mediati 
o immediati  rapporti. 

Ed  ecco  la  necessità  che  ebbe  il  Cocchi  d’istruirsi 
primieramente  della  fabbrica  e costituzione  dell’ani- 
male, e principalmente  dell’uomo,  e d’ intendere  1’ or- 
dine , la  disposizione  , la  siinuictn'a  delle  parti  s'i  esterne 
che  interne  del  medesimo  , e di  formarsene  una  distinta 
e chiarissima  idea  , ad  oggetto  principalmente  , che , 
conoscendosi  In  stato  naturale  delle  parti  tutte  che  il 
corporeo  dell’  uomo  compongono , si  comprende  tàcil- 
menie  qualunque  alterazione  che  ci  si  presenti  nello 
stato  morboso  o dì  malattia , per  porgervi  ove  oc- 
corra quelli  ajiiti  che  sono  naturalmente  sperabili  dalla 
scienza  medicinale. 

L’ aggregato  delle  cognizioni  di  tal  sorta , scienza 
anatomica  o anatomia  si  addìmanda , che  è assoluta- 
mente necessaria  al  medico  che  non  dee  contentarsi 
deir  imperfetta  e labile  idea  che  di  tal  materia  acqui- 
stare si  puote  in  sui  hbii  di  simile  argomento , senza 
aver  prima  minutamente  osservate  da  tutti  i punti  di 
vista  le  parti  nel  cadavere  umano  , e In  maniera  colla 
quale  sono  esse  tra  loro  congiunte  ed  unite,  e,  ove 
sia  d’uopo,  senza  avere  col  coltello  anatomico  macchi- 
nalmente oper.Tto  alla  metodica  separazione  , disciosli- 
mento  e chiara  disposizione  dei  componenti  la  sensibile 
fabbrica  dell’  uomo.  .Se  in  questo  genere  di  cognizioni 
ti  segnalasse  il  Cocchi  e vi  divenisse  eccellente  , non 
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occorre  domandarlo , essendo  iocontrastabili  ed  eterne 
riprove  della  sua  abilità  nell’anatomia,  oltre  le  minute 
ed  esatte  osservazioni  da  esso  instancabilmente  falle 
specialmente  negli  anni  di  sua  gioventù,  i Discorsi  ann-> 
tornici  pubblicamente  letti  nel  Teatro  di  questo  nostro 
regio  spedale  , e le  Istituzioni  di  Anatomia  dettate  ai 
giovani  studenti  dell’  arte  chirurgica  , che  da  paesi  re- 
motissimi vengono  in  questa  nostra  scuola,  che  è oiinai 
divenuta  una  delle  più  celebri  d’  Europa , per  appren- 
dervi questa  importantissima  professione. 

Queste  Istituzioni  di  Anatomia  difleri.scono  non  poco 
dal  Discorsi  dell’  ìstessa  materia  rispetto  al  fine  cui 
sono  questi  e quelle  dirette,  essendo  i primi  composti 
per  leggersi  pubblicamente  alla  presenza  ancora  dei  pe- 
riti ed  esperti  in  tali  materie  , e le  seconde  scritte  per 
erudire  la  gioventù  desiderosa  di  apprendere  la  scienza 
chirurgica. 

A quest’effetto  le  Istituzioni  contengono,  oltre  l’isto- 
ria breve  dell’Anatomia,  una  semplice,  chiara -e  me- 
todica esposizione  delle  parti  tutte  della  macchina  umana; 
e i Discorsi  contengono  e l’istoiia  delle  varie  parti,  e 
le  questioni  che  sono  insorte , e le  scoperte  che  di 
tempo  in  tempo  sono  dagli  Anatomici  stale  fatte,  ed 
il  lusso  della  varia  erudizione  che  su  tal  soggetto  si 
puote  sperare.  La  sola  perizia  anatomica  per  alti'o  in- 
fruttuosa e deficiente  sarebbe  stata,  se  alla  cognizione 
delle  alterazioni  che  talora  si  presentano  nell’  animale 
vivente  , non  avesse  studiato  di  recar  soccorso  nella 
maniera  che  all’uomo  è possibile,  col  sussidio  e della 
scienza  botanica  dilatata  ed  estesa  a tutta  l’istoria  na- 
turale, e coll’ajiito  dell  arte  farmaceutica  e della  vera 
chimica , che  sono  le  scienze  sussidiane  della  medicina. 

La  necessità  che  ha  il  Medico  di  conoscere  quanto 
si  può  la  naltira,  gli  nltributi  o potenze  o azioni  delle 
sostanze  terrestri  che  costituiscono  i tre  diversi  regni, 
e le  loro  differenti  preparazioni  per  mezzo  della  farma- 
cia , e i loro  componenti  per  mezzo  della  chemia , nasce 
appunto  dalla  premura  che  dee  avere  chi  esercita  l’arte 
salutare  di  mutare  per  alcuno  dei  mezzi  umani  la  pre- 
sente morbosa  costituzione  dell’ ur  mo  vivente  , c ridurla 
per  quanto  si  può  allo  stato  naturale  di  salute. 

Vero  è per  altro  che  non  sempre  un  tal  cambiamento 


XII  ELOGIO 

si  ottiene , o perchè  fu  presa  un’  indicazione  falsa  della 
snalatti'a  di  cui  si  tratta , o perchè  la  forza  del  male 
supera  la  potenza  dei  medicamenti,  o fìnaliiiente  per* 
che  qualche  volta  la  medicina  si  riduce  ad  un  problema 
■n  CUI  si  ricercano  due  cose  ignote , vale  a dire  la  na* 
tura  del  male  e 1’  effetto  dei  rimedj  , di  cui  ciascuna , 
attese  le  circostanze  che  l’ accompagnano , resta  sempre 
inviluppata  ed  oscura. 

Ora  il  Cocchi  mostrò  tanto  genio  per  questa  sorta 
di  studi  , i quali  si  possono  rapportare  alla  parte  cura* 
tiva  della  medicina  , che  , essendosi  per  consiglio  del  fa- 
moso Piero  Antonio  Micheli  la  nostra  Società  botanica 
sotto  la  protezione  del  serenissimo  granduca  Giovan 
Gastone  di  gloriosa  memoria  ampliata  a tutta  l’istoria 
naturale , ei  nella  nuova  apertura  vi  lesse  un  Discorso 
sopra  1’  utilità  di  questa  istoria  , siccome  ancora  avca 
procurato  di  acquistare  una  curiosa  raccolta  di  corpi 
naturali  divisi  nelle  loro  notissime  tre  classi  (3)  ; e pro- 
poneva qui  nel  nostro  spedale  una  Società  o Accademia 
di  Medicina , Chirurgia  e F armacia  , siccome  aveva 
ideato  e progettalo  un  nuovo  Ricettario  che  fosse  come 
un  canone , o , come  dicono , un  Codice  farmaceutico 
fiorentino , attesa  la  moltiplicilà  degli  eirori  e delle 
mancanze  che  in  quello  che  va  per  le  mani  di  tutti  si 
ritrova. 

A questa  parte  di  medicina  riferire  si  possono  altre 
sue  opere,  come  la  Disseriazione  sopra  r uso  esterno 
appresso  gli  Antichi  dell’  acqua  fredda  sul  corpo  umano; 
il  Discorso  sul  Vitto  pitagorico  di  puri  vegetabili  fre- 
schi ; ed  il  Trattato  dei  Bagni  di  Pisa. 

La  Dissertazione  sopra  l’uso  dell’acqua  fredda  merita 
ogni  lode , sì  per  la  maniera  con  cui  è trattato  questo 
soggetto  , sì  per  la  scelta  dell’  argomento  ; poiché  , anco 
valutandosi  quei  casi  in  cui  può  essa  aver  nociuto , il 
suo  uso  si  può  dire  assolutamente  giovevole,  apparte- 
nendo alla  perizia  del  Medico  il  distinguere  quando  , 
come  e fino  a qual  segno  vada  ella  adoprata  secondo 
le  diverse  occorrenze  c i varj  bisogni  che  ne  può  avere 
il  malato.  ' , 

Il  Discorso  del  V’itto  pitagorico  è uno  dei  migliori 
prodotti  del  suo  bel  talento  , contenendo , oltre  le  ra- 
gioni le  più  sicure  per  provare  l’ utilità  d^una  tal  dieta 
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per  chi  in  modo  particolare  ne  ha  attualmente  bisogno  , 

10  schiarimento  ai  molte  questioni  critiche  relative  al- 
l’ istoria  dell’  antica  filosoda , e principalmente  alla  vita 
di  Pitagora.  Un  tal  regolamento  di  vita  non  era  rigo» 
rasamente  osservato  dal  Cocchi,  siccome  non  fu  neppur 
praticato  esattamente  da  Pitagora  , mangiando  egli  alle 
occasioni  qualche  sufficiente  quantità  di  vitto  animale, 
e nutrendosi  di  tempo  in  tempo  di  qualche  mediocre 
porzione  di  carni  tenere  e fresche  , per  lo  più  mu-* 
scularì. 

Non  si  deve  però  dar  debito  nò  all’uno  nè  all’altro 
della  non  total  sequela  d’ un  tal  metodo  che  ha  uni- 
camente per  iscopo  la  conservazione  delta  sanità  e l’al- 
lontanamento di  alcune  malattìe,  quando  quest’istesso  ^ 
che  è il  solo  oggetto  per  cui  fu  inculcata  questa  pra- 
tica , si  può  ugualmente  ottenere  colla  gioconda  mode- 
rata mescolanza  del  vitto  vegetabile  ed  animale. 

1 Bagni  di  Pisa,  per  ordine  cesareo  composti,  fanno 
un’  opera  singolare  del  nostro  Cocchi , che  renderà  per 
sempre  immortale  la  nostra  Toscana,  illustrando  ella 
non  poco  l’ istoria  politica  e naturale  di  questa  oltre 
ad  ogni  altra  provincia  d’Italia  bellissima,  e racchiu- 
dendo di  più,  oltre  a questo,  un  chiaro  melodico  com- 
pleto Trattato  di  Medicina. 

La  sincerità  però  di  cui  mi  pregio  non  mi  permetto 

11  dissimulare  cosa  alcuna , e per  conseguenza  il  tacere 
die  conU'o  questo  libro  sono  state  fatte  alcune  critiche 
osservazioni , le  quali , lasciando  andare  quelle  che  ver- 
tono sull’  esposizione  dei  fatti , rioè  sull’  analisi  chimica 
delle  nostre  termali , che  suppongo  della  più  squisita 
esattezza  perchè  eseguite  anco  in  compagnia  di  molte 
valenti  ed  esperte  persone,  pare,  per  quanto  io  sap- 
pia , che  si  possano  ridurre  a questa  unica  difficoltà  , 
cioè  di  curare  quasi  tutti  i mali  anco  di  contraria  na- 
tura per  mezzo  di  queste  acque  miracolose.  Questa 
difficoltà  vien  tolta  tosto  che  si  rifletta  a quali  gradi 
delle  diverse  malattìe  sia  proposta  come  sperabile  la 
guarigione  ; lo  che  resta  anco  chiaramente  inuicato  dalle 
istorie  de’  rasi  particolari  che  vi  si  soggiungono;  e sva- 
nisce molto  (liù  totalmente  ogni  dubbio , quando  non 
si  possa  indicare  dove  in  tutto  quel  libro  sia  nascosto 
il  mal  preteso  pai'alog'ismo. 
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Con  questo  apparato  di  scientifiche  oognìzioni , e colla 
lunga  pratica  fatta  al  letto  del  malato , prima  sotto 
l’ assistenza  di  valenti  maestri , poscia  da  $è  solo , e 
colla  seria  minuta  osservazione  a tutte  le  circostanze 
delle  malattie  , c eolie  qiialilà  del  suo  cuore  umano  e 
benefico , riusci  quel  celebre  professore  in  medicina  che 
Io  decantava  la  fama  , non  venendo  in  Firenze  perso» 
niggio  alcuno  di  merito , che , prevenuto  dal  suo  cre- 
dito , nou  bramasse  di  parlargli,  e,  trattandola,  non 
lo  ritrovasse  di  gran  lunga  superiore  a quell’idea  van- 
taggiosa che  di  lui  aveva  al  suo  paese  coneepito. 

Quest’  altissima  stima  eh’  ei  si  era  acquistato  per  la 
profonda  dottrina  c vasta  erudizione  anco  ne’  suoi  fa- 
miliari' collorpij , ne’  suoi  viaggi  tra  i più  culti  popoli 
d’  Europa , c molto  più  per  le  sue  opere  immortali , 
r avea  reso  celebre  c fumoso  oltre  i coulìiii  della  no« 
slra  li  alia,  e gli  avea  conciliato  il  favore  dei  potenti, 
c gli  uvea  procurato  qui  in  Firenze  un  comodo  deco- 
roso slabdimento  siillicienle  a coutentare  la  sua  nobile 
inoduraia  ambizione  ed  il  suo  illnsoflco  umano  dìsin- 
le  resse. 

Conseguenze,  ancor  nou  cqnìvoclic  di  questa  stima 
furono  i numerosi  Consulti  da  Ini  fatti  o in  scritto  o 


in  voce  per  personaggi  distinti  d’ogni  paese,  e fin  per 
sovrani  , e la  soddisfazione  che  alcune  volle  hanno 


avuto  dì  farlo  tivisfei’irc  lungi  d dia  sua  sede  per  vìsi- 
targ  dippresso  il  bisognoso  malato. 

Lo  confertiiarpno  pov  nell’  opinione  di  Medico  sovrana 
c maestro  la  riuscita  per  lo  più  felice  delle  cure  da  lui 
intraprese,  ej  i progno»tici  per  la  maggior  parte  verifi- 
cali , che  è tutto  quello  che  l’ ingegno  umano  può  ri- 
promettersi da  un’arte  che  in  molti  casi  particolari  non 
e che  meramente  conielturale. 


Tutte  le  infermilìi  (4)  che  afiliggono  I’  umana  condi- 
zione , avuto  riguardo  alla  loro  natura , sono  o supera- 
bili dall’  arte  , oppure  a dirittura  incurabili  a dispetto 
di  tutte  le  premure  del  dotto  e pmdente  Medico  ; le 
prime  , capitando  alle  mani  d’  un  perito  professore  , rc- 
.stano  dileguate  e svaniscono  o col  metodo  semplicissimo 
di  si^conJare  la  natura  senza  l’ artificioso  uso  di  tanti 


farmaci , u col  persuadere  potentemente  i malati  che  la 
IranquillitH  dell’  animo  unita  ad  una  costante  filosofìcn 
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toflerensa  sono  mezzi  eflìcacissimi  per  liberarsene  ; 
quando  nelle  seconde  la  bravura  del  medico  serve  per 
(luictare  l’ infermo,  per  disporlo  a sottoporsi  alle  leggi 
della  necessità , e per  tenergli  lontani  i ciarlatani  e 
gl'  impostori  die  nelle  più  scabrose  congiunture  non 
mancano  di  ulfacciarsi  per  pascere  i languenti  malati 
di  vana  speranza  con  eccessivo  dispendio  talora  degli 
alllitti  e sconsolati  congiunti. 

In  un  altro  genere  ancora  di  studi  si  fece  ammira- 
bile il  Cocchi , non  contento  dell’  eccellenza  nella  sua 
prolèssione , cioè  nella  sorprendente  e vasta  letteratura 
colla  quale  ei  credeva  che  potesse  fare  più  magniilca  e 
più  splendida  pompa  la  medicina. 

Tutta  1’  umana  erudizione  pare  che  si  possa  riguar- 
dare sotto  due  prospetti  o punti  di  vista  , cioè  sotto 
l’ idea  d’  erudizione  istorica  o dei  fatti  che  ampiamente 
estende  i suoi  confini  e di  erudizione  poetica  che  ri- 
conosce r umana  inv^zione  e dipende  dal  nostro  ar- 
tifizio. 

La  prima  classe , clic  è la  più  importante , include 
la  notizia  dei  fatti  d’  ogni  genere  nel  vasto  corso  dei 
secoli  a noi  noti  accaduti , onde  ne  risulta  il  comincia- 
mento  delle  arti  e delle  scienze , e la  più  sicura  parte 
della  scienza  antiquaria,  per  quindi  procedere  alla  se- 
conda classe  , cioè  ali.i  considerazione  dei  diversi  riti  e 
costumi  de’  varj  popoli  della  terra  , e a tutto  quello 
che  fu  di  leggi  e statuti  diversamente  stabilito  dagli 
uomini  ; lo  che  suppone  indispensabilmente  la  perìzia 
di  quelle  lingue  antiche  che  noi  chiamiamo  dotte , ol- 
tre a quella  delle  culle  moderne  che  sono  di  una  grande 
utilità  e per  la  comunicazione  dei  letterati  viaggiatoli 
che  per  questo  mezzo  si  ha  occitsione  di  più  fncdmcnle 
tratture,  c per  la  moltiplìcità  de’  libri  d’ ogni  materia 
che  dalle  più  dotte  nazioni  europee  scrìtti  in  lur  vol- 
gare idioma  vengono  tratto  tratto  pubblicati. 

Che  il  Cocchi  meliti  ancora  il  titolo  di  sublime  Let- 
terato , lo  manifestano  ed  i suoi  studi  leltei  arj  costan- 
temente contiiiovati  , e molto  più  alcuna  delle  sue  opere 
iu  cui  l'argomento  gli  ha  permesso  di  potersi  far  cono- 
scere c dolio  ed  erudito  , sempre  però  alieuo  alfa  Ito  da 
line’  difetti  die  sogliono  per  ordinario  occupare  almeno 
l’ iulcnio  di  coloro  che  si  doniauduiio  supiculi. 
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La  cognizione  c!ie  egli  avea  del  disegno  e delle  arù 
a quello  appartenenti , oltre  a sapere  la  storia , la  tni- 
tologin  , ed  aver  cognizione  delle  lingue  orientai , e il 
possedere  potentemente  il  greco  ed  il  latino  , e tutto 
quello  che  classica  erudizione  si  addimanda  , ed  oltre 
ad  essere  peritissimo  dei  vecchi  codici  scritti  a penna, 
ed  avere  una  estesissima  scienza  libraria , ed  una  esatta 
intelligenza  e cognizione  di  ciò  che  appartiene  al  regno 
politico  e alle  arti , sapeva  ancora , attesa  la  penetra- 
zione della  sua  mente  ed  il  genio  portato  al  sommo  ed 
al  sublime , ascendere  dalle  minute  osservazioni  a con- 
seguenze della  piti  seria  importanza. 

Della  perizia  della  lingua  greca  e latina  ne  diede  uu 
sicurissimo  argomento  si  allora  quando  il  primo  tra- 
dusse dal  greco  in  latino  (5)  il  noto  Romanzo  di  Se- 
nofonte Efesio,  e si  ancora  quando  interpretò  felice- 
mente i greci  Chirurgi,  inediti  scrittori  che  avevano 
sgomentato  i piò  bravi  medici  i^pecisti  che  nell’  and- 
quaria  sapevan  moltissimo. 

L’ interpretazione  d’ un  manoscritto  in  cera  (6)  fa 
vedere  la  sua  abilità  in  simili  anticlu  monumenti,  che 
sono  i mezzi  piò  sicuri  per  venire  in  cognizione  della 
storia  e delle  vecchie  antiche  costumanze  ed  opinioni 
di  coloro  che  vissero  nell’  età  a noi  lontane  ed  oscure. 

Con  questi  materiali , che  includono  una  sorprendente 
erudizione  ed  una  vastissima  cognizione  scientifica  , potè 
egli  adequatamente  distribuire  tutto  il  sapere  umano  in 
certe  determinate  classi  (7),  in  guisa  che  una  dall’  altra 
per  sua  natura  dipendesse  ; ed  avrebbe  potuto  compi- 
lare , avendo  un'  ottima  memoria , uu’  Istoria  univer- 
sale (8)  dedotta  da  testimon)  sinceri  ed  irrefragabiU  , 
non  avendo  egli  omesso  per  tutto  il  corso  della  sua 
vita  di  raccorre  ed  ammassare  notizie  .di  fatti  partico- 
lari che  avrebbero  potuto  essergli  di  gran  servizio  una 
volta  per  questo  scopo. 

Il  metodo,  1’  ordine  e la  chiarezza  che  s’incontra  in 
tutte  le  sue  opere , indica  certamente  la  distinzione  e 
profondità  con  cui  percepiva  l’idee;  e la  nobiltà  e so- 
dezza dei  suo  stile , alieno  affatto  dal  soverchio  uso 
delle  metafore  (9)  e di  simili  lenocinj  rettorìci , denota 
e come  avesse  egli  ridotto  al  suo  naturale  linguaggio 
l’ idioma  de’  piò  bravi  e giudiziosi  scritton , a come- 
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non  sin  alla  (Ine  impossibile  1’  espressione  di  quelle  im- 
magini che  con  chiarezza  e distinzione  si  racchiudono 
nella  nostra  fantasia. 

Ma  die  diremo  noi  dell’opera  che  egli  lavorò  negli 
ultimi  anni  della  sua  vita,  vale  a dire  di  quel  dotto  e 
ben  ragionato  Discorso  sopra  Asclepiade  Binnio  , che 
ultimamente  restò  pubblicato  colle  stampe  ? Un  simil 
lavoro  suppone  I’  avere  spogliati  ventisette  scrittori  tra 
greci  e latini  che  parlano  del  celebre  medico  Ascle- 
pi'ade , ed  avere  esaminato  criticamente  il  merito  di 
queste  testimonianze  col  combinarle  con  quelle  che  ve- 
racissime sono  ed  immancabili  , per  potere  sicura- 
minte  asserire  quanto  conviene  su  la  vita  e costumi 
d’  un  uomo  che , quantunque  famoso  , era  però  rimaso 
presso  che  nell’  oblio  per  mancanza  di  chi  avesse  co- 
raggiosamente intrapresa  una  fatica  di  tal  natura.  Dopo 
però  aver  compito  il  primo  Discorso , che  in  generale 
tratta  di  tutto  ciò  che  può  appartenere  ad  Asclepiade , 
s’accorse  il  Cocchi  che  si  potevano  più  estesamente 
trattare  alcuni  articoli , come  egli  avea  destinato  di  fare 
se  non  lo  preveniva  la  morte , avendo  potuto  solamente 
terminare  la  fisiologia  d’Asclepiade  che  è il  secondo 
dei  cinque  Discorsi  che  egli  si  era  prefisso  di  (are  so- 
pra questo  sì  valente  filosofo. 

Con  questo  corredo  di  cognizioni,  aggiunto  alla  con- 
siderazione dei  doveri  dell’  uomo  e verso  Dio  e verso 
gli  altri  e verso  sè  medesimo , acquistò  il  Cocchi  non 
solo  la  giustezza  del  pensare  in  tutti  i soggetti  che  gli 
si  fossero  parati  davanti , ma'  ancora , quel  che  è più 
stimabile,  si  formò  nn  innocente  ed  ottimo  cuore , in- 
capace di  nuocere  a chicchessia , e propenso  e a com- 
passionare le  altrui  miserie,  e a giovare  c a iar  heue 
a tutti , senza  che  egli  avesse  in  capo  veruno  obliquo 
fine  o indiretto  riflesso. 

Questo  raro  carattere  gli  aveva  conciliata  la  stima 
dei  conoscitori  del  suo  merito , sebbene  gli  avesse  dal- 
l’ altra  parte  tirato  addosso  una  certa  ignobile  minuta 
invidia , propria  soltanto  delle  anime  basse  e volgari  , 
^ cui  non  dà  l’ animo  d’ innalzare  loro  medesimi  che 
sulle  rovine  degli  altri. 

Ma  siccome  il  savio  non  deve  curare  simili  i ostacoli 
al  progresso  della  letteratura,  così  il  Cocchi  neglesse 
Cocchi  j Voi,  /•  b 
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i suoi  indiscreti  emuli , non  avendo  neppur  voluto  di« 
fendersi  dulie  opposizioni  che  ad  alcuna  delle  sue  opere 
furono  qualche  volta  fatte,  collo  specioso  pretesto  che  , 
ove  i suoi  avversar]  avessero  giustamente  criticato,  era 
iiiulilc  alfaito  ogni  difesa,  ed  ove  non  avessero  ragio* 
ne , il  mondo  culto  disappassionato  ne  era  assolutamente 
giudice  competente  : nel  che  soggiunger  sulea  non  esser 
buona  cosa  r impegnarsi  in  tali  controversie,  che,  quando 
non  producono  alcun  altro  cattivo  effetto,  divertono  al- 
meno dagli  studj  più  importanti  e più  scrj , e vi  fanno 
applicare  a questioni  inutili  ed  alla  bagattella, 

limano , sincero  e fedele  si  dfinostrava  con  coloro 
che  fossero  a lui  ricorsi  per  qualche  consiglio,  cui  pro- 
poneva le  risoluzioni  non  secondo  il  proprio  viintaggiu, 
ma  secondo  il  merito  e il  numero  dì  quelli  impulsi  che 
determinano  l’uomo  prudente  ad  appigliai  si  a quel 
partito  che  è più  conlorme  a quell’ occulta  ignota  furia 
che  ragione  si  addimaiida. 

Contnissegno  del  suo  n*Tetto  verso  la  patria  può  es- 
sere f aver  egli  eletta  la  Toscana  per  sua  abitazione 
dopo  i suoi  Viaggi  tra  cultissimi  popoli,  l’ aver  ricusato 
un  congruo  ed  onesto  appuntameli  lo  che  gli  veniva  as- 
segnato in  Inghilterra  purché  ivi  si  stubrlisse  ( i o) , po- 
tendo nella  bella  Toscana  esser  più  utile  a’  suoi  ; tmilo 
più  che  lo  ullutlavano  a quel  soggiorno  i cuinodi  die 
vi  si  godono  per  divenire  in  qualunque  genere  eccel- 
lente , specialmente  in  Firenze  , in  cui  spento  non  il 
ancora  il  seme  degli  eroi  da’  secoli  passati. 

I suoi  viaggi  gli  porsero  la  felice  occasione  di  cono- 
scere e di  trattare  iamigliarmenle  gli  uomini  più  insi- 
gni e più  celebri  della  sua  età  , e il  Boerhaavio  e il 
Aewton  che  saranno  sempre  immortali  ; oltre  a molti 
altri  che  son  meno  noti , coi  quali  seguitò  a carteg- 
giare per  tutto  il  tempo  della  sua  vita  , formando  le 
lettere , a lui  da  uomini  celebri  mandate  tanto  dentro 
che  fuori  d’Italia,  dieci  grossi  volumi,  i quali  costi- 
tuiscono un  bel  pezzo  di  stona  letteraria  de’  suoi 
tempi. 

Intendeva  egli  sovranamente  le  leggi  d’ amicizia  e i 
diversi  gradì  della  medesima , non  ainiiiettendo  per  al- 
tro alFùitrìnsìchezza  che  i pochi  ed  illuminati , esclu- 
dendoli la  moluiudioe , la  quale , incapace  di  rifletUie, 
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mole  molte  volle  intri'pi'etare  Mn'istramente  i lentìmenti 
più  giusti.  Faceva  per  altro  conto  di  tutti,  anco  di 
chi  ne'  ruiniliari  colloquj  si  fosse  mostrato  di  opinione 
diversa  da  quella  che  egli  aveva  in  capo  sopra  i var) 
soggetti  di  discorso,  che  , come  suole  accadere,  secondo 
le  ciraostanze  cade  in  acconcio  di  favellare. 

Passava  egli  per  ordinario  il  più  del  tempo  nella 
sua  scelta  e copiosa  biblioteca , che  aveva  acquistata 
col  suo  danaro , a rileggere  più  volte  i Classici , nulla 
curando  certi  inutili  divertimenti  che  ritraggono  troppo 
l' uomo  i^lle  occupazioni  più  vantaggiose  , cercando 
uuicameiKe  per  sollievo  delle  sue  applicazioni  il  dia- 
logo cogli  amici  di  buon  senso  e di  un’ intera  probità. 

In  queste  amichevoli  conversazioni  i discorsi  erano , 
secondo  le  opportunità , dilettevoli  ed  inslrultivi , non 
e.ssendo  neppure  alieni  da  una  certa  celia  graziosa , 
non  bassa  , nè  volgare  , e lontani  dalla  maldicenza 
e dalla  satira  , mentre  s’  appigliava  sempre  al  sicuro  e 
quieto  partito  delle  leggi. 

Conosceva  benissimo  che  tutù  gli  effetti  sono  da 
qualche  cagione  prodotti , e che , quando  1’  uomo  non 
vi  può  porre  alcun  riparo , bisogna  placidamente  sog- 
giacere alle  leggi  della  necessità  ; sicché  ciò  gli  serviva 
per  renderlo  trnnquillo  in  tutte  quelle  scabrose  circo- 
stanze che  pur  troppo  nella  vita  umana  s’incontrano, 
cd  anco  per  sofì'rire  con  coraggio  e con  rassegnazione 
il  disfacimento  del  proprio  corpo , per  cui  tanto  siamo 
attaccali  alla  terra  ed  alle  corporali  sostanze. 

Ui  fallo  , essendosi  esso  accorto  , anco  molli  anni 
prima  della  morte  , che  la  foi-za  del  suo  cuore  non  gii 
proinctleva  lungo  tempo  di  vita  , non  s’ inquietò  per 
<]ueslo  , anzi  si  preparò  e si  dispose  a tutto  ciò  che 
poteva  aspeltaisi  , soddisficcndo  pienamente  ai  do- 
veri della  pietà  e della  religione  , ed  unifonnandusi 
con  indicibile  soll'erenza  alle  alle  immutabili  leggi  del 
suo  Craature. 

Questa  moderazione  , per  cui  non  s’  avviliva  nelle 
avventure  che  contro  sua  voglia  accadevano,  la  dimo- 
strava ancora  nei  mantenere  Sempra  il  medesimo  te- 
nore anco  nelle  prosperità , ricusando  , quantmique  go* 
desse  I’  amicizia  ed  il  favore  dei  potenti  e dei  ricchi , 
di  provvedere  ai  proprio  vaulaggio  per  veruna  di  quelle 
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arti  che  logllono  esser  familiari  alla  maggior  parte  dì 
coloro  che  fanno  la  lor  fortuna , cioè  a dire  per  via 
deir  adulazione  e della  menzogna , non  accostandosi 
mai  a veruno  di  costoro  , che  colla  veracità  sulla  bocca 
é colla  probità  nel  cuoro. 

Con  questi  sicurissimi  mezzi  e coi  suoi  meriti  perso- 
nali ottenne  il  decoi  oso  impiego  d’  Antiquario  dell’  au- 
gusto nostro  sovrano  iinperadore  Francesco  I , e la 
cattedra  di  Anatomia  nel  regio  spedale  di  Santa  Maria 
Nuova,  e tutte  le  altre  prerogativa  e onorificenze  le 
quali  sono  moltissime  (ii). 

Nè  sì  dee  ascrivere  a sua  ultima  gloria  l’avere  egli 
saputo  non  solo  mescolare  giocondamente  e con  distin- 
zione e con  metodo  le  applicazioni  serie , le  conve- 
nienze per  gli  amici , le  premure  della  famiglia , di  cui 
esso  era  capo , con  gli  esercizj  ginnastici  ; ma  1’  avere 
ancor  potuto  tutta  questa  gran  varietà  dì  cose  ridurle 
concatenate  e connesse  da  formarne  un  ìnlrrn  ed  ag- 
giustato sistema , dove  quasi  in  un  colpo  d’  occhio  si 
rimirasse  come  una  cosa  nasca  dall’altra,  e come  tutte 
insieme  si  dieno  la  mano  a formare  un  perfettissima 
tutto  , riducendo  bravamente  ciò  che  1’  uomo  può  ap- 
prendere , e che  può  essere  scientificamente  trattato  , 
a quaranta  facilissime  classi , come  egli  fece  ancora  nella 
distribuzione  dei  libri  della  pubblica  Biblioteca  Maglia- 
bechiana , seguitando  in  ciò  1’  ordine  naturale  col  co- 
minciare dalla  considerazione  delle  voci  e parole,  indi 
passando  a quella  delle  sostanze,  terminare  finalmente 
in  quel  che  si  riferisce  ai  doveri  e costumi , eoa  tutta 
«nò  che  concerne  le  leggi  si  divine  che  umane  (la). 

E siccome  qualità  di  tal  natura  difficilmente  si  pos- 
sono ritrovare  riunite  in  un  sol  soggetto,  cosi  si  può 
ragionevolmente  asserire  che  il  Cocchi  è uno  di  quei 
pochi  esemplari  ohe  tratto  tratto  mette  fuori  la  divina 
Provvidenza  per  farci  conoscere  di  quanto  sìa  capace 
l’umana  natura. 

Non  era  convenevole  che  doli  si  pregevoli  del  no- 
stro Cocchi  perissero  nell’  oblio  ; ed  io  sono  in  obbliga 
di  rendere  le  grazie  più  distinte  a voi,  illustrissimo  si- 

faor  presidente , che  avete  gradilo  che  io , che  ho 
onore  d’  essere  ascrìtto  a questa  si  celebre  Società  e 
sono  stato  amico  di  questo  grand’  uomo , ne  facessi 
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parola , acciò  sappiano  i nostri  posteri  che , nella  ma- 
niera  che  per  noi  si  può , in  ogni  tempo  sono  staù 
stimali  gli  eroi , ed  e stato  considerato  ed  esaltato 
chiunque  ha  accresciuto  decoro  e ornamento  alla  nO'* 
stra  per  altro  fiimosissima  patria. 
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(i)  Qurtto  Flogio  fn  rrciUto  dalV autori  in  un'adunanza  della 
Società  botanica  fìorrntina  ud  1759,  nel  qual  anno  era  presi- 
dente della  medesima  il  tig.  marchese  Lorenzo  Casiraìro  degli 
Albtzi. 

(a)  Nacque  il  di  3 d'agosto  in  Benerrnto,  di  Diarinto 

Cocchi  Mugrllano  e di  Beatrice  Bianchi  di  Bnseiice , e mori  il 
di  primo  di  gennajo  1^58  in  Firenze.  Negli  studi  di  belle  let- 
tere ebbe  per  maestri  il  P.  Ciò.  Giuseppe  Cremona  e il  P.  Fer- 
rante àMonigìia  delle  Scuole  Pie.  Nel  I<;i3  studiò  a Pisa  sotto  i 
più  bravi  professori  del  suo  tempo,  cioè  sotto  il  P.  0.  Guido 
Grandi  e L).  Antonio  Doineniro  Gotti  ) ebe  fu  per  nove  anni 
scolare  del  famoso  Lorenzo  Bellini. 

(3)  In  una  Belazionc  dello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  fitta 
per  ordine  supremo,  e presentata  a S.  £«  il  sig.  conte  di  Ri- 
checourt , al  r^p.  iv , art.  6 , parta  appunto  di  quest'  Aeradeniia 
che  si  potrebbe  erigere  composta  di  dodici  o venti  soggetti  scelti, 
aeguaci  della  medicina,  chirurgia  e facmaeia,  con  un  rapo  o pre- 
aiflente  e ulìziali , tutti  però  dell’ islesso  ordine,  da  adunarsi 
una  volta  il  mese  nello  spedale,  acciò  i sorj  potessero  seamhie- 
Tolmente  comunicarsi  le  loro  ossenazioni  con  dare  libero  1*  adito 
ancora  ai  dilettanti  e dello  spedale  e della  città;  e queste  os- 
servazioni vuole  che  si  pobblirasscro  eoi  nomi  dei  loro  ropei- 
tiri  autori  o ogni  semestre  o ogni  anno:  parla  aneora  di  un 
Museo  di  droghe  e di  curiosità  naturali  tutte  relative  alla  me- 
dieina, r di  un  nuovo  Bìretlario  fìorenlino  da  comporsi,  che 
ser^'isse  di  norma  per  lo  spedale,  essendovi  in  quello  die  è pub- 
blico , molto  del  superfluo  e molto  del  mancante. 

(4)  parfiii  $tivìi  Y.a.1  àxf,ci  ràCe  àSùvxra  èu  rn  ré- 

\ yvn  xai  t«  àvxafà  ita.i7iSdvzTcii  xaì  rcU 

f>el,TÌièid.  P,^To  de  Bcp.  n. 

(5)  11  celebre  Anton  Maria  Salvìni  Pavea  tradotto  in  toscano 
prima  del  Cocchi;  ma  nella  sua  traiIuT^one  erano  scorsi  airuni 
sbagli  che  furnn  corretti  dal  traduttore  latino:  della  qual  cor- 
rezione si  srrsi  ehi  fece  P edizione  serniida  della  traduzione  del 

E refato  Salvinì,  la  quale  comparve  nel  i^S^  sotto  la  data  di 
ondra. 

(fi)  Quest*  interpretazione  fu  diretta  in  una  lettera  a Sua  Fe- 
cellenza  il  sig.  pre.sidrnle  Pompeo  Neri.  Vedasi  quanto  sopra 
questo  mano^eritlo  ne  «lieono  due  iìelìgiuhi  Benedettini  ilrdla 
CongiTgazioni'  dì  S.  Mauro,  nel  primo  tomo  di  un  loro  Trattalo 
di  Itiplomatica , p.y.  4^^* 
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(7)  Una  ilmira  rìprora  della  tua  rttesa  e pronta  mmorìa  può 
èssere  la  inoUiplìce  anentifira  e letteraria  cognizione  ^ V intelli« 

fenza  di  molle  lingue  antiche  e moderne  rh'ei  pouedeva  ^ 
espressioni  piu  h^'lle  dei  migliori  autori  d^ogni  etk  che  si  TCg« 
fono  fatte  proprie  e sparse  per  le  tue  opere , e hnalraente  i 
suoi  Dialogni , ne'  qiuiii  sopra  qualunque  soggetto  metteva  fuori 
quel  che  eia  stato  pensalo  di  mtgiiore  dagli  altri» 

(It)  Il  progetto  di  un’  Istoria  universale  rhc  voleva  pubMicaro 
il  Corrili^  si  vede  sparato  in  molle  sue  schede  manoscritte  li* 
matte  presso  il  sig.  dottor  Raimondo  Cocchi  suo  Ggtio» 

(9)  Credeva  H Cocchi  ehe  nell* opere  d’argomento  Rlosofieo 
le  similitudini  e 1*  uso  smoderato  delle  metafore  noeesse  alla 
verità , la  quale  é quella  che  ti  deve  unicamente  avere  in  mira 
da  chi  professa  una  tal  facoltà , sebbene  le  stimasse  nelle  altre 
opere  in  mi  la  fantasia  principalmente  vi  ha  il  suo  luogo  | onde 
ac  ne  astenne  nelle  prime,  benché  le  usasse  nelle  altre,  come 
apparisce  da  alcuni  inediti  frammenti  dì  poesia  di  vario  genere 
latti  negli  anni  di  sua  gioventù. 

(10)  La  prinri|>essa  di  Gallei  mostrò  desiderio  che  il  Cocchi 
fissasse  il  suo  soggiorno  in  Londra,  ove  ella  in  tal  raso  prò* 
metteva  dì  fargli  cospicui  asscpiamcnlì  ^ ma  eg1i|  ricusando  le 
reali  ofierte,  vuUc  piuttosto  ritornare  alla  diletta  sua  patria. 

(1 1)  Basti  solamente  il  rifrrime  nlciine  che  gli  fanno  più 
onore.  Richiamato  dal  mio  viaggio,  gli  fu  eonfiprita  la  cattedra 
di  Medicina  nell*  UiiircrMtà  di  Pisa  , la  quale  a sua  istanza  fu 
permutata  in  una  raltedra  di  Filu;>ofia  nell*  Università  di  Fi« 
renze , essendo  quindi  pav.>ato  a quella  d*  Anatomia  di  Piva  Ira 
t professori  emeriti , con  olibligo  però  di  leggere  pubblicamente 
in  questo  regio  spedale  dì  S.  Maria  Nuova.  Di  tutte  queste 
proH'SMoni  fece  il  Cocchi  il  suo  solenne  ingresso,  il  primo  a 
Pisa  nel  1736,  slAmpato  a Lucca  nel  17^7;  il  secondo  stampato 
in  Firenze  nel  17^3  , che  non  si  pubblicò  t ed  il  terzo  letto  nella 
libreria  dello  spedale  nel  1736,  e pubblicato  nell' istesso  anno, 
quale  in  toscano  con  alcune  varietà  di  nuovo  fece  e lesse  nel  tea* 
tro  anatomico  dello  spedale  nel  174^1  stampò  nel  1745, 

non  avendo  cominciato  le  sue  lezioni  che  dopo  la  morte  del  dot* 
tore  Pier  Giovanni  Massetani.  Nell*  anno  1751,  dopo  la  morte 
del  signor  Francesco  Tanucci , fu  incaricato  d'insegnare  ai  gìo* 
vanì  dello  spedale  le  istituzioni  chirurgiche.  Nel  1738  per  la 
morte  del  signor  Sebastiano  Bianchì  fu  fallo  Antiquario  nel  no- 
atro  Sovrano 5 c nel  i^4^  crealo  uno  dei  quattro  Medici  con- 
sultori pel  governo  delle  cose  mrdiclie  dello  spedale  di  S.  Maria 
Nuova.  Era  ancora  uno  dei  dodici  Medici  del  Collegio  fioren- 
tino. Fu  inoltre  ascritto  alla  Società  reale  delle  Scienze  di  Lon- 
dra , come  all' Accademia'  della  Crusca,  alla  Fioretiiina,  alla 
Società  botanica  c a molle  altre.  I libri  clic  da  vaij  illustri 
feriti  ori  furono  al  tnedesimo  dedicati,  sono  in  buon  numero. 
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(13)  Cominciò  il  Cocchi  coirajuto  del  uf^.  dotlor  Gloviimi 
Targioni  Tozzettì  ad  ordinare  i nomcroai  volumi  della  pubblica 
Biblioteca  Magliabrchiana , e ne  diede  l' idea  della  dùtnbuzione, 
quantiin<|ue  non  poleue  aeguitar  tal  lavoro  pereuere  stato  eletto 
Antiquario  di  S.  M.  C.  nel  io38j  onde  prosegui  tale  inrurobeiiza 
il  detto  sig.  Targioni,  e ne  fece  un  distinto  catalogo  si  dei  stam- 
pati come  dei  manoscritti , c li  collocò  ai  loro  luoghi , essendo 
ilurata  questa  fatica  per  lo  spazio  di  dieci  anni.  La  distribuzione 
in  classi  dei  libri  della  Magliabecliiana  merita  d'  essere  cono- 
sciuta; cd  c la  seguente: 

Classi 

I.  Grammatiche  e Lessici  di  Lingua  latina. 

II.  Grammatiche  e Lessici  di  Lingua  greca. 

III.  Grammatiche  e Lessici  di  Lingue  orientali. 

IV.  Grammatiche  e Lessici  di  Lingue  moderne. 

V.  Logica , Metafisica  e Mnemonica, 

VI.  Oratori , Oratoria , Dialoghi , Novelle , «e. 

VII.  Poeti  e Poetica. 

Vili.  Critica,  Miscellanea  e Lettere. 

IX.  Istoria  letteraria  e Giornali, 

X.  Biblioteche  e Cataloghi. 

Matematica. 

Fisica  e Filosofia  generale. 

Geografia  e Piaggi, 

Istoria  naturale. 

Medicina  , Chirurgia  , Anatomia  e Mascalcia. 

Chemia. 

jlrchitettura  , Pittura , ee. , e Macchine. 

Stampe. 

Jrti  diverse. 

Mataelogia,  cioè  Arti  vane,  Astrologia,  Geomanu'a , 
Qiiromamia , ec. 

XXI.  Filosofia  morale  e Sdenta  cavalleresca, 

XXII.  Cronologia,  Arte  i storie  a , Istoria  universale, 

XXIII.  Istoria  antica  orientale,  greca,  romana,  e di  tutti  i 

popoli  fino  al  secolo  rt, 

XXIV.  Istoria  universale  e particolare  dei  metti  tempi,  e 

moderna  di  tutti  1 popoli  fuori  d’Italia , dal  se- 
colo rt  fino  al  presente, 

XXV.  Istoria  particolare  d’Italia  e delle  città  di  essa  dal 

secolo  ri  fino  al  presente, 

XXVI.  Genealogie  ed  Ai-mi, 

XXVII.  Feste,  Funerali,  Notte,  ec. 

XXV'Ill.  Antiquaria. 

XXIX.  Jus  Civile,  Atti  e Processi  civili  e criminali, 

XXX.  Jus  pubblico.  Politica. 


XI. 

XII. 

XIII. 

XIV. 

XV. 

XVI. 

XVII. 
XVIII, 

XIX. 

XX. 
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XXXI.  ediiomca  t Disciplina  eeelestastiea. 

XXXII.  Conr.ilj , Sinodi,  Bolle,  Costituzioni,  cc. 

XXXIII.  Teologia  morale.  Casi  di  coscienza. 

XXXIV.  Teologia  scolastica  , dogmatica  , polemica  e naturale. 
XXXV.  Prediche  . Asettica  e Atte  concionatoria, 

XXXVI.  Liturgie. 

XXXVil.  Istorui  ecclesiastica  e Antichità  ecclesiastica,  Geo.’ 
graf.  e Choromr,  saera. 

XXXV1II..IUI  de’ Santi. 

XXXIX.  Santi  Padri. 

XL.  Bitlia,  a parti  di  essa,  ed  Interpreti. 
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LETTERA 

DEL  DOTTORE 

FRANCESCO  TOZZETTI 

il  DOTTORE 

RAIMONDO  COCCHI 

itrotiro 

LA  SEZIONE  DEL  CADAVERE 

DEL  rv  DOTTORB 

ANTONIO  COCCHI 


EccELLEirrtssiMO  Sicsore,  rc. 


rr  obbedire  ai  suoi  onoratissimi  comandi  eseguisco 
con  mio  sommo  rammarico  il  funesto  ufizio  di  riferire 
a V.  S.  Ecrellentissima  ciocché  osscrvossi  nel  cadavere 
del  suo  amabilissimo  genitore  e mio  stimatissimo  e sem- 
pre henefìco  maestro  sig.  Antonio  Cocchi , promotore 
dottissimo  della  scuola  toscana  di  Medicina. 

Il  di  primo  gennnjo  17^8  dodici  oi'e  in  circa  dopo 
la  morte  seguita  nel  sessantesimo  terzo  anno  dell  età 
sua , preparato  per  la  sezione  il  di  lui  cadavere  alla 
presenza  di  molti  rispettabili  professoii  di  medicina  suoi 
discepoli,  e del  sig.  Angelo  Aannoni  chirurgo  insigne , 
fu  da  me  e dagli  altri  osservato  molto  magro  nel  volto, 
collo  , braccia  e petto  , livido  nel  doi-so  , con  gl’  integu- 
menti comuni  dei  lombi  e del  basso  ventre  uu  poco 
tumidi , e con  le  gambe  e le  cosce  grandemente  ede- 
matose. Il  considerare  alla  prima  che  le  funzioni  del- 
r animo  erano  rimaste  illese  fino  all’  ultimo  della  sua 
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vita,  c'i  fece  tralasciare  l’apertura  del  cranio.  Aperta 
pertanto  da  due  dissettori  diligentissimi  il  torace , vcn* 
nero  in  vista  i polmoni  , dei  quali  il  destro  era  per  la 
parte  laterale  e posteriore  tenacemente  connesso  colla 
pleura  , e , mediante  questa  membrana  un  poco  ingros- 
sata , inferiormente  attaccato  anco  al  diaframma  : era 
inoltre  notabilmente  leso  per  l’ infiammazione  delle  parti 

f esteriori,  e,  per  molte  minutissime  sparse  suppurazioni. 
I lobo  sinistro  senza  veruna  adesione  si  osservò  nella 


parte  posteriore  grandemente  infiammato , e nella  sua 
sostanza  molto  pieno  di  sangue.  Sollevato  ed  aperto  il 
pericardio , si  poti  osservare  I’  acqua  del  medesimo  so- 
lamente minore  della  quantità  consueta , e ti  vide  il 
cuore  talmente  accresciuto  di  mole  , che  le  sue  dimen- 
sioni comparvero  un  terzo  maggiore  delle  naturali  e 
proporzionate  alla  grandezza  di  tutto  il  corpo.  Questa 

3ior  grandezza  del  cuore  veniva  formata  dal  veii- 
o destro  o anteriore , dilatato  quasi  ad  una  dop- 

tia  capacità , e assottiglialo  e flacido  nelle  sue  pareti. 

auricola  destra  , il  seno  della  vena  cava  ed  il  tronco 
della  cava  inferiore  erano  dilatati  in  varicosa  ampiezza, 
e ripieni  di  molto  sangue  fosco  in  parte  sciolto  e sot- 
tile, e in  parte  recentemente  aggrumato.  Molti  di  questi 
gnimi  i-ecenti  erano  ancora  nella  cavità  dell’  arteria  pol- 
monare , che  fu  osservata  di  giusta  grandezza  e strut- 
tura. Il  ventricolo  posteriore  o sinistro,  di  conveniente 
grandezza , nella  sua  superficie  esterna  comparve  mani- 
festamente infiammato  ; ma  tale  infiammazione  non  si 
era  propagala  alla  sua  sostanza , la  quale  si  trovò  poco 
resistente  al  taglio  e pallida.  Aveva  deboli  e flosci  i suoi 
Incerti  , e poco  sangue  nella  sua  cavità  ; come  ancora 
era  poco  il  sangue  contenuto  nel  seno  o ceppo  della 
vena  polmonare  , che  insieme  con  l’ auricola  sinistra  era 
di  grandezza  ordinaria.  L’ aorta  aveva  le  sue  valvule 
sane , e solo  appariva  di  diametro  un  poco  maggiore 
del  naturale  nel  principio  della  sua  curvatura  , giusto 
avanti  le  diramazioni  arteriose  superiori.  Essendo  quindi 
venuti  ad  aprire  il  basso  ventre  , si  trovò  del  siero  rac- 


colto nella  cavità  dell’  addome  alla  dose  di  quattro  o 
cinque  libbre  , quasi  piccolo  ascile  incipiente  ; e si  os- 
servò il  diaframma  per  la  parte  inferiore  un  poco  in- 
' fiaiuiuato  ; come  aUaccalo  da  infiamiuazione  comparve 
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ancora  T omento,  e con  porhiuima  pinguedine.  It  fe> 
gato  era  di  mole  grande , di  color  flavo  nella  sostanza, 
ed  aveva  nella  parte  concava  alcune  inaccliie  denotanti 
superficiale  stagnamento  infiammatorio.  Nella  cistifellea 
fi  ritrovò  molta  Iòle  nera  e sciolta,  e,  seguitando  il  ta- 
glio lungo  il  coledoco  fino  al  duodeno , si  scoperse 
questo  intestino  intem.amente  infiammato  e ristretto  , 
crescendo  sempre  l’ angustia  verso  il  piloro , di  dove 
fattoci  strada  al  ventiicnlo,  apparve  nella  cavità  del 
medesimo  un  poco  di  sangue  gemuto  dall’  estremità 
arteriose  lacerate  e violentemente  ripiene  di  umore 
sanguigno  , che  produceva  un  intenso  colore  infiamma- 
torio per  tutta  la  superficie  interna  non  tanto  del  ven- 
tricolo ìstesso,  quanto  ancora  dell’esofago.  Gl’intestini 
sottUi  comparvero  di  tratto  in  tratto  lividi  all’esterno, 
e nell’interna  superficie  sparsi  di  frequentissimi  punti 
infiammati , e contenevano  alcuni  lombrichi  di  piccola 
grandezza.  Dei  grossi  intestini  il  colon , quantunque 
fosse  di  color  naturale  , era  tuttavia  talmente  angustato  , 
che  pareva  lidotto  quasi  al  calibro  degl’ intestini  tenui. 
I vasi  sanguigni  del  mesenterio  erano  mirabilmente 
iniettati  e pieni  di  sangue  per  ritardo  inflammatorìo. 
La  milza  era  di  giusto  volume  , ma  molto  piena  di 
fosco  sangue  venoso.  I reni  assai  rossi  nella  loro  so- 
stanza, e il  destro  di  grandezza  maggiore  dell’  ordi- 
naria. E finalmente  la  vescica  orinaria  era  ridotta  per 
contrazione  ad  una  assai  piccola  capacità , ed  era  af- 
fatto v6ta  d’  orina. 

Da  tutte  queste  certissime  apparenze  si  può  sicura- 
mente stabilii-e  che  il  male  piò  antico  consistesse  nel 
vizio  vaiicoso  delle  parti  destre  del  cuore  e dei  ricet- 
tacoli venosi  adiacenti , e massime  del  tronco  della  vena 
cara  inferiore  , dove  ammassandosi  il  sangue  , e non 
potendo  avere  il  suo  sfogo  libero  nel  cuore , faceva 
ostacolo  all’altro  refluente  per  le  vene;  le  radici  delle 
quali , rese  incapaci  di  ripigliare  gli  umori  sierosi , li 
lasciarono  finalmente  stagnare  nelle  cellule  della  mem- 
brana adiposa  degl’  integumenti  , e raccogliere  ancora 
in  parte  nella  cavità  dell’addome.  E non  permettendo 
la  cava  inferiore  che  si  scaricasse  in  lei  liberamente  la 
vena  porta , si  continuava  perciò  l’ ostacolo  fino  alle 
radici  della  medesima , che  devono  ricondune  il  sangue 
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da  tutte  le  viscere  contenute  nel  basso  ventre  ; olle  quali 
essendo  l’ umore  sanguigno  continuamente  spinto  per 
le  arterie  con  molto  vigore  dalle  parli  sinistre  del  cuore, 
e dalla  robusta  e ampliata  noria , ne  seguirono  a poco 
a poro  diversi  Stagnamenti  inflammatoi-j  in  tutte  quelle 
parli.  Quindi  s’intendono  le  alterate  funzioni  del  fegato, 
le  diminuite  azioni  del  condotto  alimentano  e la  im* 
pedita  nutiizione.  Finalmente  dal  trattenersi  in  abbon* 
danza  il  sangue  nelle  parli  destre  e veno.se  del  cuore 
se  ne  inferisce  la  scarsezza  del  medesimo  per  le  parli 
sinistre  e nrtcìiose , e s' intende  la  inegualità  del  polso 
si  nel  vigore,  che  nel  tempo,  la  palpitazione  e trepida- 
zione del  cuore  e l’ansante  respirazione,  ma.ssime  nella 
quiete  del  sonno , e la  facile  propensione  a fermarsi  il 
sangue  nelle  ultime  diramazioni  dell’ arteria  polmonare , 
e cosi  produrre  quella  infìainmazione  dei  polmoni  che  è 
stata  l’ ultima  e immediata  cagione  della  morte. 

Questo  è lutto  ciò  che  io  ho  creduto  dover  sincera- 
mente esporre  a V.  S.  Lccellentissimn , perchè  conside- 
rando ella  la  grande  e atroce  malattia  del  suo  ama- 
tissimo padre , prodotta  a poco  a piico  da  cagioni 
indissoluodi,  si  disponga  ad  acquietarsi  alla  fisica  ne- 
cessità in  cui  si  c trovala  di  pci-derlo , e possa  io 
parte  consolarsi  nella  sua  grande  c doverosa  afflizione. 
Fregandola  in  fine  della  sua  grata  amicizia  , pieno  di 
Stima  e di  rispetto  le  fu  umilissima  reverenza. 

Di  casa,  3 gennajo  1758. 


Devot.  ed  obblìgatifs.  tervitore 
FnsncEscu  Tozzetti. 


XXX 

La  seguente  Inscrizione  latina  è opera  dell’autore  me- 
desimo dell’Elogio  toscano,  e fu  riposta  nel  cannone 
di  piombo , insieme  col  ijuale  fu  sepolto  il  dottore 
Antonio  Cocchi. 
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ANTONIVS  COCCIIIVS 

CIVIS  FLORENTINVS 

HYACINTHI  COCCHII  MVCELLANI  FILIVS 
IVSTVS  HVMANVS  PIVS  COWIS  BENEFICVS  VERAX 
HEIC  SITVS  EST 

Qiu  primo  aetatù  flore  humeuiiorihus  literis  excuUus 
ad  philosophica  studia  anìmum  adpulit  ' Eat  discipli- 
nas  praecipue  coluit , quae  ad  Mediciudm  faciendatn 
vfl  utilet  vel  necessariae  sunt  * Physìcen  , Malhesin  , 
Bntanicen , Pharmaceuticen , Chemiam  opprime  cal- 
luit , omnrmque  elegantiorem  eruditionem  addidicil  * Pe~ 
ragralis  cuUioribus  Europae  regionibus  ut  uberiorrm 
sapirntiam  graecorum  phitomphorum  cxemjflo  acquire- 
rel , doctioribus  Academiis  est  adscriplus  • Cum  celeber- 
riinis  suae  actatis  viris  [irvetnno,  lioerhanvio,  aliisqne 
benemultis  amicissime  versatus  est  • Post  in  pntnnm 
regresso,  Medicinae  primum  Pisis , dein  Fiorentine  Phi- 
losophiae  et  Anato/nes  prafitendae  provincia  est  de- 
mandata ; quibus  muneribus  egregie  functus  qutim  tidii- 
ceret  omnigenae  historiae  ' et  antiquitatis  studium  , a 
Cjesake  Feamcìsco  I Rom.  Imperat.  sempre  augusto 
numismatis  oc  rei  antiquariae  prarficitur  ' Huius  viri 
ob  plurimos  a se  editos  libros  de.  diaeta  pjrthagorica  , 
de  usa  artis  anatomicae , de  Thermis  Pisarum , alio.s- 
que  quamplurimos , fama  adeo  percrebuit , ut  et  undi- 
que  vel  rum  cognoscendi  studio  , vel  Medicinae  etru- 
scae  adipiscendae  grada  , quam  ipse  sedalo  promovit 
et  auxit , huc  confluerent,  et  praestantes  undequaque 
viri  phitnsophi , ipsi  denique  Reges  in  di/ficiUimis  mor- 
horum  curationibus  eum  consulerent,  eique  tamquam 
amico  multerà  et  epistolas  familiarissime  miitcrcnt  , 
queis  tamen  nunquam  est  assentatus  • Matrimonio  ite-  ' 
rum  functus  duos  liberos  suscepit , quos  pudore,  ac  li- 
berali late  educar it  ; inarein  nata  inaiorem , ut  pater iiis 
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vestigiis  inhaerendo  par  esset , literis  et  dìscìplinis , 
quae  sapientem  virtun  decerli , informavit  • Societatis 
niitoriae  Natnralis  , quae  Florentiae  est,  una  cum  Pe~ 
tra  Antonio  nichelio  amicissimo  auctor  et  parens  fuit  • 
Publico  Regio  Fiorentino  Nosocomio  leges  optùnas  a 
Caesabe  iutsus  exaravit  * Linguarum  pene  omnium  pe» 
ritissimas , gallice , angtice,  hispanice  cum  exteris  sa- 
pientissimis  viris , qui  addiscendi  cautsa  eum  adibant, 
ita  loqurhatur,  ut  non  Itabis , sed  inter  eos  natus  atque 
altus  rideretur  • Graece  edam  ipse'  absque  ullo  duce 
Opprime  doctus  , ut  et  Xenophon  Ephesius  latine  red- 
ditus  , et  veterum  Chirurgorum  opera  a se  primum  edita 
atque  illustrata  testantur  • Hrbraica,  Arabica , omni^ 
que  Orientali  eruditione  ornalissimus , copiosam  se- 
lectamque  Bibliothecam  et  Musaeum  rerum  naturalium 
et  antiqnitaiis  conquisivit , pluraque  scripla  volumina  , 
quae  publicam  merentur  lucein,  reliquit  • Ingcnio  ele- 
ganti et  acuto  , memoria  vivaci  et  prompta , in  familiari 
stoUoquio  suavis  et  doctus,  amicis  gratus,  vita  probus  , 
omnibus  prò  fuit  • Obtrectatorum  incuriosus  et  negligens^ 
animum  semper  rexit  • Affectus  omnes  contrarios  ra- 
tioni , quam  anice  sequebalur , compescuit , virtute  sua 
bealus  • Morbo  est  correplus , quo  aibi  nioriendurn  esse 
cognoscens , non  naluram  accusavit , sed  impavidus  et 
sibi  constans  amlcos  uxorem  liberos  consolutus  , omni- 
bus rel'gionis  officiis  praestitis  placide  quicvit  Kal.  lan. 
Anno  a Chr.  N.  cuiscctrin , bora  tur  post  noctis 
dimidium  , annos  natus  lxh,  menses  un  , dies  xxrin. 
Vxor  et  Fidi  Coniugi  et  Patri  amantissimo  cum  la- 
crumis  H.  T.  P. 
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L’ANATOMIA 


I.CTTn  Pl'BlllCAMiaiTB  IH  FlBtXZE  IL  Di  XIX  SXTTXMSBB  HDCCXI.II 
XXL  TEATX»  DEL  CXXXOX  «PIDALB  DI  S.  MABU  NUOTA  , XlUEADO 
spioALixco  IfxKi  Maxia  da  Vxxxaizaau  ABXATOXC  MDBBATIXO. 


yiifATOMiA  è vocabolo  barbaro , ammesso 
nella  lingua  Ialina  dopo  che  ella  non  si  parlò 
più  naturalmente,  e diventò  artificiale  nel  mondo 
romano , dissipato  ed  invaso  da  i popoli  delle 
lurcste.  Egli  ò formato,  benché  con  falsa  ana- 
logia, dal  buono  ed  antico  greco  nome  ana- 
TOME  , che  non  altro  significa  che  disciogli- 
raento  o separazione  fatta  col  taglio. 

Cosi  chiamarono  i maestri  quell’  arte  o abi- 
lità manuale  , per  mezzo  di  cui  tagliando  , o 
in  qualunque  altro  modo  , .si  separano  e si 
mettono  in  vista  le  parti  costituenti  la  fabbrica 
del  corpo  degli  animali  e principalmente  del- 
l’uomo.  Ed.analome  o anatomia  chiamasi  an- 
cora quella  scienza  o raccolta  di  cognizioni 
certe  e connesse  , la  quale , servendosi  della 
separazione  o discioglimento  manuale,  ritrova, 

( onsidera  e dimostra  le  qualità  sensibili  di  cia- 
scuna delle  parti  che  entrano  nella  composi- 
zione del  corpo  umano,  ed  il  modo  col  quale 
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elle  sono  tra  loro  congiunte.  Talmente  die 
quando  1’  uomo  si  para  davanti  al  perfetto  ana- 
tomico, si  rappresenta  alia  sua  mente  come  un 
vaso  trasparente  di  limpidissimo  cristallo , mi- 
rando egli  col  senno  fin  perentro  alle  viscere 
di  lui  più  intenic. 

Ed  essendo  tre  soli  i generi  delle  cognizioni 
le  quali  può  colle  sue  forze  ottenere  il  nostro 
intelletto , cioè  dei  pensieri , delle  azioni  uma- 
ne, e delle  cose  materiali , a quest'  ultimo,  che 
fisica , o per  eccellenza  solamente  filosofia  si 
chiama,  appartiene  1*  anatomia.  Ma,  perchè  ol- 
tre la  materia  e la  disposizione  delle  parti  si 
osserva  nel  corpo  umano  una  forza  movente  • 
d’  inesplicabile  natura  , 1'  anatomia  contentan- 
dosi di  conoscere  la  sola  composizione,  e la- 
sciando ad  altre  scienze  la  considerazione  del 
moto  e delle  cause 'di  esso,  è totalmente  di- 
stìnta , come  avverti  saviamente  Erasistrato, 
dal  ragionamento  meccanico  sopra  le  azioni 
del  medesimo  corpo  : il  quale  ragionamento 
costituisce  un'  altra  parte  della  fi.sica  che  .si 
chiama  fisiologia  o cognizione  dell'  economia 
animale. 

E molto  più  è l' anatomia  distinta  dalla  poe- 
tica fisiologia  , la  quale,  non  altro  cercando  che 
produrre  la  maraviglia  , considera  la  grandezza 
dei  fenomeni , e ne  occulta  le  cause , anzi  le 
involge  con  magica  invenzione  nelle  confuse 
idee  d' agenti  pieni  di  volontà  e di  forze.  E 
pare  che  non  sia  nemmeno  molto  anatomico 
il  bel  sistema  della  perfezione  del  corpo  umano^ 
e dei  fini  di  esso , e di  ciascheduna  sua  parte, 
e de' suoi  moti  determinati  dalia  natura  secondo 
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i'iclea  della  provida  sua  sagacìlà  ad  una  con* 
servazione  perpetuamente  salubre , quasi  che 
non  apparisca  piuttosto  nelle  parti  e nei  moti 
del  corpo  la  necessiti  de’  suoi  mali  e della  sua 
morte  , che  perciò  egualmente  bene  chiamar  si 
potrebbero  Ani  della  natura. 

Nemmeno  devono  coll’  anatomia  confondersi 
le  tanto  applaudite  esclamazioni,  e,  come  ve- 
ramente dicono  , gl’  inni  devoti  e i nobili  sforzi 
di  farla  ministra  delle  suhlitni  teologiche  me- 
ditazioni. 11  fìsico  loda  molto  le  pie  intenzioni 
di  tali  ragionamenti  ; ma  vede  che  la  vera  ana- 
tomia ha  finita  la  .sua  funzione  quando  ella 
ha  chiaramente  e semplicemente  de.scritta  la 
materia , la  figura  , la  grandezza , il  sito , e la 
connessione  di  tutte  le  parti  che  appariscono 
nel  corpo , o a prima  vista  , o per  qualunque 
divisione  o discioglimento  possibile  all’  arte 
umana.  Nè  più  lontano  estende  il  suo  razioci- 
nio, che  alla  pura  riAessione  so|>ra  la  corri- 
spondenza e attitudine  e proporzione  delle  parti 
tra  loro  *,  lo  scoprimento  delle  quali  relazioni 

r)er  lo  più  vien  prodotto  spontaneamente,  dopo 
a sola  diligente  inspezione , in  chi  non  è d’ in- 
gegno affatto  stupido  e tenebroso. 

Secondo  la  quale  idea,  che  è la  più  precisa 
e la  più  giusta  dell’  anatomia , ella  non  altro 
viene  ad  essere  che  istoria  naturale,  la  quale 
è parte  principalissima  della  Asica , e nella 
quale  l’ intelletto  è solamente  paziente  , consi- 
stendo il  suo  ufSeio  nel  ricevere  le  immagini 
di  ciò  che  per  mezzo  dei  sensi  ei  comprende 
senza  veruna  aggiunta  di  propria  invenzione. 
Onde  nc  segue  che  lo  studio  anatomico  è Tacile, 


()  mscoHso  pniMO 

(li  fiicililìi  inU'iiia  , lu  quale  consiste  nell' es> 
sere  le  sue  proposizioni  collegale  senza  lunga 
serie  d’intermedj  sillogismi  reconditi  o sop- 
pressi. 

Io  non  parlo  della  facilità  esterna  ^ e sup- 
pongo che  chiunque  ama  il  sapere , ed  ha  gu- 
stato il  diletto  che  ne  risulta , abbia  assai  di 
nobile  valore  per  sopportare  con  alacrità  e co- 
stanza i mediocri  incomodi  e la  fatica  ed  il 
tedio  che  sogliono  accompagnare  tutte  le  lau- 
devoli  imprese  , e che,  per  dir  vero  , s’incon- 
trano incvilabiiraente  nello  studio  dell’  anato- 
mia. Ma  le  sue  notizie  sono  tutte  esposte  e 
palesi , e d'  un  medesimo  grado,  e dependenti 
d^lla  sudìciente  applicazione  de’  sensi  a cia- 
scheduno particolare  oggetto , onde  nasce  lu 
loro  certezza. 

E benché  tale  sia  la  natura  dei  corpi,  ge- 
nerale oggetto  di  tutta  la  fisica , che  colle  no- 
stre abilità  noi  non  possiamo  pervenire  alla 
cognizione  delle  primarie  qualità  dei  loro  com- 
ponenti , nè  delle  loro  meccaniche  affezioni , 
noi  possiamo  però  assicurarci  della  differenza 
delie  loro  sensibili  qualità,  onde  ne.  nascono 
le  idee  chiare  e distinte , benché  non  com- 
plete in  se  medesime,  nè,  come  dicono,  ade- 
quate. La  qual  cognizione  e certezza  fisica  è 
CTandissima  nell’  anatomia  , che  può  aver  sotto 
r occhio  e tra  mano  le  sue  materie  ; nel  che , 
come  osservò  ingegnosamente  Aristotele,  ella 
supera  la  scienza  de’  corpi  celesti  , de’  quali 
ci  è fin  nascosta  1’  esterna  forma  e lo  parti 
anco  più  grossolane  della  loro  costituzione 
Questa  certezza  anatomica , ancorché  non  sia 
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assoluta,  ma  relativa  , è però  suHiciente  a pro- 
durre colla  connessione  delie  sue  dependenti 
proposizioni  quella  evidenza  che  chiamasi  scien- 
tifica e dimostrativa  , se  si  proceda  col  do- 
vuto metodo , e colle  reiterate  osservazioni  si 
verifici  la  rappresentanza  de’  sensi. 

Nè  deve  parer  inen  certa  l’anatomia  perchè 
vi  sicno  talora  dispute  acerbe  tra  i professori 
di  essa  ] poiché , esaminandosi  il  soggetto  della 
controversia,  si  troverò  per  lo  più  che  alcuno 
dei  disputanti  o descrive  ciò  che  egli  s’ im- 
maginò piuttosto  che  ciò  eh'  ei  vide , o eh’  ei 
s’  abusa  de’  nomi  stabiliti , o che  si  cercano 
gli  usi  e gli  efretli  di  qualche  parte  ( il  che 
già  si  è detto  che  non  è pura  anatomia'  ) , o 
finalmente  si  combatte  pér  la  gloria  dell'  in- 
venzione , o per  qualunque  altra  lode  o inte- 
resse ; il  che  è materia  dell’  istoria  letteraria  , 
o della  morale. 

Da  ((iiesta  certezza  sensuale  e nel  suo  ge- 
nere dimostrativa  dell’  anatomia  nasce  la  mas- 
sima e primaria  sua  utilità  generale  ) cioè  lo 
scoprimento  della  verità,  e per  conseguenza 
r abulimento  dell’  ignoranza  e dell’  errore.  Non 
sa  r uomo  distintamente  prevedere  il  bene  che 
in  infinite  occasioni  può  essergli  prodotto  dal 
lume  di  qualche  particolare  notizia  ; onde  certo 
è che , essendo  le  cose  tutte  dell’  universo  tra 
loro  unite  e connesse , il  credere  ...il  falso  in 
qualsivoglia  genere  di  pensare  è Infinitamente 
pericoloso.  E però  accortissimo  è stato  sem- 
pre da  me  riputato  il  sentimento  del  Galileo 
magnanimo  fondatore  della  moderna  sapienza 
toscana , che  nulla  tanto  contribuisca  a diminuire 
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i falsi  , quanto  il  sollecitamente  e senza  altra 
mira  aumentare  il  numero  dei  veri  : il  che  ognun 
vede , com'  io  m' immagino , quanta  influenza 
possa  avere  nella  umana  felicità. 

Lo  scopo  di  tutta  la  fisica  è il  conoscere 
le  cagioni  delle  apparenze  in  qualunque  parte 
deir  universo , o per  l' amore  solo  deUa  verità 
e per  l’ interno  diletto  di  saperla , o per  F uso 
nelle  occorrenze  della  vita  , o soprattutto  per 
ottenere  la  tanto  bramata  tranquillità  dell’ani- 
mo , come  insegnarono  che  per  mezzo  della 
fisica  far  si  poteva  quei  grandissimi  sapienti 
che  in  Grecia  vissero  avanti  che  Socrate  (come 
osserva  Aristotele)  portasse  gli  uomini  piutto- 
sto a disprezzarla  ed  a gettarsi  crudamente 
nelle  dispute  di  morale  e di  politica.  L’ espe- 
rienza ha  fatto  vedere  quanto  ciò  fosse  mal 
pensato , essendo  rimasti  per  tanti  secoli , fin 
quasi  al  tempo  de'  padri  nostri , in  gran  parte 
.soppressi  gli  studi  delle  verità  naturali  j per 
dar  luogo  alle  ipotesi  alTatto  poetiche  di  quella 
scuola,  senza  che  molto  la  morale  ne  profittasse. 

E più  immediatamente  par  che  debba  in- 
teressare la  cognizione  umana  quella  parte 
della  scienza  naturale  che  spiega  la  vita,  e i 
sensi,  e il  muoversi,  e il  nutrirsi,  e il  pro- 
pagarsi , e il  morire,  ed  in  somma  la  mecca- 
nica tutta  degli  animali  e dell’  uomo.  Ma  con- 
sistendo tutte  queste  cose  nell*  esercizio  di 
certe  forze  del  corpo  vivente,  o sopra  le  sue 
proprie  parti  , o sopra  altri  corpi  esterni  den- 
tro di  esso  introdotti , o alla  sua  superficie 
applicati , è manifesto  che  la  scienza  che  di- 
mostra le  cagioni  di  tutto  ciò  che  è possibile 
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al  corpo  umano  , suppone  la  cognizione  che 
ne  dà  1’  anatomia  della  materia  e della  fab- 
brica e combinazione  delle  parti  per  applicarvi 
la  ragione  delle  forze  moventi,  delle  resisten- 
ze , e delle  leggi  del  moto. 

Ed  in  fatti  al  soccorso  della  moderna  più 
esatta  anatomia  si  deve  la  chiara  intelligenza 
cbe  noi  abbiamo  del  continuo  corso  del  san- 
gue , e della  derivazione  dei  differenti  lìquidi 
dalla  confusa  massa  del  medesimo  , e dell'in- 
gresso nella  sua  corrente  del  sugo  degli  ali- 
menti, e della  differenza  tra  la  vita  del  feto 
dentro  dell’  utero , e il  respirare  quest’  aura  ce- 
leste e ricevere  le  impressioni  dei  lucidi  dardi 
del  giorno-,  e a lei  pure  si  deve  la  notizia 
dell’  esistenza  e passaggio  degl’  impercettibili 
viventi  dal  seno  paterno  all’  uovo , e della  scam- 
bievole inosculazione  de’  canali  cbe  vengono 
al  contatto.  Argomenti  tutti  si  vaghi  e sì  no- 
bili, che  dietro  ad  essi  quasi  innamorati  oc- 
cuparono i loro  pensieri  gli  uomini  più'  inge- 
gnosi di  tutti  i secoli. 

Dalla  fisiologia  , cbe  tali  argomenti  tratta  , 
prende  i suoi  princìpj  la  medicina  - anzi  quella 
è da  molti  chiamata  medicina  contemplativa  , 
senza  la  quale  non  può  1’  attiva  dirigere  le  sue 
operazioni  tendenti  a prolungare  la  vita  e ad 
ampliare  la  felicità  degli  uomini  col  conservare 
la  sanità  presente  e restaurare  la  perduta.  1 
quali  due  scopi  o parti  della  medicina  rappre- 
sentarono graziosamente  gli  Antichi  colle  figure 
d’Jgia  e di  Telesforo  insieme  con  ELsculapio 
padre , applicando  f idea  della  divinità  alla 
grande  e non  intesa  potenza  dell'  arte. 
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E consistendo  la  vita  e la  sanità  nel  moto 
interno  delle  parti  del  corpo  , secondo  una 
certa  corrispondenza  o consenso  in  un  deter- 
minato grado  di  forze,  ed  ogni  mutazione  nel 
medesimo  corpo  facendosi  per  via  di  moto 
prodotto  dalle  forze  sue  e conveniente  alla 
fabbrica  delle  sue  parli  , è mauifeslo  che  le 
malattie  e la  morte  debbono  per  necessità  di- 
pendere da  mutazione  di  fabbrica. 

Essendo  dunque  le  infermità  tutte , anco 
quelle  che  si  chiamano  degli  umori , organiche 
e inslrumentali , come  s' accorse  anticamente 
Erasistrato  , e come  facilmente  si  può  colle  no- 
tizie moderne  dimostrare  , non  potrà  inten- 
dersi la  loro  istoria  da  chi  ignora  la  fabbrica 
del  corpo  , e non  potranno  dirigersi  gli  eiìetli 
della  vita  e sanità  rimanenti  nel  corpo  infer- 
mo , nè  delle  materie  che  in  esso  s^  introdu- 
cono, o che  a lui  si  applicano  , o solamente 
lo  toccano  o premono  , o gl’  inducono  qua- 
lunque altra  meccanica  muUizione. 

La  qual  mutazione,  diretta  alla  vita  o alla 
sanità , non  può  prodursi  da  esterna  materia 
senza  il  concorso  delle  residue  forze  nel  corpo 
vivo  5 sicché  senza  1’  azione  delle  parti  della 
nostra  fabbrica  non  può  sperarsi  alcuna  cfTi- 
cacia  nè  di  cibo,  nè  di  fomento,  nè  di  manuale 
discreto  ajuto  ; onde  noi  siamo  sempre  nella 
necessità  di  concludere  che  non  solo  per  co- 
noscere , ma  anco  per  curare  le  infermità  è 
utilissima  1’  anatomia  , non  potendosi  adattare 
alle  presenti  forze  alcun  medicamento  se  di 
quelle  medesime  non  si  conoscono  gli  stru- 
menti e la  sede.  Nè  già  basterebbe  la  cognizione 
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assoluta  generale  ed  astratta  della  materia  dei 
medicamenti,  quando  anco  tale  aver  si  potes- 
se -,  ma  certo  e che  tale  aver  non  si  può  , e 
che  è solamente  relativa  ed  imperfetta  e fal- 
lace c pericolosa  quella  che  la  lannacia  e la 
cieca  esperienza  ne  promette. 

Piacemi  1’  esser  sincero.  Molte  infermità  si 
curano  spontaneamente,  cioè  senza  medicatura 
meglio  da  sè  medesime  si  dileguano  dopo  un 
certo  determinato  tempo  ; e molte  sono  di  lor 
natura  incurabili  , e rendono  infelice  e vano 
qualunque  esperimento.  Nell’  un  caso  e nell’  al- 
tro par  dunque  inutile  la  medicina  ; ed  è ve- 
ramente inutile  quella  guasta  e mancante  che 
è sparsa  nel  volgo  dei  medici;  ma  non  lo  è 
già  la  mirabile  facoltà  di  quei  che  son  fomiti 
di  penetrazione  anatomica,  i quali  soli  possono 
rettamente  giudicare  del  mal  presente  , e con- 
ietturarne  con  qualche  sicurezza  gli  eventi. 
Quindi  nasce  il  nobile  soavissimo  metodo  di 
curare  le  curabili  infermità  con  pochissimi  rì- 
medj , o col  solo  vitto , o colla  semplice  acqua 
di  fonte , o eolia  pura  e^pettazione  congiunta 
al  conforto  delle  autorevoli  parole,  contentan- 
dosi nei  mali  incurabili  del  ragionevole  pro- 
gnostico , il  quale,  benché  per  lo  più  poco  grato 
a chi  egli  appartiene,  suol  però  essere  il  più 
difficile,  e,  se  ben  si  mira, il  più  importante 
ufficio  del  medico. 

Le  cognizioni  anatomiche  quando  s’ incon- 
trino unite  ai  lumi  della  fisica  vera  ed  alla 
chiarezza  dell’  ingegno , possono  più  sicura- 
mente di  tutte  le  altre  indurre  i medici  sapien- 
ti , dopo  matura  considerazione , a deporre 
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onestamente  quella  irragionevole  credulità  nei 
rimedj  inellicaci  e di  supposta  virtù  occulta  e 
non  meccanica  , o anco  ridicoli  e abominevoli; 
dalla  quale  credulità  si  veggono  con  ammira- 
zione deturpati  gli  scritti  di  molti  uomini  grandi 
della  Antichità  e de'  tempi  nostri  ancora,  con 
indizio  manifesto  che  loro  non  piacque  o non 
venne  fatto  1’  applicare  le  loro  medesime  dot- 
trine alla  pratica  della  medicina , poiché  da 
esse  chiaramente  si  deduce  la  ragione  della 
impossibilità  degli  cfTetti  sperati,  anco  prima 
che  r infelicità  dell'  esperienza  dimostri  la  fal- 
lacia della  supposizione. 

Se  ad  alcuno  si  deve  la  lode  d'  aver  ten- 
tata almeno  la  liberazione  d'  un'  arte  si  nobile 
da  tale  vergognosa  debolezza  , par  che  non 
8Ì  possa  tacere  il  merito  principalmente  dei 
venerandi  maestri  della  scuola  medica  tosca- 
na , Borelli  , Redi  e Bellini  , che  vissero  tra 
i padri  nostri,  e che,  grandi  anatomici  e su- 
blimi filosofi  essendo  e medici , generosamente 
comunicarono  a tutti  non  solo  coi  loro  scritti 
pieni  di  solida  e recondita  dottrina  , ma  forse 
più  ancora  coi  familiari  ragionamenti,  i motivi 
di  non  credere  così  facilmente  le  virtù  che  si 
trovano  scritte  e che  si  raccontano  delle  dro- 
ghe; onde  si  è poi  fermata  la  medesima  scuola 
toscana  in  quell'  aurea  sua  e giudiziosa  sem- 
plicità e meccanico  raziocinio , per  cui  pare 
che  ella  si  distingua  come  per  proprio  suo  ca- 
rattere traile  altre  scuole  che  a lei  lasciano 
godere  ancora  la  singolarità  di  una  tal  con- 
tinenza. 

lo  qui  però  non  voglio  dissimulare  le  obiezioni 
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ehe  potrebbono  farsi  alf  ulililà  dell'  aualomia 
per  la  medicina.  Potrebbe  dirsi  che  Ippocrate, 
, che  si  stima  tanto  valente  nell’  istoria  de’  mali 
e nel  prognostico , era  debolissimo  anatomico, 
se  si  deve  giudicarne  dagli  scritti  che  abbiamo 
sotto  suo  nome.  Potrebbe  addursi  1’  autorità 
degli  Empirici  e de’  Metodici , famose  sette  di 
medicina  appresso  gli  Antichi.  Al  dire  di  Celso 
e di  Galeno  ei  stimarono  aiTatto  inutili  le  ri- 
cerche anatomiche,  contentandosi  di  una  rozza 
e superficiale  notizia  delle  viscere  principali. 

E , quel  che  più  mi  dispiace , di  un  tal  sen- 
timento ha  mostrato  ancora  di  essere  in  gran 
parte  uno  dei  più  solenni  filosofi  dell’  età  no- 
stra , colle  cui  più  che  dialettiche  dottrine  si 
dirigono  ornai  o palesemente  o occultamente 
gl’  ingegni  più  sagaci  per  tutte  le  scuole  d’ Eu- 
ropa. Ognun  s’  accorge  che  io  parlo  di  Locke, 
del  quale  si  legge,  benché  da  lui  non  pubbli- 
cato, un  ingegnoso  Discorso  soprala  poca  uti- 
lità dell’  anatomia  più  raffinata  per  1’  esercizio 
della  medicina.  Io  non  avrei  fatto  gran  conto 
della  sua  opinione,  come  d’  uno  nel  quale  il 
sapere  medico  è rimasto  eclissato  dal  suo  pro- 
prio splendore  in  scienze  più  generali  e più 
astratte , se  il  testimonio  dell’  Esculapio  brì- 
tanno  Sidenhamo  non  gli  accordasse  singoiar 
cognizione  di  medicina  , e se  io  non  sapessi 
j)er  .sicura  tradizione  che  nell’  opere  di  questo 
medico  piene  di  profonda  perizia  egli  ebbe 
molto  la  mano  , e se  io  non  avessi  tra’  miei 
libri  un  considerabil  volume  di  tutti  i suoi 
scritti  originali  di  medicina,  ne’  quali  appari- 
sce grandissimo  e diligente  studio  ed  amore 
dell’  arte. 
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Non  volendo  dunque  noi  disprezzare  le  obie- 
zioni di  medici  di  tanto  valore,  nè  quelle  che 
far  si  potrebbono  da  altri  ancora  con  qualche 
apparenza  di  fondamento,  conviene  esporle 
nella  maggiore  loro  forza  e disciorle,  riducen- 
dole  ad  un  solo  ragionamento,  il  quale  mi  par 
che  sia  questo.  Le  operazioni  della  vita  e della 
sanità  si  fanno  dagli  organi  del  nostro  corpo 
in  quelle  parti  che  restano  sempre  inaccessi- 
bili ai  nostri  sensi , e si  fanno  da  moti  de- 
pendenti da  forze  non  misurabili  da  noi,  come 
sono  quella  dell'  anima  , e la  coesione  de'  mi- 
nimi componenti  solidi,  e del  liquido  glutine 
che  li  congiugne  , e l' attività  dei  supposti  in- 
visibUi  spirili  , e tutto  ciò  che  può  mai  con- 
correre a formare  1'  idea  della  forza  interna 
motrice.  Così  le  mescolanze  e le  separazioni 
dei  liquidi  nostri  si  fanno  dalla  natura  nelle 
parti  insensibili  ed  intrinseche  ; e 1'  anatomia 
non  conosce  se  non  le  sensibili  e le  superfi- 
ciali , nuovo  taglio  non  facendo  altro  che  nuova 
superficie.  Ed  i mah , essendo  alterazioni  di 
queste  occulte  parti,  operazioni  o forze  della 
natura  , non  potranno  nelle  loro  cagioni  essere 
manifesti  all'  anatomia,  nè  potranno  coll’  ajuto 
di  essa  prevedersi  gli  effetti  de'  rimedj  sopra 
questi  occulti  soggetti.  E potrà  al  contrario 
alcuno  con  grossolana  osservazione  di  pura 
esperienza  scoprire  T efficacia  di  qualche  me- 
dicamento, come  si  crede  degli  Americani  senza 
lettere  , e tanto  lontani  dall'  essere  anatomici , 
che  ei  non  avevano  nemmeno  coltelli.  Può,  per 
esempio  , dicono  gli  avversar)  , l'industre  dis- 
settore conoscere  le  parti  sensìbili  degli  organi 
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della  generazione  ne'  due  sessi,  onde  è sovente 
r ingresso  di  quel  veleno  che  volge  in  ama- 
rezza il  bel  diletto  di  Venere;  ma  non  può 
egli  quindi  scoprire  con  qual  meccanica  si 
producono  i suoi  orridi  euetti , e nemmeno 
può  egli  prendere  indizio  dalle  sue  cognizioni 
per  inventare  di  si  importuno  male  il  rimedio, 
che  la  cieca  esperienza  di  barbari  o di  volga- 
rissimi uomini  ha  dimostrato. 

Queste  obiezioni,  da  me  esposte  nella  più 
viva  apparenza  del  lor  vigore  e della  loro  au- 
torità, pajono  portare  in  somma  a questa  con- 
clusione; che  l’uomo,  non  potendo  vedere  il 
tutto  della  fabbrica  del  suo  corpo  , nè  cono- 
scere le  cause  de'  moti  interni  di  esso,  può 
senz^  danno  negligere  anco  le  visibiU  e le  co- 
noscibili cose  della  medesima  fabbrica. 

Al  che  io  credo  che  si  potrebbe  rispondere, 
esser  verissimo  che  1’  anatomia  non  conosce 
l’ intrinseca  ed  elementare  composizione  delle 
parti , nè  la  natura  della  forza  che  le  unisce 
e le  muove  ; anzi  ella  si  astiene  , come  si  è 
detto , dall'  indagare  queste  cognizioni  per  lei 
troppo  sublimi.  E,  poiché  nelP  alterazione  di 
queste  forze  di  coerenza  e di  moto  consistono 
veramente  le  cagioni  dei  mali  che  gli  Antichi 
chiamavano  nascoste  , certo  è che  in  questo 
rispetto  non  solo  1'  anatomia  , ma  qualunque 
studio  umano  è inutile  per  la  medicina  , es- 
sendo tal  forza  motrice  a incomprensibile  na- 
tura. 

Ma  perchè  questa  forza  produce  i suoi  ef- 
fetti in  parti  manifeste  ed  in  misura  sensibile,  e 
nell'alterazioue  della  fabbrica  e della  connessione 
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totale  di  queste  parti  consistono  le  cagioni  che 
si  chiamano  evidenti  interne  , che  son  le  vere 
e meccaniche  dei  mali  , qui  è ove  1’  anatomia 
porge  alla  medicina  maraviglioso  ajuto.  Non  è 
giusto  il  misurare  P utilità  d’ un’  arte  da  ciò 
che  ella  per  la  natura  delle  cose  non  può  ot- 
tenere -,  ma  se  al  contrario  , come  richiede  la 
ragione , si  valuti  P importanza  dell’  anatomia 
da  ciò  che  ella  già  manifestamente  conosce  , 
ne  verrà  conclusione  contraria  a quelle  degli 
avversar] , e motivo  di  continuare  e di  raffi- 
nare le  ricerche  piuttosto  che  di  abbandonarle. 
Poiché  colle  notizie  che  noi  abbiamo  degli 
sui  manifesti  di  alcune  parti  e della  loro  strut- 
tura noi  sappiamo  stabilire  la  sede  di  molti 
mali  , e prevederne  P evento  , e dirigerne  la 
cura  , senza  paragone  più  esattamente  degli 
Antichi , i quali  non  ebbero  notizia  anatomica 
di  queste  parti  se  non  confusa.  Siano  esempio 
le  più  ovvie  e le  più  manifeste  ed  insieme 
le  più  pericolose  di  tutte  le  infermità,  cioè 
quelle  che  offendono  costantemente  la  respi- 
razione ed  il  moto  del  cuore  ^ nelle  quali  la 
conosciuta  da  noi  fabbrica  dei  polmoni  e dei 
loro  vasi  aerei  e di  tutti  i particolari  organi 
cardiaci  ne  fa  molto  maravigliare  del  silenzio 
e degli  errori  degli  Antichi. 

E nell’  esempio  dagli  avversar]  addotto  del 
veleno  venereo  ha  P anatomia  talmente  mo- 
strate le  vie  ond’  ei  può  insinuarsi  e la  fab- 
brica delle  sedi  eh’  egli  occupa , che  solamente 
all’  età  nostra , più  assai  delle  precedenti  perita 
delle  anatomiche  minuzie  , è riescito  il  rico- 
noscere la  sicurtà  dei  rìmedj  preservativi  d’  un 
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tal  veleno,  e l' elezione  degii  ottimi  e più  po> 
tenti  metodi  per  vincerlo  e dileguarlo,  essen- 
dosi ridotti  a sicura  e ragionevole  maniera  i 
rimedi  che  prima  erano  tanto  pericolosi.  Ja- 
copo Berengario  da  Carpi , che  intorno  a du- 
gento  anni  sono  applicò  il  primo  a questo  male 
1’  uso  esterno  dell’  argentovivo , fu  in  alcune 
delle  sue  cure  tanto  infelice,  che  per  evitare 
1’  altrui  risentimento  dovè  quietamente  sottrarsi 
di  Roma,  come  ne  fa  testimonianza  Benvenuto 
Celliiii  che  quivi  allor  si  trovava  ed  era  suo 
grande  amico.  E benché  la  sua  scienza  anato- 
mica per  quei  tempi  fosse  molto  considerabi- 
le, ella  non  era  però  nè  esatta  nè  fina  a ba- 
stanza per  saper  moderare  quei  medicamento, 
come  ora  dai  periti  medici  si  sa  fare  con  mi- 
rabile giocondità  c sicurezza. 

Nè  il  vano  terrore  che  ne  ha  avuto  finora 
la  scuola  nostra  toscana , sempre  laudevole 
per  Ja  molta  sua  circospezione,  ha  potuto  es- 
sere finalmente  scacciato  dagli  animi  pensatori, 
se  non  considerando  la  natura  degli  organi  e 
del  moto  con  che  il  corpo  nostro  può  pro- 
durne r operazione.  RiOessioni  tutte  ultima- 
mente fondale  nella  più  esalta  anatomia , e che, 
'fatte  una  volta  dai  grandi  ingegni,  passano  poi 
e facilmente  si  propagano  nei  bassi  c gregarj 
imitatoli  e nell’  istesso  popolo  imperito.  Anzi 
l’ esperienza  d’ ogn’  anno  dimostra  ai  medici 
di  questo  amplìssimo  spedale , ove  ritornano 
i non  ben  curati  altrove , che  1’  altro  rimedio 
americano  tanto  famoso  del  decotto  di  gua- 
jaco , non  essendo  stata  ancor  presa  in  con- 
siderazione col  dovuto  esame  della  medica 
Cocchi  , Vot.  I.  i 
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uDatornia  la  \oIgai-  luanieru  di  praticarlo,  ri- 
uane  tuttavia  upprc.sso  di  noi  nella  primitiva 
£ua  barbara  e .pericolosa  incertezza. 

E vero  che  l’ esperienza  dei  riinedj  è ne- 
cessaria per  la  medicina  j ed  è di  tale  impor- 
Uinza  la  vita  e la  sanità  , che  qualunque  anco 
minima  notizia  che  vi  possa  contribuire  deve 
raccogliersi  ed  inlìnitauiente  stimarsi:  ma  per 
fare  l’ esperienze  e per  tirarne  le  rette  conclu- 
sioni, e per  escludere  le  impossibili  e vane 
promesse  dei  visionarj  e degl’  impostori  e dei 
troppo  facili  credenti , ed  in  somma  per  di- 
stinguere tutte  le  verità  che  possono  risguar- 
dare  in  qualunque  modo  il  corpo  umano,  non 
si  può  sperare  ajuto  d’altronde,  che  dall'  ana- 
tomia. E se  Ippocrate  ne  avesse  potuto  avere 
maggior  perizia,  con  quella  sua  maravigliosa 
accortezza  nell’  osservare  tutte  le  più  minute 
apparenze  dei  mali , e coll’  ingegno  suo  vasto 
insieme  e diligente  , avrebbe  potuto  separare 
i segni  accidentali  e alieni  dagli  essenziali  e 
costanti , e questi  ridurre  a certi  generi  dando 
loro  i nomi  òssi  e formandone  le  idee  chiare 
c distinte  ; ed  avrebbe  resistito  ad  alcune  sem- 
plicità del  popolo  ignorante , e si  sarebbe  forse 
astenuto  da  quei  suoi  rìmedj  straordinarj  e 
lontani  dalla  gentilezza  che  richiedono  le  te- 
nere fibre  del  corpo  sopra  le  quali  ci  devono 
operare.  Le  quali  cose  non  avendo  egli  sempre 
fatte  per  mancanza  rb  notizie  anatomiche,  av- 
viene, per  parlare  sinceramente,  che  non  può 
fare  nemmeno  grand’  uso  degli  scrìtti  d’  uomo 
sì  grande  , supplendo  a quei  difetti , se  non 
chi  è guidato  ne’  suoi  studi  dall’  unatumia  e 
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dalla  vera  fisiologia  cbe  iie  depende.  Ond'  è 
che  Ippucrate  è dai  medici  ordinarj  conosciuto 

£iù  per  fama  che  per  la  lettura  di  tutti  i suoi 
bri,  i quali  par  che  non  sìeno  buono  e gra> 
dito  pascolo  per  le  pecorelle  che  non  sanno. 
Degli  Empirici  poi  e dei  Metodici  e d’ alcuni 
Moderni  che  han  giudicata  superflua  ai  medici 
r anatomia , par  che  si  possa  dire  di  fatto 
che  per  una  certa  necessità  di  tempi  o di  cir- 
costanze ei  se  ne  trovarono  privi , e che  è 
naturale  all’  uomo  il  cercare  in  qualunque  ma- 
niera la  consolazione  delle  sue  mancanze,  e 
che  la  più  pronta  è quella  di  persuadersi  del- 
l’ inutilità  di  ciò  che  non  si  può  possedere. 

Della  chirurgia  almeno  non  par  che  vi  sia 
chi  neglii  avere  ella  bisogno  dell’  anatomia. 
Sono  il  soggetto  di  quest’  arte  nobilissima  e 
benefica  le  separazioni  violente  e gli  ostacoli 
non  minimi  ed  insensibili,  ma  palpabili  e ma- 
nifesti , che  per  qualunque  cagione  si  formano 
nelle  parti  del  corpo  nostro.  E perchè  devono 
destramente  togliersi  questi  impedimenti  delle 
facoltà  de’  nostri  organi  con  meccanica  opera- 
zione sopra  di  essi,  senza  demolir  delle  parti 
più  efficaci  e vitali,  e colla  necessità  bene 
spesso  di  demolirne  pure  alcuna , è certissimo 
cne,  più  perito  che  sarà  il  chirurgo  della  fab- 
brica dei  medesimi  organi , ei  sarà  più  cii^ 
cospetto  insieme  e più  ardito  , e più  saluti- 
fera sarà  la  sua  mano.  E per  questa  ragione 
supera  1’  età  nostra  le  antiche  nel  pregio  della 
chirurgia , essendo  state  ridotte  colia  direzione 
dell’  anatomia  a motta  facilità  e sicurezza  le 
più  importanti  operazioni,  le  quali  o non  furono 
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immaginate  nè  tentate  mai  dagli  Antichi,  o per 
lo  più  rìescivano  ini’elici  e funeste. 

lo  so  bene  che  alcune  di  queste  sono  state 
conosciute , e forse  anco  inventate , da  chi 
non  era  grande  anatomico 5 ma  è altresì  ve- 
rissimo che,  essendo  stata  alle  medesime  ope- 
razioni applicata  la  considerazione  anatomica, 

' elle  sono  state  infinitamente  migliorate  e rese 
più  universali  e più  certe.  Il  solo  taglio  ana- 
tomico ha  potuto  finalmente  convincere  gli  uo- 
mini che  quella  cecità  che  dagli  Antichi  si 
chiama  sutlusione  , e volgarmente  cataratta  , 
non  in  altro  consiste  che  nell'  esser  diventata 
dura  ed  opaca  la  lente  cristallina  dell’  occhio, 
la  quale  perciò  va  rimossa  dalla  direzione  de' 
raggi  visuali. 

L’operazione  della  pietra,  nota  agli  Antichi 
e descritta  da  Celso  , non  curava  se  non  i 
fanciulli,  c questi  ne’  casi  anco  più  facili.  La 
moderna,  inventata,  come  pare , dagl’  Italiani , 
e praticata  la  prima  volta  in  Roma  or  fa  poco 
piu  di  dugento  anni,  adattabile  ad  ogni  età  e 
quasi  ad  ogni  caso , è stata  perfezionata  per 
mezzo  solo  di  minute  avvertenze  tutte  fondate 
nella  cognizione  delle  parti  , dallo  studio  delle 
industriose  nazioni  oltramontane  che  le  ita- 
liche dottrine  in  ogni  arte  c scienza  han  saputo 
ampliare.  E non  altro  che  esatta  anatomia  ci 
ha  finalmente  assicurati  della  ragione  di  dare 
in  moltissimi  casi  la  preferenza  al  taglio  obli- 
quo sopra  il  retto , ond’  è il  nome  d’  opera- 
zione laterale  , introdottasi  a’  giorni  nostri , e 
di  tutte  le  altre  riconosciuta  ornai  per  più  fa- 
cile e più  sicura. 
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Tra  i mali  poi  più  crudeli  che  affliggono  e 
spengono  ancora  la  vita  dell'uomo,  l'osserva- 
zione anatomica  ha  dimostrato  essere  la  com- 
pressione violenta , e qualche  volta  non  mani- 
festa di  una  anco  minima  parte  degl'  intestini , 
facilissima  a seguire  per  l'introduzione  di  essi 
in  qualche  spazio  angusto , a cagione  del  loro 
moto  e delle  loro  rivolte  e della  cedenza  delle 
parli  che  lo  circondano.  Onde  per  lo  più  na- 
sce quell'  atroce  sintoma  che  chiamano  volvo- 
lo, e l'ammortimento  della  parte  costretta,  o, 
come  i chirurghi  dicono,  incarcerata;  malattia 
interamente  meccanica,  e che  non  ostante  par 
che  non  fosse  pienamente  conosciuta  dagli  An- 
tichi , e che  ai  tempi  nostri  alcune  volte  per 
negligenza  del  curante  o dell'  infermo  rimane 
occulta  cagione  della  morte. 

Così  io  sono  inclinato  a credere  che  acca- 
desse a quella  splendida  persona  della  quale 
racconta  Celso  che  a suo  tempo , hench’  ei  fosse 
del  secolo  d'Augusto  o di  Tiberio  ed  in  Ro- 
ma , essendole  escila  fuori  subitamente  dalle 
parli  inferiori  e inaridita,  com' ei  s’esprime, 
una  carne , in  poco  tempo  spirò , non  avendo 
i nobilissimi  medici  che  l' assistevano  nè  co- 
no.sciuto  il  male  nè  proposto  rimedio  alcuno, 
ritenuti  da  soverchio  timoroso  rispetto.  Noi 
sappiamo  di  certo  che  simili  casi  sono  anco 
ai  tempi  nostri  accaduti , ne’  quali  una  dili- 
gente inspezione  ed  esame  secondo  le  solide 
conietturc  della  sagace  anatomia  avrebbe  sco- 
perta la  vera  causa  del  male , e coll'  ajuto  di 
perita  mano  avrebbe  probabilmente  aperta  l’an- 
gustia e salvata  la  vita,  o almeno  avrebbe 


32  nisconso  rnnio 

lasciato  ai  coii(;'.iiiili  ed  agli  amici  il  conforto  di 
non  aver  negletto  alcuno  ajuto  dentro  i limiti 
dell'  umana  potenza. 

Gli  usi  poi  clic  la  cognizione  della  fabbrica 
del  corpo  dell'  uomo  c degli  altri  animali  può 
avere  per  varie  arti  utilissime  alla  civil  società , 
sono  innumerabili , sì  per  misurare  le  loro  forze 
colla  coniettura  della  similitudine  e analogia  / 
' delle  parti  , sì  per  rinvenire  la  sede  e la  qua- 
lità dei  liquidi  loro  o salubri  o velenosi  all'uo- 
mo, e l' artifizio  delle  loro  armi  e strumenti.  E 
la  disposizione  metodica  e scientifica  che  i mo- 
derni botanici  hanno  felicemente  introdotta  nello 
studio  delie  piante  , che  prima  era  orribilmente 
confuso , come  confessa  il  Toumefort , non  si 
deve  ad  altro,  che  all'ingegnosa  applicazione 
dell’anatomia  ai  vegetabili , corpi  aneli' essi  or- 
ganici e viventi,  dimostrata  con  maravigliosa 
corrispondenza  principalmente  dal  sommo  ita- 
liano anatomista  Mal|>ighi. 

Le  già  descritte  utilità  dell'  anatomia , e iu- 
numerabili  altre  che  ne  dependono , hanno  in 
ogni  età  ed  in  ogni  parte  del  mondo  mosso 
gli  uomini  ad  usare  tutti  i mezzi  possibili  per 
acquistarne  la  cognizione,  adattati  alla  difie-, 
renza  delle  popolari  opinioni  e consuetudini, 
o alle  comodità  c circostanze  dei  particolari 
osservatori.  Poiché,  per  dire  il  vero,  tale  è la 
mescolanza  dell' umane  voglie,  che  questa  bella 
ed  utilissima  parte  di  scienza  naturale  ha  in- 
sieme incontrato  in  ogni  tempo  durissimi  e bene 
•spesso  insuperabili  ostacoli,  benché  fondati  so- 
pra erronee  associazioni  d’idee  di  lor  natura 
separate  c distinte,  o sopra  qualche  malizioso 
interesse.  ' 
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Quell’  oiTÌd.1  avversione  al  sangue  che  tutto 
giorno  osserviamo  in  alcuni  anco  tra  noi , non 
si  può  mai  esprimere  quanto  forte  e quanto 
universale  ella  fosse  anticamente  appresso  i 
popoli  tutti  de’  quali  ci  resta  qualche  memo- 
ria. O nascesse  questa  avversione  dal  supporre 
che  il  sangue  fosse  la  sostanza  medesima  o 
almeno  la  propria  sede  dell’  anima  , o perchè 
i savj  legislatori  coltivassero  tal  debolezza  per 
rattenere  più  facilmente  gli  uomini  dall’  omi- 
cidio, certo  è che  coll’ artifìcioso  spargimento 
del  sangue  si  trovano  congiunte  nell’  istorie 
le  grandi  e le  piccole  sceleraggini , i funera- 
li, e le  magiche  vanità,  e -tutto  ciò  che  è più 
atto  a produrre  nelle  menti  non  adamantine 
odio  ed  orrore.  Aggiungasi  1’  opinione  che  per 
molti  secoli  ha  prevaluto,  fomentata  dalla  so- 
gnante scuola  platonica , che  le  nude  anime 
erranti  si  raggirassero  sempre  intorno  ai  loro 
corpi  tentando  di  rientrare  in  essi , e la  con- 
fusa idea  della  putredine,  e l’ ignorata  genera- 
zione degl’  insetti , l’ ingrate  esalazioni , e la 
troppo  frequente  tra  gli  uomini  malvagità,  e 
l’ invidia. 

Da  tutte  queste  cagioni  è facile  l’ intendere 
come  all’  anatomia  sono  stati  sempre  popolar- 
mente opposti  grandissimi  impedimenti,  men- 
tre ella  era  insieme  per  le  sue  utilità  avida- 
mente cercata  dai  pochi  uomini  più  giudiziosi 
e migliori,  i quali  non  hanno  mai  trascurato 
modo  alcuno  possibile  d’ ottenerla  , ed  han  così 
data  'origine  a molte  quasi  specie  diverse  di 
p.ssa.  Ei  si  son  serviti  primieramente  della  so- 
miglianza del  corpo  degli  animali  aperti  per 
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liso  (lei  sacrifizi  o del  cibo,  o anco  a posta  so- 
lamente per  filosofico  studio  j ond’  è l’ anato- 
mia comparata  o zootomia  : ed  bau  tenuto  un 
gran  conto  dell’  aperture  casuali  fatte  nel  corpo 
umano  vivente  dalla  violenza  dì  cause  esterne* 
onde  nasce  1’  anatomia  traumatica  o vubieraria 
e fortuita,  della  (piale  tanto  parlavano  gli  anti- 
chi empirici. 

Nè  vi  è mancato  chi  abbia  creduto  'che  in 
(lualcbe  tempo  fin  gii  uomini  vivi  condannati 
dai  giudici  alia  morte  sieno  stati  aperti  dai 
medici  per  io  studio  d’ anatomia  ; benché  que- 
sta opinione  manchi  della  sufficiente  autorità, 
come  io  ho  altre  volte  pubblicamente  accenna- 
to. E quando  altri  pur  si  ostinasse  a voler  sup- 
porre negli  antichi  medici  tanto  atroce  voglia 
di  studiare , van  richiamate  almeno  le  idee  dei- 
1’  antica  legalità  che  considerava  per  azione  in- 
differente r incisione  di  chi  non  era  stimato 
membro  della  civil  società , od  era  alla  pri- 
vata potestà  sottoposto.  Quindi  sono  gli  esempli , 
che  a noi  sembrano  orridi  ed  inumani , non 
solo  dell’esposizione,  ma  dell’uccisione  ancora 
della  prole  tenera  e sanguinolenta  permessa  ai 
padri  e anco  alle  madri , purché  di  non  legit- 
tima gravidanza,  e la  veiKiita  e 1’  uccisione  de’ 
figli  adulti  e de'  servi,  e la  ridicola  atrocità 
del  diritto  dei  creditori  di  tagliare  tra  loro  in 
pezzi  il  corpo  del  vivo  debitore  non  solvente , 
ed  alcuni  simili  tratti  di  ferocia  che  s’ incon- 
trano nei  monumenti  de’  Greci  e dei  Barbari , 
e,  quel  che  par  più  incredibile,  nell’istesse  ve- 
nerande leggi  di  quella  Roma  che  poi  coll' am- 
piezza delle  sue  conquiste  c coUa  sua  più 


INTORBO  l’  axatomia  a5 

filosofica  legìsluliira  introdusse  nel  mondo  il 
magnifico  disegno  dell'  universale  cittadinanza , 
e finalmente  entrò  sotto  il  soave  giogo  della 
cristiana  mansuetudine , e nel  prima  inaudito 
eroico  sistema  della  benevolenza  egualmente 
fervida  ed  estesa  a tutto  il  genere  umano. 

La  sezione  bensì  dei  cadaveri  dei  condannati 
ammessa  nelle  pubbliche  scuole  ha  sommini- 
strato all'  anatomia  amplissimo  soggetto  delle 
sue  ricerche,  finché  si  è finalmente  introdotta 
la  molto  meno  operosa  e assai  più  utile  aper- 
tura de' morti  d'infermità.  All'agevolezza  della 
quale  anatomia  principalmente  si  devono  attri- 
buire le  preparazioni  imbalsamate  e durevoli , 
le  imitazioni  in  rilievo  di  cera  colorita , le  pit- 
ture e i disegni , e finalmente  le  complete  e fe- 
delissime descrizioni  più  di  qualunque  altra  rap- 
presentanza ed  efficaci  e permanenti. 

Di  questi  mezzi  è stata  più  o meno  fornita 
l' arte  anatomica  nelle  difTerenti  età  delia  cul- 
tura umana.  Tutto  ciò  che  intorno  al  progresso 
dell' arti  e scienze  ha  preceduto  nel  mondo  la 
fonnazione  della  lingua  e letteratura  greca,  è 
involto  in, altissimo  bujo,  avendo  noi  perduto 
le  lingue  e gii  scrìtti  e per  conseguenza  gli 
studi  dell' altre  illustri  nazioni.  Si  può  solamente 
conietturare  che  ovunque  sono  state  le  mate- 
matiche, e le  arti  del  disegno,  e la  naviga- 
zione, fosse  anco  tutto  il  coro  delle  più  utili 
dottrine. 

Della  sapienza  però  degli  Egiziani  più  che 
degli  altri  son  rimasti  i vestigi  nelle  greche 
memorie;  e giusto  di  loro  vi  è ancora  gran 
lite  tra  i dotti  s'ei  possedessero  o no  l'anatomia. 
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La  comodità  d’aprire  i morti  per  imbalsa^ 
marli,  i moltissimi  modici  di  professione,  i 
loro  grandi  e fino  i re  e le  regine  dilettanti 
di  medicina,  e l’aver  Plinio  detto  che  questi 
re  dilettanti  tagliavano  per  fino  i cadaveri  per 
iscoprire  le  cause  dei  mali , sono  le  ragioni  di 
chi  su])pone  gli  antichi  Egiziani  avanti  la  con- 
quista d’Alessandro  essere  stati  eccellenti  ana- 
tomisti. 

Dall’altra  parte  si  sa  che  quella  loro  imbal- 
samazione non  permetteva  l’espon’e,  il  maneg- 
giare e il  contemplare  con  agio  le  parti  intenie , 
e che  avevano  aneli’ essi  la  teologica  dottrina 
delle  materie  pure  ed  impure.  La  chirurgia  loro 
non  doveva  esser  gi’an  cosa } poiché  dodici 
scelti  professori  di  essa  che  stavano  alia  corte 
di  Dario  loro  sovrano  in  Persia,  come  racconta 
Erodoto , non  seppero  rimettere  a quel  monarca 
la  lussazione  del  piede,  che  un  povero  chirurgo 
italiano  (che  in  quella  città  a caso  si  trovava 
in  servitù)  gli  rimesse  prontamente  a perfezione. 

La  medicina  egiziana  antica,  al  riferire  di 
Diodoro,  era  ridotta  alla  pura  ubbidienza  a certe 
leggi  scritte  in  un  codice,  senza  la  libertà  d’ar- 
bitrare secondo  il  bisogno.  Il  che  riduceva  quel- 
l’arte  a pochissimo  studio,  e praticabile  ancora 
da  quei  sacerdoti  che  non  mancarono  di  me- 
scolarla colla  loro  falsa  religione.  E so  da  po- 
chissimi esempi  è lecito  di  giudicare  di  quelle 
istesse  loro  leggi  mediche,  non  par  che  elle  fos- 
sero molto  salutari.  Aristotele  nella  sua  Politica 
con  ragione  deride  quella  che  ordinava  che  in 
tutte  le  infermità  si  aspettasse  il  quarto  giorno 
prima  di  fare  alcuna  operazione.  Usavano  poi 
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troppo  spesso  i purganti  e gli  emetici  insieme 


con  severi  digiuni  anco  in  tempo  di  sanità,  e 
dicevano  che  tutti  i mali  vengono  dai  cibi;  le 
quali  cose  tutte  sembrano  poco  coerenti  colle 
verità  che  la  più  esatta  osservazione  anatomica 


a noi  ne  dimostra. 


I re  e le  regine  ed  i grandi  che  si  diletta- 
vano di  medicina,  si  può  supporre  che  non 
s'inquietassero  molto  sullo  studio  lungo  e te- 
dioso che  si  ricerca  per,  l' acquisto  del  vero 
abito  di  essa.  E il  detto  di  Plinio  più  como- 
damente potrebbe  intendersi  dei  re  d'Egitto 
successori  d'Alessandro  che  non  erano  egizia- 
ni, alcuno  dei  quab  non  pare  impossibile  che 
abbia  forse  voluto  per  curiosità  trovarsi  all'a- 
pertura di  qualche  cada  vero  per  l'osservazione 
medica:  se  pure  si  deve  in  questo  particolare 
far  gran  conto  di  un  tale  autore,  infelicissimo 
critico , parlando  egli  per  tradizione  e per  in- 
cidenza d'un  rimedio  realmente  vano  ad  un 


male  che  sembra  immaginario,  com'  ò l' inver- 
minaniento  del  cuore. 


Vi  è anco  un  testimonio  di  Manetone  ripor- 
tato da  Africano  e da  Eusebio,  che  Atosti,  se- 
condo re  della  prima  dinastia  delle  trentuna 
registrate  da  quell’ istori  co , fosse  medico  e la- 
sciasse scritti  d’anatomia.  Ma  nemmen  questo 
pare  di  molto  peso  ; poiché  dal  medesimo  Ma- 
netone sono  supposti  ben  cinquantasei  secoU 
d’intervallo  tra  i suoi  tempi  e quel  primo  re- 
gno confinante,  com’egli  medesimo  scrisse,  col 
regno  dei  morti  e dei  semidei:  intervallo  si 
grande,  che  deve  render  sospetta  ogni  tradizione 
ed  ogni  memoria , e che  dà  luogo  piuttosto 


N 
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di  conietliiraro  che  per  far  la  corte  a To- 
lomeo Filadelfo  grande  amatore  dell’ anatomìa 
e della  medicina,  ed  al  quale  ei  dedicò  i tre 
tomi  delle  sue  Istorie,  ei  volesse  attribuire  a 
queste  arti  così  nobile  antichità,  umilissimo  sud- 
dito e prete  egiziano  essendo , e forse  anco 
medico. 

E se  al  costume  degli  antichi  Egiziani  si  vo- 
glia riflettere,  tutti  occupati  nelle  loro  fantastiche 
immaginazioni  dello  stato  dell’ anime  dopo  la 
morte,  e pieni  di  mille  altre  stolide  supersti- 
zioni , si  crederà  facilmente  eh’  ei  non  potessero 
ne’  loro  animi  dare  insieme  ricetto  al  desiderio 
di  scoprire  le  cause  meccaniche  dei  fenomeni 
del  mondo  verace  e palpabile.  L’esperienza  al- 
meno dell’età  nostra  ha  dimostrato  che  la  sol- 
lecitudine delle  cose  invisibili  esclude  per  lo 
più  queste  mondane  curiosità , avendo  noi , per 
esempio,  veduto  repentinamente  cessare  l’ ana- 
tomica per  altro  felice  industria  del  Bucrezio , 
dello  Stenone  e dello  Swamerdamio,  dal  mo- 
mento eh’  ei  furono  toccati  dagli  stimoli  d’  un 
interesse  più  interno  e più  sublime. 

La  vera  dunque  e certa  origine  della  nostra 
anatomìa  si  trova  appresso  i Greci,  i più  an- 
tichi libri  dei  quali  ne  mostrano  molto  patenti 
i vestigi.  Ne’  poemi  d’ Omero  s’incontrano  molti 
tratti  della  vulneraria  e fortuita,  ov’ei  descrive 
i sanguinosi  combattimenti  de’  suoi  bravi  eroi. 
L’anatomìa  analogica  dal  taglio  degli  animali  si 
vede  essere  stata  le  delizie  di  quei  solenni  sa- 
pienti che  in  Grecia  vissero  avanti  che  la  scienza 
de’  corpi  cedesse  a quella  delle  parole.  E in- 
tendendo per  Grecia  anco  le  colonie  di  quella 
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ingegnosissima  gente  stabilite  in  Italia,  dovraii 
contarsi  tra'  più  antichi  amanti  dell'anatomia  i 
primi  Pitagorici^  tanto  più  che  la  loro  scuola, 
chiamata  Italica,  di  medicina  e di  chirurgia  durò 
molto  ad  essere  una  delle  tre  più  famose  ' del 
mondo. 

Tra  gii  altri  poi  fu  insigne  Democrito,  il  qual 
dicono  che  anco  alcuni  curiosi  libri  scrivesse 
d'anatomico  argomento.  11  suo  gran  nome  fu 
causa  che,  essendo  le  vere  sue  opere  perdute, 
alcuni  sciocchi  s' ardissero  ad  attribuirgliene 
delle  false,  dalle  quali  si  lasciò  ingannare  Pli- 
nio poco  accorto,  il  quale,  come  osserva  Aulo 
Gellio,  ascrive  molte  intollerabili  vanità  a que- 
sto nobilissimo  filosofo. 

Ippocrate,  essendo  di  questa  scuola,  s'ajutò 
quanto  più  potè  nell'  anatomia  colla  similitudine 
degli  animali  cocolla  casuale  e chirurgica  osser- 
vazione. Nè  d'altri  ajuti  poterono  prevalersi  i 
medici  suoi  successori  benché  famosi , come 
Dìocle  e Prassagora  da  Galeno  chiamati  anato- 
mici grossolani,  nè  Aristotele  medesimo,  il  qua- 
le , avendo  ne'  suoi  scritti  mostrato  grandissima 
curiosità  d’anatomia,  chiaramente  confessa  che 
delle  parti  interne  del  corpo  umano  non  si  po- 
teva a suo  tempo  aver  certa  ed  assoluta  noti- 
zia, ma  solamente  per  similitudine  delle  parti 
degli  animali. 

Non  apparisce  nelle  memorie  degli  Antichi 
che  alcuno  aprisse  mai  corpi  umani  prima  d'E- 
rofllo}  e dai  frammenti  che  di  lui  ci  sono  ri- 
masti sparsi  negli  scritti  di  varj  autori  si  può 
con  sicurtà  conietturare  da  chi  è del  mesliero 
non  solamente  che  costui  avesse  esaminato  con 
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diligenza  molti  cadaveri  umani,  ma  che  da  lui 
principalmente  sieno  derivati  i più  veri  lumi 
anatomici  che  s’ incontrano  in  tutta  quanta  P An- 
tichità. Ed  essendo  stato  questo  insigne  medico 
in  Alessandria  d'Egitto  agii  stipendj  di  Tolo- 
meo primo  fondatore  di  quell’ opulento  e feli- 
cissimo regno  continuato  per  quasi  tre  secoli 
nella  sua  famiglia,  par  che  si  possa  sicuramente 
fìssare  il  principio  della  vera  anatomia  umana 
intorno  all'anno  trecento  avanti  alla  nascita  di 
Cristo,  il  quale  anno  cade  giusto  intorno  al 
mezzo  del  lungo  regno  di  quel  valoroso  uomo  e 

Santo  mai  si  può  immaginare  savio  e benefico. 

giunse  al  sommo  grado  dell’  umana  virtù , 
se  si  giudichi  secondo  l’ opinione  che  alcnni  de’ 
nostri  saggi  hanno  avuta j poiché  seppe,  senza 
violare  P onestà  dalla  privata  condizione,  di  gen- 
tiluomo di  Macedonia  condursi  ad  uno  splen- 
didissimo trono , e stabilirvi  la  sua  semenza , 
non  solo  col  coraggio  e coll' arti  della  guerra 
da  lui  egregiamente  possedute,  ma  molto  più 
colla  dolcezza  ed  equità  e colla  giustezza  del 
suo  pensare,  onde  nacquero  gli  ottimi  suoi  re- 
golamenti di  pace.  Tra  questi  non  fu  l’ultimo 
quello  di  stabilire  in  Alessandria  sua  reggia  la 
sede  più  fiorita  del  mondo  tutto  per  le  scienze 
e per  Parli.  Testimonio  di  ciò  fu  la  fabbrica  e 
la  fondazione  <lel  Musco  Alessandrino,  il  più  an- 
tico e il  più  magnifico  esempio  di  pubblico  col- 
legio e d’università,  ove  erano  mantenuti  d’ o- 
gni  genere  professori.  E dal  vedersi  che  nella 
sua  corte  trovarono  rifugio  i filosofi  più  valenti 
di  quell’  età  perseguitati  altrove  , e massime 
nell'  ingratissima  Atene  colle  solite  calunnie  di 
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miscredenza,  ed  anco  da  alcune  sue  risoluzioni 
risguardanti  il  privato  governo  e lo  stabilimento 
di  sua  famiglia  si  può  argomentare  cb’  ei  non 
fusse  punto  d’animo  -timoroso  e vilmente  se- 
guace, e che  tra’  suoi  regolamenti  e traile  sue 
arti  pacifiche  fusse  la  tolleranza  delle  diverse 
opinioni  di  filosofia  ; la  qual  tolleranza  in  quei 
tempi  era  per  tutto  altrove  negata. 

Al  vigoroso  dunque  e ripulito  intelletto  di 
questo  unico  re  par  che  si  debba  attribuire  la 
permissione  di  tagliare  i cadaveri  umani  per 
tntti  i secoli  precedenti  inaudita,  ed  alla  quale 
aveva  sempre  fatto  ostacolo  la  superstizione.  E 
pare  che  per  la  consueta  sequela  dei  provve- 
dimenti ben  presi  a principio,  e per  la  filoso- 
fica educazione  data  al  suo  figlio , e per  la 
fortunata  combinazione  delle  due  loro  vite  lun- 
ghissime, si  potesse  bene  stabilire  questa  non 
scrupolosa  permissione  nella  scuola  alessandri- 
na , la  quale  forse  perciò  occupò  il  primo  po- 
sto per  la  medicina  tra  tutte  l’ altre  del  mondo: 
e pare  che  qualche  vestigio  vi  se  ne  mante- 
nesse finche  durò  quella  greca  famiglia  in  quel 
regno  *,  benché  gli  ultimi  Tolomei  colle  loro 
musiche  e colle  loro  follie  molto  degenerassero 
dal  valore  dei  primi  *,  onde  ai  loro  tempi  si 
può  osservare  che  l’anatomia  umana  era  già  in 
molta  decadenza  anco  in  quel  paese  e quasi 
ridotta  alla  sola  tradizione. 

Spenta  poi  dopo  nove  o dieci  generazioni  la 
meaesima  famiglia  insieme  col  regno,  il  quale 
occupato  da  Angusto  fu  aggiunto  alla  vasta  sua 
nuova  monarchia,  pare  che  cadesse  sùbito  Teo- 
ccllenza  del  sapere  e dell’  arti  in  Egitto  : del 
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die  forte  e ancor  visibile  iiirlizio  è il  peggio- 
ramento della  sculluru  nelle  monete  di  quel 
paese  fatto  ornai  provincia  delf  Imperio  romano. 
Ed  allora  si  può  supporre  che  fussc  già  cessata 
allatto  nel  mondo  la  sezione  dei  cadaveri  umani, 
la  quale  non  era  nemrnen  compatibile  col  pen- 
sar romano,  rimanendo  in  Alessandria  sol  qual- 
che scheletro  secco,  lasciato  forse  dai  vecchi 
anatomisti;  poiché  Galeno,  che  visse  intorno 
a dugento  anni  dopo  quella  conquista , dice 
che  i soli  medici  alessandrini  mostravano  le 
vere  ossa  umane,  e crede  che  valesse  ben  la 
pena  di  navigare  in  Egitto,  com'egli  fece,  per 
godere  di  un  tale  spettacolo. 

Rimase  dinique  di  nuovo  il  mondo  colla  sola 
anatomia  degli  animali,  come  ne  attesta  Rufo 
Efesio  che  visse  sotto  Trajano,  e colla  vulne- 
raria e casuale,  e con  di  più  l’anatomia  scrit- 
turale o letteraria  dalle  de.scrizioni  lasciate  da 
Erofilo  o da’  suoi  scolari,  e ancora  da  qualche 
pittura.  De’  quali  mezzi  tutti  servendosi  con 
maravigliosa  industria  Galeno,  e scorticando  le 
sue  scimie,  senza  mai  tagliare  corpo  d’uomo, 

firopagò  colla  sua  asiatica  c sonora  eloquenza 
e principali  notizie  di  questo  studio;  sicché  i 
suoi  scritti  sono  stati  cagione  che  l’anatomia 
totalmente  non  si  estinguesse.  Ei  rammenta  al- 
cune sezioni  umane  fatte  dai  medici  dell’armata 
dell’imperatore  in  Germania  sojira  qualche  morto 
di  barbara  nazione,  ma  così  rare  e cosi  imper- 
fette, che  quei  dissettori  non  diventarono  per- 
ciò, com’ei  dice,  punto  più  dotti  dei  cuochi: 
onde  non  pare  che  queste  debban  contarsi  traile 
anatomie. 
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Successe  la  sola  repetizione  dei  detti  di  Ga- 
leno e il  silenzio  e l'inazione  per  bene  undici 
secoli  tanto  appresso  i rimanenti  Greci  che 
pur  sussisterono  fino  alla  distruzione  di  Ales- 
sandria fatta  dagli  Arabi  intorno  a quattrocento 
anni  dopo , quanto  appresso  i medesimi  Arabi , 
i quali  le  greche  dottrine  finalmente  riceverono 
e tennero  il  campo  nelle  scienze  per  ben  se- 
cento  altri  anni;  ma  non  poterono  mai  conci- 
liare colla  loro  falsa  ed  incomoda  religione  il 
taglio  dei  cadaveri  umani,  nè  col  loro  metodo 
di  studiare  l'inspezione  nemmeno  filosofica  de- 
gli animali.  Successero  agli  Arabi  nel  possesso 
del  sapere  i Latini  barbari , rispettabili  anteces- 
sori di  tutti  noi  che  ora  godiamo  di  chiamarci 
culti  abitatori  dell'Europa;  ma  loro  non  pia- 
cque nemmeno  lo  studio  esatto  dell'anatomia, 
come  si  può  chiaramente  conoscere  dai  pochis- 
simi scrittori  di  quei  tempi  su  tal  materia,  e 
dalla  manifesta  confessione  del  più  diffuso  e 
più  preciso  di  loro,  che  è l'autore  di  quel  li- 
nro  che  va  stampato  traile  opere  spurie  di  Ga- 
leno sotto  il  nome  di  Piccola  Anatomia;  il  qual 
libro  si  trova  molto  più  connesso  e ben  più 
di  quattro  volte  maggiore  nei  vecchi  manoscritti. 
Ei  dice  dunque  che  l'anatomia  era  solita  farsi 
colla  macerazione  del  cadavere  umano  nella 
corrente  d'un  fiume  finch'ei  si  disciogliesse  ne’ 
suoi  componenti;  ma  che  i moderni  suoi  sti- 
marono che  ella  si  potesse  fare  assai  compe- 
tentemente nel  porco,  e più  ancora  che  nel- 
l'orso e nella  scimia. 

Da  questo  indizio  si  può  conietturarc  in  quanto 
povero  stato  fosse  allora  l' anatomia , la  quale 
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pur  che  non  si  ricoininciasse  nel  mondo  a stu- 
diare sul  vero  se  non  al  principio  del  mille 
trecento,  trovandosi  citata  per  la  più  antica 
una  pubblica  sezione  fulta  nella  scuola  di  Bo- 
logna del  mille  trecento  sedici.  Dagli  scrittori 
legali  apparisce  che  in  quella  età  fu  dubitato 
se  tali  sezioni  erano  lecite  ) e , senza  che  si  ab- 
bia notizia  d’  alcun  positivo  decreto  di  potestà 
legislativa , si  vede  che  ad  intuito  della  pub- 
blica utihtà , o per  comodo  di  conservare  o 
trasferire  i corpi  dei  grandi  , fu  introdotta  la 
consuetudine , con  certe  facili  formalità , non 
solo  d’aprire  e separare  e condire  le  viscere 
all’  istanza  dei  parenti , ma  di  anatomizzare  an- 
cora minutamente  le  parti  tutte  dei  donati  dal 
principe  alle  scuole , o in  altra  guisa  acquistati 
dopo  1’  estremo  supplicio. 

Tal  sorta  d’  anatomia  molto  si  praticò  poco 
dopo  il  mille  cinquecento  in  Italia,  e massime 
in  Bologna  , insegnandola  ivi  l’Achillini  e il  ce- 
lebre Caipense,  donde  ella  passò  a Parigi,  ove 
formossi  quel  valente  fiammingo  dissettore  e 
famoso  autore  Vesalio  , che  poi  sparse  quest’arte 
molto  da  lui  ampliala  per  tutta  Europa,  e prin- 
cipalmente la  riportò  in  Italia  ov’  ei  fu  con- 
dotto dai  Veneziani  e dal  granduca  Cosimo  I. 
Et!  essendo  il  Vesalio  accetto  all’  imperator 
(>arlo  V e trattenuto  alla  sua  corte  , è credi- 
bile che  per  la  sua  insinuazione  quel  monarca 
ollenesse  dall’  università  di  Salamanca  , 1’  anno 
mille  cinquecentocinquanta , quel  voto  di  cui 
fan  menzione  i legisti , che  dichiarava  tah  se- 
zioni lecite  ed  innocenti , henchè  in  Ispagna 
non  avesse  il  Vesalio , cora’  ei  si  lamenta  , guari 
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occasione  di  mostrare  o d'esercitare  il  suo 
sapere. 

Ma  d’ autorità  superiore  ad  ogni  altra  fu  con 
ragione  l'esempio  dei  sommi  pontefici,  fra* 
quali  i due  gloriosi  nostri  cittadini,  che  elevati 
a quell'  amplissima  sovranità  mostrarono  d'avere 
per  natura  e per  educazione  grandezza  d' animo 
più  che  reale , furono  degli  studi  anatomici 
i primi  promotori.  Voi  riconoscete  i grandi 
ornamenti  della  magnifica  stirpe  Medicea  in 
Leone  e Clemente  : quello  fondatore  dell'  archi- 
ginnasio  romano , ed  in  esso  della  cattedra 
di  medicina  e d’  anatomia  ; e questo  fautore 
de’  più  valenti  anatomici  del  suo  tempo  Carpi 
e Balamio  : dei  quali  quest*  ultimo  per  suo  co- 
mando intraprese  la  prima  traduzione  dal  greco 
in  buon  latino  dell’  Anatomia  di  Galeno , sic- 
come per  comando  suo  parimente  furono  tra- 
dotte e pubblicate  dal  Calvo  da  Ravenna  le 
opere  tutte  d*  Ippocrate  ; onde  anco  nella  lode 
della  restaurata  greca  medicina  gode  l'Italia 
l'anzianità  sopra  tutte  l' altre  nazioni.  I succes- 
sori poi  di  questi  pontefici  talmente  permessero 
la  sezione  degli  uomini , che  nella  scuola  ro- 
mana fin  dalia  metà  del  secolo  decimosesto 
potè  fare  le  sue  rare  osservazioni  il  Colombo, 
e r Eustachio  le  sue  Tavole  che  ancor  sono  in 
grande  ammirazione  dei  dotti , e poco  dopo  il 
Varolio  le  sue  ingegnose  ricerche. 

Cresciuta  poi  1’  analonn'a  per  il  concorso  de- 
gli studi  di  tutte  le  nazioni  più  culte,  s*  in- 
ti'odusse  per  tutto  insensibilmente,  intorno  alla 
metà  del  secolo  passato,  la  comodissima  e più 
utile  maniera  di  tagliare  comunemente  i morti 
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J' inrormità  , anco  privalamente , consentendo  i 
parenti , e con  qualche  tenue  formalità , e molto 

()iù  nei  pubblici  spedali , niuno  controvertendo 
oro  il  diritto  di  servirsi  per  le  loro  scuole  dei 
cadaveri  derelitti  dai  loro  congiunti  ; giacché 
ai  morti  medesimi  pareva  che  nulla  affatto  im- 
portasse un  tal  trattamento.  E,  tra  i primi  spe- 
dali che  introdussero  un  tal  costume,  nobil 
fama  acquistossi  questo  nostro  per  tanti  titoli 
insigne,  trovandosi  ne’  libri  onorevole  men- 
zione delle  frequentissime  sezioni  qui  fatte  mas- 
sime col  sovrano  favore  del  granduca  Ferdi- 
nando U. 

Tra  molti  altri  il  Borelli , lo  Stenone,  i Bar- 
tolini,  il  Redi  ed  il  Bellini  con  tali  sezioni  in 
questo  istesso  luogo  acquistarono  la  certezza 
delle  loro  più  belle  scoperte.  Dopo  il  qual  tempo 
ed  in  Firenze  ed  in  tutte  le  nobili  scuole  d’Eu- 
ropa non  ha  avuto  1'  anatomia  altri  ostacoli , 
che  la  pigrizia  degli  studenti , e qualche  volta 
la  folle  e invidiosa  malizia  di  quelli  che  aspi- 
ravano alla  tirannide  anco  nel  povero  ed  aperto 
regno  delle  scienze  con  altre  forze  che  quelle 
deir  intelletto. 

Al  quale  grandissimo  vantaggio  della  libera  ed 
abbondante  sezione  ha  il  nostro  secolo  congiunti 
tutti  i mezzi  degli  Antichi , cioè  l’ anatomia 
comparativa  degli  animali  fino  agl’  insetti , che 
Galeno  credè  malamente  essere  inutili , — la 
vulneraria  dalle  casuali  e chirurgiche  osservazio- 
ni, — la  letteraria  da  un  vasto  numero  di  bellis- 
simi libri  ornati  di  figure  ; ed  ha  quel  che  gli 
Antichi  non  avevano , 1’  uso  del  microscopio  , 
e le  iniezioni  o liquide  e facili,  come  usolle  il 
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Carpi  e l’ Eustachio  , e poi  con  tanto  fruito  il 
Malpighi;  o solide  liquefatte,  preziose  c diillci- 
li,  come,  or  fa  intorno  a ottanta  anni,  furono 
inventate  in  Olanda  e con  tanto  applauso  pra- 
ticate dallo  Swamerdamio  e dal  Ruisch. 

Onde  cresciuta  ornai  1'  anatomia  in  sistema 
amplissimo  e scientìfico , ha  avuto  bisogno  di 
metodo  per  bene  apprendersi  ed  insegnarsi. 
Vera  è la  riflessione  d’Ippocrate,  che  nel  corpo 
umano  non  è alcuna  parte  che  possa  conside- 
rarsi come  principio , tutte  essendo  egualmente 
e principio  e fine  e come  punti  presi  nella 
circonferenza  d’  un  cerchio.  E tale  e la  depen- 
denza della  nostra  vita  dalla  fabbrica  del  no- 
stro corpo  , che  è impossibile  l' immaginarci 
alcun  tempo  nel  quale  noi  siamo  stati  in  qua- 
lunque maniera  viventi,  che  noi  non  abbiamo 
insieme  avuto  ciascuna  delle  viscere  o parti 
delle  quali  ora  noi  siamo  composti  ; sicché  nes- 
suna può  a rigore  chiamarsi  primaria  ed  orì- 
gine e fondamento  dell'  altre , onde  da  essa 
principiando  si  possa  con  esatto  metodo  esporre 
gradualmente  la  composizione  dell’  uomo. 

Ma  la  necessità  delia  dottrina  ha  fatto  ten- 
tare agli  anatomici  diversi  metodi.  Alcuni  hanno 
scelto  il  resolutivo,  esponendo  prima  quel  che 
prima  s' incontra  ; mentre  al  contrario  altri , os- 
servando che  le  parti  più  interne  e più  stabili 
detenninano  il  sito  e spesso  danno  i nomi  al- 
r altre , e distinguendo  l’ imparare  per  sé  dal- 
Finsegnare  altrui,  descrivono  il  corpo  umano 
col  metodo  della  composizione,  principiando 
dagli  ossi  e terminando  nell'  estrema  cute.  Al 
qual  metodo  di  composizione  altramente  inteso 
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par  che  si  possa  licluire  1’  ordine  alquanto  per- 
turbato secondo  la  separazione  degli  union,  e 
secondo  le  azioni  che  ne  dependono , princi- 
piando dalia  bocca  e dagli  organi  della  masti- 
cazione, e terminando  nella  generazione  e nel 
parto:  metodo  introdotto  dall' Homio , e,  ben- 
ché osservato  nelle  sue  utilissime  instituzioni 
dal  gran  Boerhaavio  , ed  assai  conveniente  ad 
un  trattato  di  medicina , non  però  comodo  a 
seguitarsi  da  chi  nello  studio  anatomico  ama 
la  facilità  e la  chiarezza.  Ed  egualmente  con- 
fuso sembra  quel  di  Galeno  nei  suoi  xvii  fa- 
mosi bbri  deir  Uso  delle  parti , preso  aneli’ esso 
dalle  azioni  e dai  loro  organi , che  principia  dalla 
descrizione  dei  componenti  della  mano,  e finisce 
nella  distribuzione  delle  vene  per  tutto  il  corpo. 
Questi  metodi  possono  però  dirsi  naturali  5 ove 
arbitrar)  sembrano  quelli  che  per  qualche  esterno 
motivo  sono  stati  da  diversi  autori  a lor  talento 
usati.  Tali  sono  quei  dei  trattati  sopra  qiral- 
che  parte  separata  dal  resto,  delle  miscellanee, 
dei  giornali , delle  critiche  e delle  controversie. 

In  queste  varietà  di  metodi  dovendo  io  esporre 
nel  corso  delle  mie  lezioni  non  alcune  parti 
separate  dell’  anatomia , ma  l’ intero  sistema  di 
essa,  ho  risoluto  di  adoprare  il  sintetico,  imi- 
tando per  quanto  è possibile  l’ordine  degli  studi 
geometrici , cioè  principiando  dalle  cose  più 
semplici,  e proceaendo  per  agevoli  gradi  alla 
totale  composizione , in  una  continuata  catena 
di  notizie  connesse  e dependenti.  E,  come  so- 
gliono anco  fare  i geometri , a\'v'errà  talora  che 
noi  mostreremo  insieme  l’  artificioso  disciogli- 
mento delle  parti  c la  naturale  composizione 
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delle  medesime.  Il  qual  metodo  di  composizione 
fu  tenuto  dagli  antichissimi  maestri  di  que- 
st’arte nell’ insegnarla , e dai  più  solenni  re- 
stauratori di  essa;  e,  benché  da  molti  altri  in 
Tarj  tempi  abbandonato  e mutato  , è stato  fi- 
nalmente in  questi  ultimi  anni  riconosciuto  uni- 
versalmente per  ottimo , essendo  di  tutti  il  più 
ordinato  ed  il  più  breve.  ,/ 

Stimerò  mio  principale  ufficio  il  descrivere 
ed  avvertire  tutte  le  più  minute  apparenze  dei 
membri  e delle  viscere  nel  loro  intero  e di- 
sciolte, così  esìgendo  l’istoria  naturale,  di  cui, 
come  si  disse,  è parte  l’ anatomia^  e per  secon- 
dario udìcio  parlerò  delle  conseguenze  che  dalle 

Earticolarità  materiali  e meccaniche  della  fab- 
rica  si  possono  deduire  per  la  fisiologia  , me- 
dicina e chirurgia,  lasciando  ai  più  eloquenti 
le  nude  conietture  intorno  ai  fini  a noi  sempre 
occulti  della  Mente  regolatrice  dell’universo;  i 
quali,  oratori  piuttosto  che  fisici,  coll’esposizione 
amplificata  di  pensieri  alieni  e fantastici  godono 
di  far  pompa  del  loro  ingegno,  non  curando  se 
lor  venga  fatto  di  trattar  l’ ombre  come  cosa 
salda.  Detterò  a questi  studenti  di  chirurgia  le 
ìnstituzìoni  anatomiche  per  tutto  il  consueto 
corso  dell’anno  una  volta  la  settimana,  princi- 
piando al  prossimo  novembre  ; e verso  il  finir 
dell’  inverno  ogni  anno  farò  le  lezioni  e le  di- 
mostrazioni pubblicbc  e frequenti  col  metodo 
per  Io  più  analitico  che  per  esse  è più  oppor- 
tuno, per  la  maggiore  soddisfazione  di  chiunque 
sì  diletta  di  questo  studio  : nel  quale  io  sarò 
sempre  pronto  a faimi  di  chi  vorià  servirsi 
dell’  opera  mia  o sincero  direttore  o compagno , 
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contando  per  umici  lutti  quei  die  s' invoglie- 
ranno di  questi  studi,  senza  averne  io  la  minima 
gelosia. 

Saranno  le  mie  lezioni  tutte  in  linguaggio  e 
stile  umilissimo  fiorentino , non  mi  essendo 
stata  sopra  di  ciò  prescrìtta  alcuna  legge,  ed 
essendo  persuaso  ciie  per  insegnare  le  scienze 
colla  viva  voce  sieno  sempre  migliori  quelle 
parole  che  son  più  atte  a creare  nella  mente 
di  chi  ascolta  le  idee  più  chiare  e più  preci- 
se , senza  alcun  velo  d'  ambiguità  e senza  ve- 
runo deviamento.  La  lingua  latina  essendo  morta 
tra  noi,  non  si  può  negare  che  ella  ci  riesce 
più  scarsa  e più  oscura  della  volgare.  Ed  es- 
sendovi di  lei  varj  gradi  di  purità  e di  bellez- 
za ( secondo  la  maggiore  o minore  mescolanza 
di  barbarismi , e secondo  la  giacitura  più  o 
meno  insolita  ed  aspra)  nella  difficile  nostra 
imitazione  degli  antichi  ottimi  scrittori  roma- 
ni , è manifesto  che  , ascoltando  noi  un  discorso 
latino,  la  nostra  mente  è più  distratta  dai  pri-> 
marìo  suo  scopo  che  è l’ intelligenza , ed  è 
occupata  piuttosto  a giudicare  nell’  artificio  e 
nell’  armonia  dell’  abilità  o rusticità  del  parla- 
tore. Ella  è più  d’ ogni  altra  opportuna  per  co-- 
municarc  i nostri  pensieri  alla  remota  posterità , 
o a chi  non  intende  la  nostra  lingua , essendo 
masi  universale  e meno  soggetta  all’alterazione 
dell’  uso  popolare.  Ed  è più  atta , per  chi  la  pos- 
siede, ad  esercitare  una  permessa  gentile  impo- 
stura di  cercar  molta  lode  con  tenue  dottrina. 

Riservandomi  dunque  ad  altre  occasioni  la> 
libertà  d’ usarla  ancor  io  quando  la  stimerò 
conveniente  al  mio  bisogno , spero  che  non 
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sia  per  dispiacere  ad  alcuno  se  vivo  e presente 
per  la  maggiore  utilità  di  chi  vorrà  ascoltarmi 
antepongo  il  bello  e facile  volgare  in  una  città 
della  quale  è singolarissimo  pregio  che  iìn  dal 
minuto  popolo  si  parli  naturalmente  quel  dia- 
letto appunto  che  per  un  tacito  consenso  di 
tutta  Italia  è stato  scelto  per  T uso  degli  scritti 
e dei  libri , e che  per  ciò  senza  nostra  vanità 
può  chiamarsi  il  piò  nobile  ed  il  più  signifi- 
cante dentro  questa  circonferenza  dell'  alpi  e 
del  mare.  In  questo  idioma  proporrò  io  senza 
timore  e senza  vanità  o mistero  tutto  quello 
che  io  saprò  intorno  all'  anatomia , sperando 
di  trovar  benigno  perdono  s'io  sarò  men  suf- 
ficiente di  quel  che  forse  avrei  potuto  essere, 
se  non  avesse  tanto  tardato  a venire  agli  studi 
filosofici  della  Toscana  quella  protezione  e quella 
libertà  che  i più  intimi  amatori  di  essi  si  tro- 
vavano nella  necessità  di  bramare. 

Tra  le  molte  lodi  che  adomeranno  sempre 
il  glorioso  nome  dell' Altezza  Reale  di  Fran- 
cesco DI  Lorena  nostro  clementissimo  sovrano, 
passerà  nei  secoli  piò  remoti  quella  d'avere  il 
primo  dato  pubblico  stabilimento  all'astronomia 
in  Toscana , ed  accresciuto  il  numero  de'  suoi 
dotti  e de'  suoi  valenti  artefici  coi  chiamati 
d'altronde,  ed  ampliata  l'università  di  Siena, 
ed  in  Firenze  resa  usabile  al  popolo  la  pub- 
blica librerìa  , e liberata  la  società  botanica 
dalle  incomode  dependenze  del  suo  giardino , 
prescrivendole  l'utilissimo  lavoro  della  descri- 
zione naturale  della  Toscana;  e,  quel  che  piò 
interessa  questi  nostri  studi,  al  primo  com- 
parire del  suo  augusto  governo  svanirono  i 
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pertinaci  e calunniosi  ostacoli  all'indagare  le  vere 
cause  de'  mali  col  mezzo  della  sezione  anato- 
mica, per  uso  e soddisfazione  de'  professori 
sopra  i corpi  da  loro  curati.  E traile  prime  sol- 
lecitudini delia  sua  reai  pietà  noi  abbiamo  ve- 
duto essere  il  regolamento  di  questo  almo  spe- 
dale e delle  sue  scuole  j al  quale  regolamento 
noi  dobbiamo  l'avere  ora  voi  per  nostro  supe- 
riore , illustrissimo  spedalingo  , ed  il  godere 
sotto  le  vostre-  savie  mansuete  e giuste  dispo- 
sizioni questa  nuova  e tranquilla  faciblà  per  lo 
studio  bellissimo  dell'anatomia. 

Alle  vostre  provide  instanze  si  è degnata  la 
clemenza  di  Sua.  Altezza.  Reale  di  fornire  que- 
ste vostre  scuole  di  un  pubblico  maestro  di 
essa  colla  sua  regia  liberalità.  Ed  avendo  io 
avuta  la  sorte  di  essere  da  voi  proposto  per 
così  nobile  impiego,  e dal  reai  comando  de- 
stinato a servirvi  in  esso,  ben  conosco  quanta 
devozione  e gratitudine  esigono  da  me  i vostri 
favori  e la  reale  sovrana  benefìcenza.  E siccome 
questa  vostra  onorata  gioventù  è venuta  spon- 
taneamente a servirvi  nella  settennale  assistenza 
ai  vostri  infermi , non  avendo  in  mira  altro 
premio  nè  altra  speranza  che  la  buona  educa- 
zione e l'ammaestramento  nelle  arti  salutarì  che 
qui  s'insegnano,  è manifesto  che  la  vostra  sol- 
lecitudine per  migliorare  ed  accrescere  i loro 
studi  deve  risvegliare  negli  animi  loro  vivo  sen- 
timento di  maggior  dovere , e più  acuto  stimolo 
di  diligenza  e di  fedeltà  e di  rispettoso  amore 
verso  la  dolce  e paterna  vostra  superiorità.  Ei 
ben  s'accorgono  che  le  circostanze  di  queste 
scuole  per  la  vostra  bontà,  e per  l'ellicace 
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proiezione  di  Sua  .\ltezza  Reale,  e per  la  naturai 
grandezza  della  pubblica  pietà  che  in  questo 
spedale  si  esercita,  sono  estremamente  stima- 
bili e rare,  e che  altrove  unire  non  si  potreh- 
bon  da  loro  senza  spesa  enorme  e inaccessibile. 

Io  non  ho  voluto  mancare  di  far  loro  com- 
prendere in  questo  primo  pubblico  atto  della 
mia  incombenza  la  massima  importanza  dello 
studio  nel  quale  io  devo  condurli.  E però  ho 

Procurato  di  mostrare  qual  sia  la  vera  idea  del- 
anatomi'a , e come  ella  si  distingua  dalle  scienze 
colle  (juali  taluno  la  confonde  ; quanto  ella 
sia  facile  e certa,  e quanto  utile  per  la  fisica 
contemplazione,  per  la  medicina,  per  la  chi- 
rurgia e per  la  vita  civile;  quali  sieno  i mezzi 

I)er  acquistarla,  quanta  premura  abbiano  avuto 
e somme  Potestà  per  mantenerla  e promoverla , 
e per  quali  passaggi  ella  sia  pervenuta  final- 
mente alla  presente  ampiezza  e libertà , e mas- 
sime in  questa  città  d’ogni  scienza  avida  rice- 
vitrice; e finalmente  qual  sia  per  essere  il  me- 
todo e il  modo  che  io  terrò  nell’ insegnarla. 

La  bontà  che  molti  di  voi,  nobilissimi  e dotti 
ascoltatoli,  vi  degnate  avere  per  me  con  effi- 
cacia e candore,  mi  dà  grandissimo  coraggio; 
e r autorità  della  vostra  alta  condizione  e del 
vostro  sapere  mi  fa  sperare  che  l’ anatomia  non 
sia  giammai  per  decadere  tra  noi  dal  pubblico 
favore , poiché  parmi  che  con  questo  vostro 
cortese  e pienissimo  concorso  voi  abbiate  vo- 
luto mostrar  di  stimarla,  e molto  più  colla  be- 
nigna udienza  che  m’avete  data,  per  la  quale 
io  vi  rendo  umilissime  grazie. 
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SO  PHA 

L'  USO  ESTERNO  APPRESSO  GLI  ANTICHI 

DELL’  ACQUA  FREDDA 

SUL  CORPO  UMANO 


Il  corpo  umano  vìvente  è in  tal  guisa  fab- 
bricato, che  non  solo  le  parti  sue  e la  ma- 
niera colla  quale  elle  sono  congiunte  pos- 
sono da  chi  sa  indagarle  quasi  tutte  vedersi  ^ 
ma  le  forze  ancora  e le  resistenze,  per  cm 
seguono  tutti  i suoi  moti , sono  ornai  fatte  al- 
r intelletto  nostro  o palesi , o con  sicuro  me- 
todo conoscibili.  E perchè  possono  introdursi 
nelle  sue  più  riposte  parti  strumenti  atti  a 
cambiarne  la  figura  , o il  moto , o la  situa- 
zione , è manifesto  che  si  può  mantenere  nel 
corpo  umano  quella  determinata  corrispondenza 
traile  distinte  sue  forze  per  cui  si  producono 
tutte  le  sue  azioni,  e nella  quale  consiste  la 
sanità.  Questi  strumenti  si  chìaman  rimedj  , i 
quali,  non  essendo  per  sè  medesimi  potenti  a 
produrre  i ricercati  effetti , se  introdotti  e mossi 
non  sono  dalle  forze  medesime  nel  corpo  vìvo 
esistenti  , I’  aggregato  delle  quali  fii  detto  Na- 
tura , è verissima  quella  celebre  sentenza 
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ci’  Ippocrate  : le  nature  essere  de’  mali  medi- 
cutrici  ; la  quale  o non  lia  venni  signifìcato , 
od  è falsa  , se  ella  si  spieghi  come  l’ inlendou 
gl’  increduli , cioè  che  i mali  guariscono  da  sè 
medesimi  e senza  rimedj.  E poiché  per  con» 
servare  o recuperare  la  sanità  necessarj  sono 
i rimedj  , j'hon  è maraviglia  se  in  trenta  seco- 
li , da  che  la  medicina  si  coltiva  in  Europa , 
ei  sieno  diventati  cpiasi  innumerabili  dopo 
r industria  di  tanti  valenti  uomini  nel  regi- 
strarne gli  effetti.  Sicché  il  dotto  ed  esperto 
medico  non  può  mai  aver  bisogno  di  ricor- 
i-ere  ad  alcuna  di  quelle  abominevoli  materie , 
nè  a quelle  superstiziose , vane  e ridicole  or- 
dinazioni , delle  quali  sono  costretti  bene  spesso 
a fare  uso  coloro  che  disprezzano , cioè  igno- 
rano la  medicina.  Tanto  più  che  si  vede  che 
molli  corpi,  i cjuali  con  una  segreta  forza  al- 
lettano tutti  i nostri  sensi , e che  fortunatamente 
quasi  per  lutto  s’ incontrano , per  la  naturale 
loro  efficacia  possono  nei  coipo  nostro  mira- 
bili mutazioni  soavemente  e sicuramente  pro- 
durre. 

Uno  di  questi  senza  dubbio  è l’ acqua  , la 
rjiiale  nè  per  sapore , nè  per  odor  punto  in- 
grata , e per  la  bella  adamantina  sua  chiarezza 
più  d’ ogni  altro  splendente  corpo  possente  , 
come  osservò  Pindaro,  a dilettare  la  vista,  è 
insieme  forse  più  di  qualunque  altra  materia 
idonea  a servire  in  moltissimi  casi  di  sovrano 
rimedio.  Quindi  è che  così  spesso  1’  abbon- 
dante intenio  uso  dell’  acqua  pura , o calda  , 
o più  e meno  fredda,  si  trova  prescritto  e 
nelle  febbri  ardenti  ed  acute , ed  in  altri 
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moltissimi  mali  dagli  eccellenti  medici  d’  ogni 
eth  e d’  ogni  paese  5 ed  a’  tempi  nostri  si  è 
veduto  con  gran  successo  all’uso  interno  del- 
1’  acqua  fredda  adattare  quel  bellissimo  metodo 
universale  di  Eraclide  tarentino  , cioè  eoa 
piccole  frequenti  bevute  più  sicuramente  me- 
scolare col  già  viziato  lìquido  quel  nuovo  e 
salutevole.  Nè  solamente  per  1’  interne  angu- 
stissime foci  de’  vasi  chiliferi  introdotta  l’acqua 
nel  circolo  de’  nostri  liquidi  è ella  bastante  a 
mantenere  o restaurare  la  sanità,  ma  applicata 
altresì  all’  esterna  nostra  superficie  in  tiepido 
bagno  o lavanda , e per  lo  contatto  e per  la 
pressione  ed  ancor  penetrando  per  le  linfati- 
che vene  ne’  loro  estremi  aperte  , può  facil- 
mente e con  diletto  produrre  le  tante  deside- 
rate mutazioni  che  sono  ben  note  a chiunque 
la  struttura  di  nostra  macchina  intende.  E 
benché  abbiano  i teneri  animi  della  maggior 
parte  degli  uomini  un  non  so  che  d’ orrore  al 
freddo  , pur,  nel  leggere  le  antiche  memorie  e 
le  fedeli  relazioni  de’  moderni  viaggiatori  j si 
osserva  che  quasi  tutti  i popoli  o per  pulizia 
o per  esercizio  o per  diletto  e lavarsi  e nuo- 
tare nell’  acqua  fredda  hanno  amato.  Il  che 
non  si  deve  , s’ io  ben  discemo  , liconoscere 
dall’invenzione  di  qualche  sagace  ingegno,  ma 
dal  bisogno  e dal  comodo  che  di  servirsi 
dell’  acqua  fredda  avevano  quei  primi  abitatori 
d’  ogni  paese,  che,  rozzi  e privi  di  molti  stru- 
menti , vivevano  ne’  boschi , e presso  a’  Gumi 
fermavano  le  lor  famiglie  rammghe  ; poiché 
tale  è molto  probabile  che  fosse  l’ antichissimo 
stato  anco  delle  più  culte  nazioni , come  della 
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.sua, che  fu  tanto  gentile,  giudiziosamente  pensa 
Tucidide  , e le  moderne  .scoperte  fanno  vie  più 
verisimile  ; onde  non  è mancato  chi  creda  che 
ne'  tempi  a noi  più  remoti  tutta  la  terra  fosse 
una  selva. 

Introdotta  poi  la  cultura , si  ossen'ano  non 
ostante  rimasti  in  molte  parti  i vestigi  d'  un 
tal  costume.  Omero  , per  esempio , nell'  Iliade 
fa  che  Diomede  ed  Olisse  sull'alba  e di  pri- 
mavera si  lavino  nel  mare  per  refrigerio  di 
quella  loro  faticosa  notturna  in^resa.  e quindi 
prendano  vigore  e confoHo.  E nell’  Odissea 
rappresenta  le  fanciulle  , che  accompagnavano 
la  reai  donzella  Nausicaa  , lavarsi  per  diletto 
nel  fiume  benché  fosse  d’  autunno,  come  dalie 
circostanze  si  può  chiaramente  conoscere  , se 

Fur  non  era  d’ inverno.  I quali  due  luoghi  dei- 
antichissimo  poeta  io  mi  maraviglio  come 
osservati  non  furono  da  Plinio , che  fu  nello 
scrivere  sì  accorto,  dicendo  egli  che  in  Omero 
solo  della  calda  lavanda  e non  mai  della  fredda 
si  trova  fatta  menzione.  Voi  vi  ricordate  al- 
tresì come  Virgilio , forse  coll’  autorità  di  Ca- 
tone e di  Vairone  citati  in  quel  luogo  da  Ser- 
vio, ci  fa  sapere  che  gli  Itali  primitivi  portavano 
i loro  figli  pargoletti  a’  fiumi  , e col  ghiaccio 
e coll'  acqua  freddissima  rendevano  i loro  corpi 
più  duri  e sofferenti.  L’ istesso  narrasi  aver 
fatto  gli  Spartani  anticamente  ed  i Germani 
ed  i Celti  ; e tal  costume  essere  oggidì  fami- 
gliare ad  alcuni  popoli  del  Settentrione  e delle 
due  opposte  Indie  , non  solo  per  i fanciulli , 
ma  per  gli  adulti  e per  le  femmine  ancora  , 
voi  1’  avrete  senza  dubbio  , come  1’  ho  io,  più 
volte  letto  e sentito  dire  da  chi  gli  ha  veduti. 
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E le  reliquie  de'  bagni  de'  Romani  , e le 
descrizioni  che  di  essi  negli  antichi  scritti  si 
trovano  , dimostrano  che  in  tutti  eravi  la  pi^ 
scina,  o baltisterio  che  dir  si  voglia,  che  ognun 
sa  che  d'  acqua  fredda  era  pieno,  ove  ognun 
poteva  non  solo  tuffarsi , ma  nuotare  : ed  al 
tempo  di  Augusto  era  introdotta  l’usanza,  come 
fa  ricordo  Plinio,  di  farsi  dopo  il  bagno  caldo 
molta  fredda  acqua  gettare  addosso,  sicché 
vedevansi,  come  egli  dice,  i vecchi  consolari 
esciti  dal  bagno  andar  con  ostentazione  per 
le  strade  tremando.  E più  d'  ogni  altro  mara- 
viglioso  a'  tempi  nostri  deve  sembrare  il  co- 
stume dei  Macedoni , appresso  a'  quali  fin  le 
donne  di  parto  lavavansi  nell'  acqiM  fredda  ; 
il  che  servi  di  motivo  all'  accortissimo  re  Fi- 
lippo di  togliere  il  comando  a quel  suo  troppo 
delicato  generale  tarantino  di  nazione,  che 
le  calde  lavande  usava,  come  racconta  Polieno 
degno  di  molta  fede,  raccoglitore  delle  anti- 
che memorie. 

Oltre  l’ esercizio  e il  diletto , servironsi  anti- 
camente dell'  acqua  fredda  forse  più  spesso 
per  religione,  osservandosi  negli  .scrittori  che 
per  avventura  niuna  nazione  v'  è stala  che 
creduto  non  abbia  meglio  poter  piacere  a'  suoi 
Dei  dopo  le  fredde  lavande.  Quindi  le  tanto 
famose  lustrazioni  c purìGcazioni  degli  Egi- 
ziani e de'  loro  vicini,  e le  tante  superstizioni 
de'  Greci,  de’  Romani,  de’  Barbari.  Sovvengavi 
di  quel  superstizioso,  dipinto  da  Teofrasto,  che, 
passeggiando  per  la  città,  non  sa  passare  da 
una  fontana  anco  nelle  pubbliche  piazze,  eh’  ei 
lavar  non  vi  si  voglia  là  testa,  j , 
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Nè  solainenle  dai  delitti  o da  qualunque 
altro  gran  male  credevano  purgarsi  coll'  acqua 
fredda,  cioè  dei  fiumi  o del  mare,  come  infi< 
Itili  riscontri  se  ne  hanno  negli  antichi  scrit- 
tori greci  e latini  d’  ogni  genere,  ma  da  certe 
azioni  ancora  che  f uomo  cela,  benché  per  al- 
tro innocenti,  come  tra  gli  altri  si  raccoglie  da 

3uel  salutevol  precetto  di  alcuni  vecchi  autori 
i agricoltura  appresso  Columella,  i quali  vo- 
gliono che  il  padron  della  villa  scelga  per  dì- 
apensiera  una  giovane  fanciulla  piuttosto  che 
di  tempo , o maritata , perchè  le  provvisioni 
per  la  tavola  non  dovevano  esser  toccate  da 
mano  impura,  qual  giudicavasi  di  chiunque  alle 
opere  di  Venere  ■ attendesse  senza  ogni  volta 
nel  fiume  o nell'  acqua  perenne  bagnarsi. 

\ E se,  talmente  comune  essendo  tra  gli  uomini 
antichi  l' uso  esterno  sul  corpo  dell'  acqua  fred- 
da, i medici  di  que*  tempi  si  avvisarono  di  os- 
servarne con  diUgenza  gli  effetti  e di  accre- 
scerne il  numero  de’  rimedj,  parmi  che  perciò 
molta  lode  lor  deva  darsi.  L' essersi  poi  ciò 
fatto  da  loro  con  tanto  giudizio  ed  in  quei 
mali  solamente  e con  quelle  intenzioni  per 
cui  queir  uso  molto  ragionevole  vien  dimostrato 
dalle  nostre  piò  recenti  scoperte , deve,  se  io 
non  m’ inganno,  parere  maravìglioso  a chiun- 
que crede  che  gli  antichissimi  medici  in  una 
J rozza  semplicità  fossero  invold.T  Considerando 

1>erò  che  deUe  prime  nazioni  die  coltivarono 
a medicina , e da  cui  i Greci  l' appresero , 
furono  gli  Egiziani,  de'  quali  noi  non  abbiam 
potuto  Vedere  i Uhri,  temerario  par  che  sa- 
rebbe il  pretendere  di  giudicare  esattamente 
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del  lor  valore  in  quest'  arte  ; tanto  più  che  noi 
sappiamo  che  quel  paese  fu  gran  tempo  ino- 
spitale, come  ora  è il  Giappone,  e che,  dopo 
essersi  reso  ai  vicini  accessibile,  erano  quivi  i 
dotti  del  lor  sapere  molto  gelosi,  e con  carat- 
teri e linguaggio  tra  lor  segreto  al  volgo  il  na- 
scondevano. Certo  è che  Òmero  fa  a'  medici 
egiziani  un  bellissimo  elogio,  dicendo  che  cia- 
scheduno di  loro  superava  in  perizia  qualun- 
que altro  del  resto  del  genere  umano,  e che 
LIena  imparato  avesse  da  una  regina  egiziana 
r uso  deli'  oppiò  : poiché  non  altro  che  oppio 
par  che  fosse  quel  suo  maraviglioso  nepente, 
come  si  raccoglie  si  dagli  elTetti  suoi  di  leg- 

f'iermente  inebriando  rallegrare  e poi  conci- 
iar  l’ oblio  ed  il  sonno , sì  dal  sapersi  che  un 
tal  medicamento  anco  mille  anni  dopo  durava 
ad  essere  in  voga  tra  le  donne  di  Diospoli , 
cioè  della  tanto  rinomata  Tebe,  come  di  ve- 
duta attesta  Diodoro,  e dall’essere  fino  ai  giorni 
nostri  rimasta  a questa  droga  l’ antica  appella- 
zione di  sugo  tebaico.  Conira  la  qual  suppo- 
sizione io  so  bene  ciò  che  fu  scrìtto  da  uno 
eruditissimo  medico  di  Parigi  verso  la  fine  del 

[tassato  secolo  in  un  libro  su  questo  partico- 
are  argomento  3 ma,  per  dir  vero,  non  sembrano 
le  sue  ragioni  potenti  a distruggerla.  Ed  il  te- 
stimonio pure  oculare  dell’  antichissimo , nè 
sempre  fallace,  ma  nelle  cose  da  lui  medesimo 
osservale  sincerissimo  e diligente  padre  delia 
greca  istoria  Erodoto  ci  assicura  che  fin  dai 
« suo  tempo  era  la  medicina  in  Egitto  distribuita 
in  molle  parti,  di  ciascuna  delle  quali  v' erano 
distinti  professori , come  anco  oggigiorno  segue 
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nelle  più  culto  cilth  dell’ Europa 5 il  che,  come 
ognun  s’  accorge  , dovea  produrre  in  ciascuno 
maggiore  eccellenza.  Isocrate  poi  mentre  ci  dice 
che  i medici  egiziani  si  astenevano  da’  farmaci 

t)iù  potenti , e sopra  ogni  altra  cosa  cercavano 
a sicurezza,  adattando  i medicamenti  al  vitto 
quotidiano,  viene  a significarci  che  il  Idr  me- 
todo era  appunto  quale  oggidì  da’  più  giudi- 
ziosi e valenti  vcggiamo  adoprarsi.  Se  io  debbo 
dire  ingenuamente  il  mio  pensiero,  dal  vedere 
che  per  entro  agli  scritti  de’  più  antichi  medici 
greci  certe  belle  Gsiche  verità  d’ infinite  utilis- 
sime conseguenze  feconde  di  tempo  in  tempo 
come  tante  gemme  s’ incontrano , le  quali,  piut- 
tosto che  ricevere  oltraggio  dalle  diligentis- 
sime scoperte  moderne , ne  vengono  vie  più 
illustrate,  mentre  il  resto,  per  dir  vero,  piut- 
tosto c’invita  a compatire  quella  buona  gente, 
io  ho  sempre  sospettato  che  molti  di  que’  più 
importanti  lumi  fossero  in  Grecia  passati  d'al- 
tronde, cioè  da  un  popolo  che  la  medicina 
tutta  avesse  perfetta,  ed  i cui  libri  or  sien  per- 
duti. E chi  non  sa,  essere  andati  in  Egitto  a for- 
nirsi delle  opinioni  fisiche  che  lor  fatto  han  tanto 
onore,  e Talete  e-  Pitagora  e Democrito,  della 
cui  scuola  fu  Ippocratc,  e dopo  loro  tanti  altri? 
Certo  è che  spenta  per  l’ invasione  dell’  estere 
genti  c per  le  fatali  vicende  delle  cose  umane 
la  libertà,  e con  essa  la  potenza  c la  dottrina 
egiziana,  si  videro  anco  in  Grecia  andar  man- 
cando le  scienze , e la  medicina  peggiorare , 
finché  ella  quasi  affatto  si  perdè  in  Europa  or 
fa  intorno  a mille  anni , nc’  quali  gli  abitatori 
di  (jucsta  parte  di  mondo  vissero  malamente 
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senza  di  essa  , finché  circa  dugento  anni  sono 
coniiiiciurono  ad  intendersi  du’  medici  gli  scritti 
de’  Greci,  e i lor  buoni  precetti  a mettersi  in 
opra;  ma  molto  più  felicemente  nel  secolo  pas- 
tato  fu  ripreso  il  metodo  di  que’  gloriosi  anti- 
chissinii  fisici  discepoli  degli  Egiziani,  cioè  la 
diligente  osservazione  materiale  congiunta  col- 
l’ esatto  ragionamento  geometrico  , per  cui  fu 
l’arte  nostra  nella  presente  luce  collocata. 

iQuegli  Egiziani  dunque  che  le  finezze  della 
medicina  tutte  probabilmente  sapevano , non 
temerariamente,  ma  con  minuta  cognizione  delle 
forze  del  corpo  umano  mostrano  avere  intro- 
dotto nell’arte  l’uso  delle  fredde  lavande.  An- 
tica e nobile  testimonianza  di  questo  abbiamo 
tra  le  altre  nella  persona  d’  Euripide,  il  quale 
insieme  con  Platone , come  è scritto  nella 
Vita  di  questo,  in  Egitto  viaggiando,  essendo 

auivi  sorpreso  da  una  importante  infermith,  fu 
a quei  medici  felicemente  col  bagno  freddo 
di  acqua  marina  guarito  ; al  ciré  dicono  che 
alluder  volesse  quand’  ci  fece  quel  famoso  verso: 

Lava  il  mar  tulli  quauli  i mali  umani. 


E siccome  ne’  libri  d’ Ippocrate  molti  vestigi  si 
trovano  della  buona  filosofica  medicina  d'Egitto, 
Uno  di  questi  si  è,  a mio  credere,  1’  uso  esterno 
dell’  acqua  fredda  da  lui  sì  spesso  lodato  e pra- 
ticato. Anzi  dii  tutto  ciò  eh’  ei  ne  dice  in  varj 
luoghi,  e particolarmente  in  quel  suo  curioso 
libro  dell’  Uso  de’  liquidi , è manifesto  che  egli 
ne  aveva  la  buona  teorica,  senza  la  quale  farle 
è cieca  e fallace.  Ben  è vero  che , essendo  egli 
stato  breve  ed  oscuro , non  così  pienamente 
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a prima  visla  si  conosce  il  merito  di  sua  dot* 
trina,  come  quando  ella  si  considera  dopo  aver 
ben  compreso  tutto  ciò  che  le  diligentissime 
scoperte  de’  tempi  nostri  di  più  certo  ci  dimo- 
strano sulla  natura  dell’  acqua  fredda , e sulla 
fabbrica  e disposizione  dell’estrema  parte  del 
nostro  corpo  che  ne  deve  ricevere  l’impres- 
sioni. . 

L’elBcacia  del  fuoco,  che  per  l’universo  pe- 
netra e risplende,  risvegliata  ha  tanto  in  ogni 
tempo  l’ ammirazione  degli  uomini  pensatori , 
che  molti  di  loro  anticamente  riconoscendosi 
incapaci  ad  investigarne  l’essenza  lo  han  per- 
ciò cosa  divina  reputato  ; nè  mancato  vi  è chi , 
come  voi  ben  sapete,  quasi  Nume  lo  abbia  ado- 
rato: dalla  quale  infelice  immaginazione  il  no- 
stro medesimo  Ippocrate  sembra  non  essere 
stato  lontano.  L’enetto  però  più  maraviglioso 
ed  universale  del  fuoco,  e di  lui  solo  proprio 
tra  tutti  i corpi  di  cui  per  via  de’  sensi  abbiamo 
conoscenza,  si  è quel  suo  mescolarsi  con  tutti 
gli  altri  corpi  che  .sono  in  natura,  rarcfacen- 
doli  e solidi  c liquidi  e misti , onde  la  presenza 
sua  in  una  parte  più  e meno  altrove  si  ma- 
nifesta. 

E perchè  noi  ci  accorghiaino  della  varietà 
che  resulta  dalla  maggiore  e minor  copia  del 
fuoco  nel  farne  il  paragone , la  diminuzione  o 
allontanamento  di  esso  freddo  si  chiama',  di 
cui  in  questo  senso  può  dirsi  che  al  contrario 
il  principale  e generalissimo  effetto  si  è restri- 
gnere  lutti  i corpi  in  tutte  le  lor  dimensioni  e 
teneri  e duri,  avvicinando  le  loro  estreme  parli 
al  centro,  come  l’esperienza  ne  insegna.  Nè  ad 
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alcuno  dee  dar  fastidio  il  manifesto  dilatameutu 
deir  acqua  nell’  agghiacciarsi  ; perchè  quel  suo 
crescer  di  mole  non  altronde  deriva  die  dallo 
sprigionarsi  l’aria  (che,  come  ognun  sa,  sempre 
è coll’acqua  mescolata)  dagl’interstizi  degli  aquei 
elementi  che  per  l’ effetto  del  freddo  s’avvici- 
nano; e adunata  quest’aria  insieme,  a cagione 
dell’ accresciuta  sua  elasticità,  si  dilata,  onde 
molti  spazi  aerei  sparsi  pel  diaccio  si  formano, 
in  virtù  de’  quali  fiuterà  sua  mole  s’ aumenta 
e galleggia.^  ... 

!Or  poiché  il  freddo  ristrigne  e condensa  tutti 
i corpi,  e ciò  in  proporzione  delle  loro  rarità, 
è manifesto  che  l’ acqua  fredda  applicata  alla 
superfìcie  del  nostro  corpo  produrrà  quivi  tutte 
quelle  meccaniche  mutazioni  dì  cui  le  parti 
vicine  per  la  loro  composizione  e natura  sono 
capaci.  Sovvengavi  che  la  cuticola,  onde  il  no- 
stro corpo  è ricoperto , è di  piccolissime  squame 
composta,  non  continua,  ma  principalmente  da 
due  sorte  di  minime  ed  innumerabili  aperture 
interrotta,  delle  quali  le  unc  sono  ultime  estre- 
mità patenti  d’ arterie  non  sanguigne  che  por- 
tano fuori  del  corpo  alcuni  liquori,  come  il  su- 
dore e la  traspirazione , e canali  escretorj  si 
chiamano;  le  altre  sono  il  patente  principio  di 
vene  pur  non  sanguigne  che  portano  dentro  al 
coi'po  tutto  ciò  che  è atto  ad  entrarvi , e mas- 
sime l’aria  e l’acqua,  che  per  l’aria  è sempre 
in  minutissima  e impercettibil  nebbia  dissipata , 
e i nocivi  efHiivj  per  essa  sparsi , e i pene- 
tranti rimedj  applicati,  onde  assorbenti  canali 
son  dette.  Siccnè  non  è necessario  clic  per  lo 
medesimo  condotto  entrino  ed  escano  opposto 
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iiiiUeric , come  .supposero  per  l’ arltliclro  i me- 
dici e il  gran  Bellini.  Sotto  questa  prima  co- 
perta sta  quella  membrana  come  finissima  rete 
perforata  che  il  nome  ha  del  suo  piamo  inven- 
tore incomparabil  Malpìghi , dando  passaggio 
non  solo  a’  detti  canali , ma  a quelle  chiuse 
estremità  dei  nervi  chiamate  papille  da  lui  me- 
desimo, che  in  esse  .l’organo  del  tatto  disco- 
perse. Queste  hanno  lor  base  nella  cute, la  quale 
è una  forte  membrana  di  fibre  lendinose  e mollo 
elastiche  tessuta , per  la  quale  un’  incredibile 

auantità  di  minimi  va.si  .sanguigni  si  sparge. 

Ignun  sa  che  sotto  trovasi  la  membrana  adi- 
posa, e quindi  i muscoli,  c negl’interstizi  in- 
numerabili vasi  d’ogni  genere  e piccoli  e grandi  s 
s’incontrano,  c finalmente  la  dura  resistenza 
degli  ossi. 

L’operazione  dunque  dell’acqua  fredda  sul 
nostro  corpo  pnmieraiuente  sarà  una  notabile 
pres.sione  cagionata  dalla  mentovata  interna  re- 
sistenza degli  ossi  e dall’esterna  gravità  «lel- 
l’ acqua  per  ogni  verso  operante.  Dovendosi  ag- 
giuguerc  alla  pressione  dell’  aria  ambiente  quella 
che  produce  la  colonna  dell’acqua  imminente 
al  corpo,  la  rniale,  se  fos.se  alta  braccia  17,  rad- 
doppierebbe la  pressione  dell’aria’,  onde  a mi- 
nore altezza  questa  aggiunta  pressione  sarà  a 
proporzione  minore  sì,  ma  sempre  considera- 
tile. Egli  è vero  che  questa  pressione  è comune 
altresì  al  caldo  bagno  5 ma  devesi  osservare  che 
nel  freddo  ella  è maggiore,  sì  perchè  la  gravità 
specifi(;a  dell’ acqua  fredda  è maggiore  che  della 
calda , sì  ancora  perchè  rarefacendosi , corno  si 
è detto,  col  caldo  lutti  i corpi  liquidi  e solidi. 
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ni  iitnplìanclosi , è inumi'eslo  che  il  dilatamento, 
che  per  io  caldo  bagno  seguirà  negh  umori  e 
ne’  canali  vicini  alla  superficie  del  corpo,  dimi- 
nuirà refTetlo  della  pressione.  Ove  al  contrario 
nel  freddo , facendosi  minore  il  corpo  del  li- 
atiido  c ’l  diametro  del  canale,  ognun  vede  elio 
l’ effetto  della  pressione  dovrìi  essere  molto 
maggiore. 

La  quale  condensazione  cagionata  dal  freddo, 
restiingendo  o chiudendo  per  qualche  tempo  i 
picciolissimi  orifizi  delle  dette  arterie  esalanti, 
farà  che  non  si  diminuisca  l’interna  umidità 
delle  vicine  parti,  e che  perciò  si  mantengano 
le  fibre  nella  loro  consueta  flessibilità  ; ove  al 
contrario  nel  bagno  caldo,  come  dimostrano  ' 

gli  esperimenti  statici , spariscono  insensibil-  * 
mente  dal  corpo  fino  a venti  once  d’umido  per 
volta , onde  nasce  quella  dolorosa  rigidità  delle 
fibre  che  talor  ne  .Succede. 

Ed  oltre  al  raantenei-si  umide  e cedenti  le 
fibre  nel  bagno  freddo,,  la  pressione  e il  con- 
densamento accresceranno  ancora  la  naturale 
inclinazione  o moto  al  contatto  nelle  particelle 
componenti  i nostri  liquidi , onde  la  più  fa- 
cile formazione  de’  loro  globuli , ed  accresce- 
ranno l’azione  dei  canali  sopra  i medesimi  li- 
quidi, facendo  maggiore  la  lor  tensione  e più 
, fiequenti  le  lor  vibrazioni  e più  forti.  E peroc- 
ché nell' estremità  del  corpo  i canali  sono  sot- 
tilissimi e nella  massima  lontananza  del  cuore, 
ove  la  forza  sua  diventa  minima  e quasi  nulla , 
non  saprei  dire  quanto  uno  esterno  motore 
quivi  esser  possa  opportuno  per  proinovcre  e 
le  separazioni  e la  nutrizione , c render  più 
. forte  l’elasticità  del  corpo,  che  chiamasi  vigore. 
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E perchè,  come  osservarono  cpei  gloriosi 
che  r Accademia  del  Cimento  formarono , al 
primo  immergersi  dei  vasi  di  rigido  cristallo, 
pieni  d'acqua  o d'altro  liquore,  dentro  ad  al- 
tr' acqua  freddissima,  succedono  quegli  strani 
accidenti  di  scemare,  di  crescere,  di  quietare,  di 
risalire,  di  correre,  di  ritardarsi,  par  molto  ra- 
gionevole il  dire  che  al  primo  penetrar  l' effetto 
del  bagno  freddo  su'  nostri  cedenti  canali  e 
moto  e mescolamento  de’  contenuti  liquori  ed 
una  certa  vicissitudine  ed  alterna  agitazione 
deva  seguirne,  senza  la  quale  bene  spesso  i 
nostri  umori  in  una  perniciosa  quiete  o spon- 
tanea mescolanza  si  conducono. 

Essendo  poi  i nervi  gl' istrumenli  più  validi 
e quasi  immediati  dell'interna  forza  dependente 
dalla  vita  (la  qual  forza,  com’io  vi  dissi  a prin- 
cipio, altri  chiaman  natura),  ed  osservandosi 
nel  corpo  umano  una  non  ancor  bene  intesa 
corrispondenza  anco  traile  parti  sue  più  remote 
per  via  de’  nervi,  chi  negherà  che,  venendo  il 
freddo  corpo  dell’acqua  da  tutte  le  parti  su- 
bitamente al  contatto  delle  nervee  papille , e 
risvegli  l’intorpidito  moto  delle  fibre  tendinose 
della  cute  e delle  muscolari  tuniche  dei  vasi 
vicini , ed  insieme  per  quell’  ignoto  consenso 
abbia  la  forza  di  rendersi  alle  più  intime  parti 
sensibile  7 

Da  questa  naturai  forza  del  corpo  umano  vi- 
vente nasce  quel  suo  reciproco  restituirsi,  dopo 
la  fredda  immersione,  al  suo  primiero  ed  anco 
a maggior  calore;  perchè,  essendo  le  sue  parti 
elastiche  ed  atte  a mantenere  per  lungo  tempo 
quel  moto  che  peristaltico  od'  oscillalorìo  si 
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chiama  quando  elle  vengono  dalla  pressione  e 
dui  reslrignimcnto  insieme  e dallo  stimolo  mosse 
ed  ajutate,  non  è maraviglia  che  l’azione  loro 
tanto  più  facile  diventi  e più  pronta. 

Ed  essendo  maiiifcsto  dalle  cose  dette  fin 
qui  j che  per  le  accresciute  forze  c per  li  rir 
stretti  canali  è necessario  che  mediante  il  vi> 
tal  moto  la  velocità  del  sangue  s’ accresca , e 
per  conseguenza  1’ attrizione,  onde  il  calore,  e 
s’accresca  ancora  la  separazione  nella  cortìcal 
parte  del  cervello  , onde  I’  alacrità  , pare  che 
molto  giudiziosamente  pensasse  Ippocrate  quando 
ascrisse  tutti  i buoni  effetti  del  bagno  freddo 
al  calore  che  necessariamente  ad  esso  succede, 
e si  rise  di  coloro  che  il  caldo  e il  freddo  e 
r altre  due  qualità  credevano  essere  qualche 
cosa  di  reale  e costante  alle  nostre  membra 
aflìsso:  la  qual  vanissima  ipotesi  si  vede  che 
fin  d’  allora  impestato  aveva  la  medicina. 

Perchè  dunque  il  bagno  freddo  opera  sopra 
di  noi  solo  come  istruiuento  delle  proprie  no- 
stre forze  , quinci  si  traggono  come  conseguenze 
tutte  le  più  importanti  cautele  per  l’ uso  di  es- 
so , le  quali  si  vede  che  anco  gli  Antichi  os- 
servarono, e tra  essi  più  maestrevolmente  d’a4 
gni  altro  un  valente  uomo  chiamato  Agatino  j 
che  fece  il  medico  a Roma  sotto  Trajuno , e 
fu  maestro  del  celebre  Archigene,  essendo  d’ una 
certa  setta , al  parer  mio , non  punto  stolida , 
che , come  lor  rimprovera  Galeno , la  loica 
sprezzavano  ed  alle  esperienze  attenevansi.  Le 
opere  di  costui  essendo  perdute , un  bellissimo 
e lungo  frammento  ce  ne  ha  conservato  nella 
sua  raccolta  Orìbasio  giusto  sull’  argomento  dd 
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quale  io  vi  parlo , e che  merita  certo  la  let- 
tura cl'  ogni  curioso. 

Una  di  queste  cautele  deve  essere  intorno 
alla  temperatura  del  bagno.  Gli  Antichi , che 
termometri  non  avevano , se  ne  rimettevano  al 
discreto  giudizio  del  senso  e della  facile  solTe- 
renza,  secondo  f aurea  ed  universal  regola  d'ip- 
pocrate , sì  nell'  estate  che  nell'  inverno.  Alcuni 
davano  per  misura  di  mezzo  il  naturai  freddo 
dell'  ac^a  marina  ; e siccome , secondo  che  av- 
verte Galeno,  per  l'uso  di  un  tal  rimedio  è ne- 
cessario un  certo  brio  e valore  nell'  animo , cosi 
osservasi  che  coloro  che  più  rasentavan  l'eroe , 
le  più  fredde  acque  cercavano.  Voi  vi  ricorde- 
rete d' Orazio  che  immortalò  l' amabil  freddo 
d' una  fonte  del  suo  podere , e che  nel  cuor 
dell'  inverno  de'  più  meddi  bagni  andava  in 
traccia,  bench'  ei  fosse  d' un'età  che  gii  faceva 
desiderare  il  soccorso  del  vili  generoso , come 
ei  medesimo  scrive.  Seneca  poi  molto  vecchio 
nelle  calende  di  gennaro  gctluvasi  nell'  Euripo , 
il  quale  non  può  essere  altro  che  quello  cui  dice 
Frontino  che  la  gelidissima  Vergine  dava  if  no- 
me ; e quest'  acqua  ed  altresì  la  non  più  calda 
^Marzia  sono  spesso  nei  latini  autori  per  que- 
sto uso  mentovate.  i 

I Moderni  poi,  che  più  esattamente  i gradi 
del  calore  misurar  sanno , han  creduto  che 
idonea  al  bagno  e alle  lavande  fredde  sia  quel- 
l'acqua che  di  tre  o quattro  gradi  è men  calda 
del  temperato  ambiente , il  quale  ne'  termome- 
tri universali  di  recente  invenzione  fatti  col 
mercurio  è segnato  intorno  al  cinquantesimo 
grado. 
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E perchè  il  calore  interno  del  corpo  umano 
è sempre  maggior  di  quello  di  qualsivoglia  am> 
hiente  nel  quale  ei  può  vivere,  ne  segue  che, 

auando  anco  T acqua  non  fosse  punto  più  fredda 
elfaria  d' allora,  ella  sarebbe  non  ostante  ca- 
pace di  produrre  il  bramato  raflreddamento , 
sì  perchè  ella  è tante  volte  più  densa  dell’  a- 
ria , e sì  perchè  ella  toglie  in  un  tratto  dal 
corpo  nostro  la  sua  già  fatta  tiepida  atmosfe- 
ra, e molto  più  se  quegli  che  vi  s’immerge, 
si  movesse.  Io  ho  voluto  dir  questo,  acciocché 
a nìuno  paja  strano  ch’io  conti  traile  fredde 
le  immersioni  e le  lavande  che  d’ acqifa  co- 
mune talora  Ipnocrate  ordina  farsi  a mezza 
estate , mostrando  1’  esperienza  che  la  velocità , 
colla  quale  i corpi  caldi  si  raffreddano , è in 
proporzione  composta  della  densità  e dei  freddo 
de’ fluidi  ne’ quali  s’immergono;  la  qual  dot- 
trina mi  fa  sovvenire  di  quella  fortissima  espres- 
sione dèi  nostro  maggior  poeta; 

Nel  bollente  vetro 

Gittate  mi  sarei  per  rinfrescarmi. 

E dunque  manifesto  che  il  bagno  poco  freddo 
non  sarà  privo  d’ effetto , e che  il  molto  freddo 
non  avrà  quel  pericolo  che  forse  alcuno  s’im- 
magina, purché  l’immersione  duri  brevissimo 
tempo,  cioè  non  più  mai  di  due  o tre  minuti,  e 
}>ene  spesso  nemmeno  uno,  e purché  venga  usato 
ili  que’ corpi  che  hanno  bastante  elasticità  ne’ loro 
canali  per  prontamente  resùtuirsi , o da  natura  o 
per  consuetudine  acquistata  , non  potendo  altra- 
mente spiegarsi  quel  che  pure  per  la  storia  è 
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ccrlissiino , che  mollissimi  uomini  al  mondo  e 
aulicamente  e a’  lenipi  nostri  nelle  gelide  onde 
tuflaronsi  o nella  neve  senza  morire.) 

Che  se  Alessandro  nelle  freddissime  acque 
del  Cidno,  che  a tanti  altri  furono  salutevoli, 
come  nflermano  molti  insigni  antichi  naturali- 
sti , d' estate  riscaldato  bagnandosi  si  svenne , 
onde  per  tema  impallidirono  i suoi  valorosi  sol- 
dati; e se  il  primo  Federigo,  forse  di  lui  non 
men  grande,  trovò  per  simil  cagione  nell’  istesso 
fiume  la  morte  , non  pare  strano  ad  uomo  d’ in- 
telletto. Perchè , rarefacendosi  pel  calor  del  sole 
il  sangue,  e per  l’esercizio  premendosi  da’ mu- 
scoli le  vene , una  troppo  gran  quantità  di  esso 
s'aduna  ad  un  tratto  al  destro  cuore,  sulla 
quale  non  avendo'egli  forza  suOìeiente  per  farlo 
passare  velocemente  nel  polmone,  e per  esso 
nel  sinistro  cuore , in  quella  contranitenza  se- 
^e  il  fermarsi  del  sangue  là  intorno , onde 
r ansieth  e la  palpitazione  e lo  sparir  del  polso 
e il  deliquio;  e,  se  la  resistenza  alla  contrazione 
del  cuor  non  si  toglie , ne  segue  in  breve  tempo 
la  morte.  E jierchè  la  fredda  immersione  ac- 
crebbe vie  piu  il  moto,  cioè  il  ritorno  del  san- 
gue al  cuore  di  quei  due  eroi , ne  nacquero  quei 
loro  accidenti , ne’  quali  averà  avuto  ancora  grjtn 
parte  la  particolar  costituzione  dei  loro  corpi 
a me  ignota , e forse  la  loro  troppo  lunga  (li- 
mora  nell’  acqua. 

Non  v’  è dubbio  che  simili  effetti  ha  molte 
volte  prodotto  il  bagno  caldo , per  la  spiegazione 
de*  quali  è facile  1*  adattare  1’  accennalo  razio- 
cinio ; e veramente  Ippocrate , per  rendere  gli 
uomini  ben  cauti,  tutti  quei  mali  di  strettezza 
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di  cuore,  battimento,  manc-unza,  couvulsiune 
c morte  li  predice  nel  mal  regolato  uso  del 
bagno  caldo  } e forse  alcun  di  voi  può  ram- 
mentarne seguiti  anco  a suo  tempo  gli  esempi. 

E hencliè  io  sappia  che  fosse  costume  an- 
ticamente, e che  ancor  lo  sia  appresso  alcuni 
popoli,  f entrar  sempre  riscaldati  nel  bagno 
f reddo , il  che  forse  può  accrescerne  l’  efi’etto, 
stimerei  però  molto  più  sicuro  1’  astenersene 
allora , aspettando  che  i liquidi  nostri  sieno 
nella  loro  naturai  calma  ) anzi  che  meglio  an- 
cora fosse  f usarlo  molte  ore  dopo  che  il 
nuovo  chilo  è entrato  nel  sangue , acciocché 
con  questo  ajuto  egli  vie  più  si  mescoli , si  as- 
sottigli e si  muova.  Farmi  ancora  evidente  che 
ove  sia  in  qualche  parte  del  lungo  viaggio  dei 
nostri  liquidi  un  qualche  invincibile  ostacolo 

0 rottura  di  canali  non  si  debba  usare  il  ba- 
gno freddo  , il  quale,  come  ognun  vede,  non 
può  toglier  quei  mali , e può  accrescerli.  Puossi 
altresì  dalle  cose  dette  dedurre,  considerata 
r operazione  dell’  acqua  fredda  insieme  sopra 

1 lìquidi  nostri  e sopra  i canali , eh’  ella  possa 
tiiluna  separazione  accrescere  , e tal  altra  di- 
minuire. Alle  quali  facoltà  chiunque  avrà  ri- 
guardo, non  potrà  essere  ingannato  nè  da  co- 
loro che  per  avventura  1’  acqua  fredda  lodassero 
per  tutti  i mali , e nemmeno  da  chi  impro- 
priamente la  proponesse.  ^ 

Et  conoscerà  bensì  die  per  quella  parte  di 
medicina  che  cerca  di  conservare  la  sanità 
e di  prolungare  la  vita  , con  gran  ragione  sono 
da  Galeno  ( che  su  questo  argomento  è forse  ' 
finora  1’  ottimo  scrittore  ) e da  molti  altii  i 
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))<igni  freddi  lodati.  Perchè  sapendosi  che  1’  ot- 
tima sanità  consiste  nella  piena , libera  e facile 
circolazione  de'  dostri  umori , e che  molte  in- 
fermità nascono  dal  ritardato  o impedito  loro 
moto,  massime  ne’  minimi  canali , e molte  al- 
tre dall’  introdursi  alcuni  umori  in  canali  che 
loro  non  sono  proprj  per  la  soverchia  lassità 
cd  ampiezza  de’  medesimi,  è manifesto  che 
|)er  1’  azione  del  bagno  freddo  e per  la  rea- 
zione del  corpo  nostro  si  può  risvegliare  e 
moto  ed  impeto  sufiicieute  per  superare  quei 
|>iccoli  ostacoli  nel  primo  caso , ed  indurre 
suRìciente  elasticità  nel  secondo. 

|Ggnun  sa  quanto  parimente  importi  la  li- 
bera e moderata  traspirazione,  e quanto  possa 
contribuire  a mantenerla  nelle  sue  giuste  mi- 
sure il  bagno  freddo,  il  quale,  lavando  gl’im- 
percettibili orifizi , e le  squame  della  cuticola 
non  lasciando  tenacemente  unirsi  , apre  a quel 
sottilissimo  liquido  il  passaggio  , ed  accrescendo 
r elasticità  lo  mantiene  nella  dovuta  angustia  , 
onde  impedisce  la  soverchia  evacuazione  o di 
quell’ istesso  liquido,  o del  sudore,  la  quale 
può  bene  spesso  esser  nociva,  e,  se  non  altro, 
ull'rettare  la  debolezza  e rigidità  della  vecchia- 
ia, come  saviamente  avverte  il  Santorio.  Nel- 
l’ istesso  modo  diminuendosi  gli  orifizi  <lc’  ca- 
nali assorbenti  , si  toglie  l’ ingresso  alle  nocive 
mescolanze  cd  esalazioni  che  sono  sparse  per 
r aria , c si  mantengono  in  quella  facilità  di 
ristrignersi  al  minimo  stimolo,  come  per  la 
troppa  luce  fan  le  pupille./ 

E perchè  pochi  sono  glf  uomini  che. l’ istesso 
vigore  sempre  conservino  in  tutte  le  parti  del 
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corpo  loro , molti  lamentansi,  più  che  d’  altro, 
della  debolezza  del  capo  a frequente  benché 
lieve  dolore  soggetto.  Di  questo  effetto  la  vera 
cagione  dee  cercarsi  nella  non  equabile  pres- 
sione di  quella  parte  a cagione  del  duro  cra- 
nio e d’ alcuni  dei  forami  di  esso,  per  cui 
insieme  colf  arterie  passan  le  vene  ; onde  la 
minima  dilatazione  del  sangue  produce  stira- 
menti di  fibre  , in  cui  consiste  il  dolore.  Suole 
ancora  spesso  accadere  il  dolor  di  testa  per 
f infiammazione  in  quella  membrana  che  in- 
ternamente veste  molti  seni  del  cranio , e spe- 
zialmente i frontali. 

E dunque  certo  che,  promovendo  il  bagno 
freddo  la  circolazione,  e diminuendo  il  dia- 
metro de’  vasi  , con  molto  giudizio  asserì  Cel- 
so , nulla  giovar  tanto  al  capo , quanto  f acqua 
fredda  ; e che  colui  che  lo  ha  infermo  deve 
ogni  giorno  1’  estate  metterlo  per  qualche  tempo 
sotto  una  gran  doccia  , e sempre,  cioè  estate 
e inverno , dopo  unto , anco  senza  bagnarsi 
deve  acqua  fredda  versarsi  sopra  ed  insieme 
lavarsene  il  volto.  Le  quali  parole  di  quel  dot- 
tissimo gentiluomo  romano  ho  io  voluto  ri- 
petere , acciocché  si  vegga  quanto  f opinione 
non  solo  di  lui.  ma  di  quei  valentuomini  che 
probabilmente  f ajutarono  a fare  quel  suo  pru- 
dentissimo libro  e da  maestro,  sia  differente 
da  quella  massima  del  mal  pulito  ed  infingardo 
volgo  , che  rare  volte  ai  piedi  e mai  sul  capo 
riebbansi  usar  le  lavande.  Chiunque  è pratico 
degli  scritti  d’ Ippocrate  si  ricorderà  come  in 
essi  spesse  volte  s’ incontrano  usate  fredde  ap- 
plicazioni di  varie  materie  alla  testa  ne’  dolori 

CoccBi , Fol.  J.  5 
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che  le  febbri  od  altre  gravi  malattie  accom- 
pagnano; ed  Avicenna,  che  per  ben  cinque 
secoli  tenuto  ha  l' imperio  della  medicina,  non 
altramente  di  un  tal  male  da  sè  medesimo  cu- 
rossi,  che  con  una  fomenta  di  neve  in  un 
panno  raccolta  , come  racconta  chi  seco  era 
in  quel  tempo  , il  suo  fedel  discepolo  Sorsa- 
no : nè  per  altra  ragione  un  famoso  scrittore 
ha  creduto  che  giovili  talora  e le  posche  e 
1’  acqua  mescolata  col  latte  ed  altri  simili  po- 
polati rimedj,  che  per  la  fredda  loro  appli- 
cazione. 

"Non  è dunque  maraviglia  che  accortissimi 
e valorosi  uomini , massime  tra’  Romani  , ab- 
biano familiarmente  usato  i bagni  freddi  per 
conservare  la'  sanità.  Del  vecchio  Plinio  si  sa 
dal  suo  nipote  che  1’  occupatissimo  e regolar 
suo  modo  di  vivere  ci  ha  diligentemente  de- 
scritto ; ed  Alessandro  Severo,  che  fu  insieme 
e dotto  e prudentissimo  imperatofe  e d’  una 
esatta  regola  di  vita  osservantissimo , rade  volte 
o non  mai  nel  bagno  caldo,  ma  quasi  ogni 
giorno  nell’  acqua  fredda  lavavasi , come  rac- 
conta Lampridio  ; e molti  altri  simili  esèmpi 
nelle  Vite  de’  famosi  uomini  s’ incontrano.’ 

Non  meno  però  fu  dagli  Antichi  riconósciuto 
questo  rimedio  atto  a curare  moltissime  in- 
iermità  già  formate  ; del  che  non  punto  si  ma- 
raviglierà chiunque  considera  la  vera  e mec- 
canica origine  ed  essenza  de’  mali , e non  le 
insignificanti  e poetiche  descrizioni  di  essi , 
colle  quali  illudesi  dagl’  idioti  medici  il  povero 
volgo. 

Essendo  dunque  il  nostro  corpo  non  altro' 
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che  un  aggregato  di  canali  che  liquidi  scor- 
renti conteìigono  , certo  è che  ogni  male  deve 
o'  negli  uni  o nemi  altri  consistere  . o in  am- 
bedue. La  soverchia  robustezza  de^ canali,  la 
diminuita  loro  cavità,  il  riempimento  e cniu- 
sura  di  essi,  e la  insigne  rottura  con  tutte  le 
conseguenze  che  ne  dependono , e la  mala 
composizione  ed  accresciuta  grandezza  delle 
parti , è manifesto  che  non  possono  dal  bagno 
freddo  esser  tolte , ma  alcune  piuttosto  accre- 
sciute. Al  contrario  poi  la  debolezza  e lassità 
de'  canali , 1'  accresciuto  loro  diametro  ed  ori- 
fizio , e le  piccole  aperture  o rotture  devono 
necessariamente  colle  fredde  applicazioni , cau- 
tamente e con  arte  adoprate  , o togliersi  on- 
ninamente o scemarsi.  Ne'  liquidi  la  soverchia 
copia  e la  diminuita  u\.ole  delle  particelle  che 
li  compongono , 1'  accresciuta  solidità  loro 
e la  mutata  figura,  onde  le  tante  dilTerenti 
acredini , la  troppa  velocità  e l’ introduzione 
in  canali  non  convenienti  e stagnamento  in 
grandi  capacità,  massime  congiunto  alla  cor- 
rottela di  essi  , e finalmente  gl'  innumerabili 
mali  che  quindi  hanno  origine , non  solo  non 
possono  col  bagno  fi^ddo  curarsi,  ma  chiara 
cosa  è eh’  ei  deve  in  simili  casi  esser  dannoso. 

Ma  perchè  non  pochi  mali  e non  leggieri 
cagionati  vengono  dalla  tenacità  e tardità  de* 
liquidi  e dalla  non  proporzionata  mescolanza 
delle  loro  particelle,  siccome  altresì  dalla  so- 
verchia mole  di  esse,  cioè  dal  non  essere  el- 
leno suflìcientemcnte  stritolate  e divise,  e dalla 
poca  solidità  loro,  onde  l’inerzia  e la  quiete, 
quindi  è che  utilissimi  furono  in  tante  occasioni 
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i freddi  lavacri  sperimentati,  lo  non  isturò  a 
raccontarvi  come  appresso  Omero  essendo  Et- 
tore caduto  tramortito  per  quella  terribil  sas- 
sata che  gli  diè  Ajace  nel  petto,  fu  fatto  dai 
suoi  valenti  amici  rinvenire  colla  fredda  acqua 
del  fiume  Xanto  versatagli  addosso  ] nè  come 
il  meritamente  da  tutti  i medici  venerato  Ip- 
pocrate,  com'egli  stesso  narra  nel  quinto  libro 
de'  Mali  popolari,  quella  donna  grassa  e sve- 
nuta, che  morta  pareva , ben  trenta  secchie  di 
acqua  fredda  gettatale  sopra,  risvegliò;  se  pure , 
com'  io  sospetto,  non  furono  quattro  sole,  pa- 
rendo ciò  più  verisimile  , ed  essendo  i carat- 
teri del  4 e del  3o  in  greco  facilissimi  a scam- 
biarsi. Quindi  è eh'  egli  sì  spesse  volte  un  tale 
uso  propone  nei  deliquj,  nelle  paralisi  e stira- 
ramenti,  ed  in  altri  mali  de'  nervi,  come  ognun 
sa;  e che  nei  veleni  soporiferi,  come  l'oppio 
e lo  stramonio , alcuni  popoli  dell'  Indie  comu- 
nemente se  ne  servono  ; e nei  lunghi  delirj 
de’  maniaci , e ne’  corti  degl’  ipocondriaci  che 
da'  mediocri  medici  son  bene  spesso  non 
intesi  e mal  curati,  da  molli  ingegnosi  e saga- 
cissimi artefici  è stala  felicemente  la  sola  acqua 
fredda  adoprata.  Della  qual  potenza  di  essa 
sopra  il  sistema  nostro  nervoso  facilissimo  è 
spiegarne  il  meccanico  modo  dalle  cose  già  det- 
te. E se  io  qui  volessi  render  ragione  dell’  uso 
di  un  tal  rimedio  in  ciascuna  delle  infermità 
dalie  accennate  cagioni  dependenti , nominan- 
dole coi  loro  conosciuti  nomi , nelle  quali  ei 
conviene  ed  è da’  migliori  maestri  proposto , 
terno  che  tediosa  impresa  sarebbe,  nè  molto 
per  avventura  convenevole  alia  maestà  di 
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questo  luogo,  nè  al  segreto  de’  nostri  Eleusini; 
conoscendo  io  bene,  nobili  Accademici , che  la 
vostra  condizione  vi  allontana  dalla  ricerca  delle 
particolari  notizie  della  nostra  arte,  bastando 
al  virtuoso  genio  vostro  il  poter  solo  in  gene- 
rai giudicarne.  Perchè  dunque  io  so  quantotvoi 
amatori  siete  della  tanto  pregevole  arte  critica^ 
cioè  della  leggiadra  ed  universale  erudizione , 
spero  che  possa  non  esservi  discaro  se  io  d’ al- 
cune poche  malattie  farò  menzione,  più  per  il- 
lustrare con  questa  occasione  alcuni  passi  di 
solenni  autori,  ed  anco  di  non  medici. 

Uno  di  questi  si  è quel  celebre  aforismo  d’Ip- 
pocrate  nella  quinta  sezione,  nel  quale  egli  in- 
segnò che  quei  tumori  dolorosi  intorno  agli  ar- 
ticoli che  non  mai  suppurano  j e simili  sono 
alla  gotta,  e congiunti  con  inflessibile  contra- 
zione, per  lo  più  dal  versarvi  sopra  molta 
acqua  fredda  diventano  indolenti  e si  dileguano. 
Molti  degli  interpreti  par  che  non  lo  abbiano 
bene  inteso,  onne  forse  perciò  lo  han  negletto, 
e non  vi  è mancato  chi  con  ridicola  semplicità 
strano  e troppo  ardito  l’ abbia  credulo.  Ma  chiun- 
que farà  riflessione  che  quivi  il  ^ivin  vecchio 
non  altro  male  può  volere  indicare , che  quello 
cui  modernamente  è stato  il  prima  ambiguo 
nome  di  reumatismo  appropriato , conoscerà 
non  solo  aver  egli  detto  cosa  che  l’esperienza 
ha  ornai  resa  certissima,  ma  di  più  alla  vera 
teoria  medica  oggidì  stabilita  affatto  conforme, 
la  qual  costituisce  la  natura  di  quel  male  nella 
quiete  del  liquido  che  scorre  per  le  impercet- 
tibili arterie  non  sanguigne  delie  membrane 
intorno  a’  ligamenti  delle  congiunture.  Onde 
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necessariamente  sì  deducono  tutte  le  circostanze 
da  Ippocrate  mentovate,  e il  benefìzio  della 
fredda  perfusione  che  colla  prova  riscontra. 

Un  altro  notabil  luogo  è nel  libro  quarto  dì 
Celso , ov’  egli  propone  rimedj  per  queir  anti- 
chissimo flusso,  la  cui  natura  non  s^è  prima 
di  questi  ultimi  tempi  conosciuta , ne'  quali  la 
vigilante  anatomia  ha  dimostrato  esser  e^  d' un 
lìquido  molto  meno  importante  di  quel  che  cre- 
devan  gli  Antichi  ( del  che,  per  dir  vero,  s'ac- 
corse anco  il  sagacissimo  Aristotele),  ma  ver- 
sarsi dagli  escretori  delle  prostate  e dell’ altre 
moltissime  glandule  di  quel  condotto),  tra’ più 
salutari  metodi  per  fermarlo  pone  ivi  Celso  il 
nuotare  nell’  acqua  quanto  mai  si  possa  fred-  ' 
dissima,  e sopra  il  corpo  con  abbondanza  ver- 
sanie.  La  qual  medicina  io  non  avrei  forse  mai 
creduta  idonea,' se  l’esperienza  non  m’avesse 
a caso  mostrato  esser  ella  più  d’  ogni  altra 
valevole  a togliere  le  ostinale  reliquie  di . quel 
cuocente  sintoma  della  sifìlide,  le  quali  da  un 
moderno  scrìttore  sono  state  gentilmente  la- 
grime di  Venere  chiamate  : del  qual  fatto  più 
volte  assicurato,  ho  chiaramente  inteso,  per  la 
dottrina  del  bagno  freddo  già  spiegata , come, 
accresciuta  l’elasticità  de’ minimi  orifizj  de’  men- 
tovati canali  escretori,  necessariamente  quell’ ef- 
fetto seguir  ne  doveva;  e non  ho  diflìcollà  n 
credere  ancora  che  la  fredda  immersione  cu- 
rar potrebbe,  come  alcuni  diligenti  medici  ne 
promettono,  quel  somigliante  male  a cui  la 
maggior  parte  del  bel  sesso  è soggetta,  e che 
con  qiialunqiie  farmaco  fino  al  presente  è rie- 
scilo incnranile. 
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Ma  alquanto  più  cliflìcile  sembra  ad  inten* 
dere>la  celebratissima  e maravigliosa  cura  che 
d’ Augusto  col  bagno  freddo  narrasi  aver  fatto 
Antonio  Musa.  Nè  Dione,  nè  Svetonio,  nè  Pli- 
nio dicono  chiaramente  qual  fosse  il  male  di 
quel  potentissimo  imperatore^  nè  aleuno.de’ 
Moderni,  ch’io  sappia,  lo  ha  me.sso  in  chiaro'. 
Se  a me  fosse  permesso  almen  come  medico 


il  dire  la  mia  opinione , giacché  quei  grandi 
autori  non  lo  erano,  ardirei  proporre  al  savio 
vostro  discernimento,  o Accademici,  che  quella 
malattia  d’ Augusto  fosse  stata  un  principio  di 
quella  specie  di  tabe,  per  cui  senza  manifesta 
ulcera  in  alcuna  parte  1’ uom  si  consuma,  ac- 
compagnata da  una  lenta  piccola  febbre,  e da 
una  copiosa  e molesta  separazione  di  sottil  li- 
quore dalle  glandule  della  membrana  che  il  pa- 
lato e le  fauci  cinge  e l’intcrua  parete  ael* 
r aspera  arteria,  e pituitaria  si  .chiama,  (^esta 
tabe  si  trova  distintamente , benché  in  breve, 


descritta  da  Ippocrate,  e dopo  di  lui  da  molti 
altri  ',  e bencliè  rara  nelle  nostre  parti , pur 
qualche  volta  s’ incontra  egregiamente  spiegata 
aa  alcuni  medici  inglesi , nel  paese  de’  quali 
ella  è frequente.  Fammi  creder  questo  la  co- 
stituzione d’  Augusto  descritta  da  Svetonio , 
spesso  languida  ed  alle  infreddature  soggetta; 
e massime  intorno  al  suo  quarantesimo  anno, 
quando  fu  medicato  da  Musa  dopo  il  suo  ri- 
torno dalla  Biscaja , era  da  una  ostinata  distil- 
lazione assai  mal  condotto  : la  quale  aveva  egli 
n^r  aspera  arteria , com’  io  raccolgo  da  un  fram- 
mento d’ un  antico  comentatore  d’  Orazio , pro- 
babilmente del  dotto  PorErìone  (com’^-'i  si  legge 
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in  un  oltiino  niunoscritto  dpll’ insigne  libren':i 
di  S.  Lorenzo, posseduto  già  dal  Petrarca),  ove 
si  dice  che  Augusto  era  infermo  d’  un  doiorc 
dell’  arteria^  non  come  gli  stampati  dicono  ar- 
ticolare , e perciò  era  sommamente  emaciato  , c 
che  Musa  lo  guarì  colle  fredde  perfusioni  e co- 
freddi  gargarismi.  Il  che  si  rende  molto  proba- 
bile dall’  osservare  che  Celso , il  quale  in  quei 
tempi  forse  viveva , e che  l’ istesso  Musa  può 
aver  conosciuto,  a queste  distillazioni  e a que- 
sti dolori  dell’arteria,  come  anch’egli  dice,  e 
delle  tonsille,  prescrive  per  appunto  le  fredde 
perfusioni  e i freddi  gargarismi.  Aggiungasi 
che  Plinio,  Svetonio  e il  comentatore  d’Ora-' 
zoi  dicono  che  Musa  prudentemente  mutò  af- 
fatto le  ordinazioni  del  precedente  medico  che  • 
si  serviva  di  caldi  rìmedj  dentro  e fuori , te- 
nendo Augusto  fin  nel  letto  coperto  di  pellicce , 
come  l’ ultimo  de’  tre  detti  autori  racconta  ',  o 
Plinio  aggiugne  che  Musa  gli  fece  mangiare 
moltissima  lattuga,  e,  come  si  leggeva  nelle  let-  - 
tere  medesime  d’ Augusto  , lo  curò  ancora  con 
quel  legume  che  chiamavano  ervo,  che  alcuni 
voglion  che  sìa  congenere  al  nostro  inoco,  sup- 
pongo addolcito  colla  macerazione  nell’  acqua , 
e fattone  bollendo  un  sottil  brodo,  nella  qual 
maniera  da  Dioscoride  sì  raccoglie  eh’  ei  se  ne 
servivano  per  ingrassare. 

Chi  sa  bene  il  mestiero  s’ accorge  da  tutte 
queste  particolarità  che  il  male  d’ Augusto  non 
poteva  es.ser  nel  fegato,  come  confusamente 
dice  Svetonio  ; nemmeno  era  artritide,  come 
vuole  un  moderno  famoso  comentatore  d’Ora- 
2Ìo  che  a-  questo  proposito  porta  un  esempio 
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<ìa  lui  veduto  dell'  artritidc  curata  coll’  acqua 
fi-edda , al  quale  poteva  anco  aggiugnere  l’ au- 
torità di  Celso  e d’Arcliigene  appresso  Aezio, 
che  in  un  tal  male  un  tal  rimedio  molto  com- 
mendano. Ove  in  un  principio  di  tabe  o d’ar- 
tofia,  come  già  si  disse,  quel  metodo  di  tra- 
lasciare i caldi  rimcdj  e tenersi  a’  refrigeranti 
e leggieri,  insistendo  principalmente  nel  vitto 
vegetabile  delle  varie  erbe  lattifere  non  acri,  e 
della  polpa  di  qualche  non  ingrata  semenza  in 
moli’  acqua  disfatta  per  più  facilmente  nutrire 
servendosi,  come  fece  Musa,  non  solo  è ragio- 
, nevole  , ma  di  ogn’  altro  finor  conosciuto  mi- 
gliore. E perchè  la  primaria  cagione  d’  un  tal 
male  è la  cattiva  mescolanza  degli  umori  ,•  le 
più  sottili  e le  più  ^osse  parti  tra  loro  sepa- 
randosi sì  per  r inerzia  de’  solidi,  sì  per  la  tar- 
dità dei  liquidi,  quindi  è che  molti  anco  mo- 
' derni  eccellenti  maestri  in  tali  casi  l’uso  delle 


fredde  lavande  propongono,  ed  alcune  osser- 
vazioni che  ne  provano  la  bontà  son  già  stam- 
pate, alle  quali  io  so  di  fatto  che  alcune  altre 


ed  insigni  potrebbono  aggiugnersi. 

Nè  sembra  che  possa  nuocere  alla  riputazione 
di  Musa  e del  suo  metodo  l’ asserirsi  da  Dione 


che  Marcello  di  Ottavia,  nipote  sì  caro  d’ Au- 
gusto, poco  dopo  dall’  i stesso  Musa  nel  modo 
medesimo  curato  morì.  Nella  tenera  od  inge- 
gnosa menzione  della  quale  acerba  morte  con- 
siste, come  voi  sapete,  il  più  bel  passo  di  tutta 
la  divina  Eineide.  E la  medesima  piangendo  Pro- 
perzio pur  contemporaneo,  ci  fa  manifestamente 
comprendere  che  quel  nobilissimo  giovane  morì 
non  ai  freddi , ma  bensì  ai . caldi  bagni  di  Bnjn , 
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e forse  nell'  atto  stesso  di  lavarsi , come  pare 
che  voglian  dire  quei  suoi  versi  : 

Oh  per  sì  gran  misfatto  odiosa  Baja, 

Qual  Dio  crudel  nell’  acque  tue  s’  ascose? 

Tufi?),  Tinto  da  lor , nell’ onde  stigie 
Il  volto  bello,  ed  al  tuo  lago  intorno 
Ora  sen  va  quel  nudo  spirto  errando. 

Correndovi  poi  dalla  morte  di  Marcello  alla 
pubblicazione  dell'Istoria  di  Dione  più  di  due 
secoli  e mezzo,  non  par  che  molto  debba  va- 
lutarsi in  questo  la  sua  testimonianza,  e molto 
meno  quel  suo  malizioso  sospetto , cioè  che 
Musa  corrotto  da  Livia  medicasse  Marcello , 
come  suol  dirsi , a rovescio.  Ma  chi  non  s' ac- 
corge, nel  legger  l'Istoria  di  questo  per  altro 
stimabilissimo  scrittore,  della  sua  facilità  in  dir 
male  de'  valenti  uomini  e famosi , alla  quale 
deve  forse  in  gran  parte  ascriversi  l' esser  ella 
a noi  tanto  vaga  e dilettevole? 

£d  eccovi,  s'io  non  m'inganno,  dottissimi 
Ascoltatori,  dimostrato  cbe  1'  uso  esterno  del- 
l' acqua  fredda  sul  corpo  umano  non  è nè  nuovo 
nè  irragionevole,  ma  da  quasi  tutte  le  nazioni 
del  mondo  usato  o per  esercizio  o per  reli- 
gione, e dagli  Egiziani  nella  greca  medicina  in- 
trodotto come  rimedio  per  la  sua  naturai  po- 
tenza e per  la  struttura  del  nostro  corpo 
necessariamente  idoneo  non  solo  a contribuire 
alia  conservazione  della  sanità,  ma  alia  cura 
ancora  di  varie  malattie,  se  colle  dovute  cau- 
tele e colle  regole  dell'  arte  s' adopri , come  lo 
adoprarono  e lo  prescrissero  i personaggi  più 
illustri  e-  i medici  più  accreditati  de'  Greci  c 
de'  Romani. 
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Io  SO  bene  die  questo  insieme  con  altri  an- 
tichi costumi  già  da  lungo  tempo  è andato  in 
disuso,  e che  le  cose  disusate,  a quei  che  non 
sanno , sembrano  nuove  e ridicole  j ma  non 
ostante  ho  voluto  parlarne  in  questa  scelta  adu- 
nanza, non  per  proporne  l'uso  ad  alcuno,  ma 
per  indicare  il  modo  di  giudicarne:  tanto  più 
che  non  è così  facile  incontrare  ne'  Kbri  chi 
ampiamente  e metodicamente  ne’  tratti  ; e,  se 
non  altro,  per  darvi  un  piccolo  saggio  dell’  esame 
eh’  io  vorrei  fare  in  simil  modo  de’  medicamenti 
tutti,  buoni  e malvagi. [Non  ardirei  però  dire 
che  questo  rimedio  sai*à  sempre  negletto  tra 
noi,  vedendo  che  da  pochi  anni  in  qua  alcune 
nazioni  d’ Europa  ne  han  rinnovato  il  costume  , 
e eh’  ei  va  ogni  giorno  più  dilatandosi. 

Tra  queste  parrai  che  sia  in  cose  mediche 
di  massima  autorità  la  Britannica,  senza  le  cui 
maravigliose  scoperte  in  ciascheduna  parte  delle 
fìsiche  cognizioni  sarebbe  forse  la  moderna  me- 
dicina non  ancora  affatto  escita  fuori  della  ca- 
liginosa ignoranza  in  cui  avanti  all’Arvéo  ella 
era  involta.  Nè  solamente  la  vasta  esperienza 
e il  profondo  sapere  de’  medici  britanni  ha  con- 
tribuito al  rinnovamento  dei  bagni  freddi,  ma 
un  certo  nobile  ardire  altre.sì  di  quella  valorosa 
gente,  traila  quale  molli  altri  esempj  si  trovano 
dell’antico  virtuoso  viver  romano. 'E  mi  con- 
ferma in  questa  speranza  il  vedere  nella  nostra 
patria  che  alcuni  de’  giovini  medici , accortisi 
che  l’incredulità  dell’esistenza  della  medicina 
altro  fondamento  non  ha  che  nell’ignoranza  de’ 
molti  e difficilissimi  studi  che  la  compongono, 
si  sono  dati  ad  acquistare,  l’una  dopo  l’altra, 
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le  distinte  scienze  onde  questa  importantissima 
arte  resulta.  Tanto  più  che  la  nobile  nostra 
gioventù,  vedendo  per  le  industriose  fatiche  dei 
nostri  maggiori  assicurato  alla  Toscana  il  regno 
dell'  eloquenza , si  è vòlta  in  cerca  del  saper 
più  sublime  e più  bello,  quale  è quel  delle 
cose;  e,  non  punto  vana  della  distinzione  che 
r ordine  pone  tra  loro  e gli  umili  professori 
delle  scienze,  non  è dalle  ricchezze,  nè  dalle 
delizie , nè  dalle  dignità  distolta  dal  fare  in 
ogni  luogo  alle  lettere  onesta  accogUenza. 
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Nobile  ed  antica  questione  fu  sempremai 
ed  è tuttavia  tra’  filosofi , se  1’  uomo  per  la  sola 
sua  naturale  inclinazione  sia  portato  a bramare 
la  compagnia  degli  altri  uomini , ovvero  se  so- 
lamente di  sè  medesimo  innamorato , ed  altrui 
invidioso  e molesto , goda  della  solitudine  e 
deUa  contenzione  e della  rapina,  lo  confesso 
che,  essendo  avvezzo  a sciogliere  i dubbi  che 
mi  si  presentano  colla  sperimentale  osserva- 
zione , mi  sento  costretto  a riconoscere  nel 
cuore  umano  un  certo  senso  di  benevolenza  y 
dal  quale  dipende  il  diletto  cbe  noi  veggiamo 
die  la  maggior  parte  ha  nel  giovare  altrui  ove 
il  proprio  interesse  non  s’  interpunga.  Dal  vi- 
gore e dalla  delicatezza  del  qual  senso  interno 
di  spontanea  benevolenza  par  che  misurare  si 
debbano , e non  d’  altronde , i piccoli  ed  i 
grandi  eroi. 

Un  illustre  argomento  di  questa  naturai 
forza  che  senz’  altro  motivo  conduce  1’  uomo 
a procurare  il  bene  di  molti  da  lui  nemmen 
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conosciuti , e la  cui  gratitudine  ei  non  ispera 
talora,  sicuramente  può  tran-e  il  mondo  da 
quest'  istessa  vostra  adunanza;  poiché  non  per 
altro  avete  voi  voluto  celebrare  con  essa  que- 
sto giorno  , ed  a me  comandato  avete  che  da 

3uesto  augusto  luogo  io  parli , se  non  per  ren- 
er  palese  a tulli  l' eroica  intenzione  vostra 
di  formare  una  società  filosofica  per  ampliare 
ed  accrescere  e spargere  quanto  si  possano 
comunemente  le  più  recondite  verità  delle 
scienze  che  han  per  oggetto  la  contemplazione 
dell’  eterne  immutabili  leggi  della  natura.  E 
poiché  questo  nobil  pensiero  nato  in  voi  dal 
solo  naturai  genio  benefico  può  aver  molte 
utHissirae  conseguenze  e per  voi  medesimi  e 
per  tutta  la  città  nostra , non  dee  parere  inop- 
fK)rtuno  il  considerarle  ora  alquanto , non  solo 
acciocché  voi  dagli  stimoli  della  prudenza  in- 
citati con  maggiore  alacrità  conduciate  a fine 
una  sì  nobile  impresa,  ma  acciocché,  espostane 
alla  riflessione  di  ognuno  1’  importanza  , più 
facilmente  da  voi  si  ottenga  la  comune  ap- 
provazione, quale  suol  essere  più  d’  ogni  altro 
premio  bramata  dalle  anime  grandi.  ^ ' 

Per  ben  comprendere  quanta  influenza  aver 
possa  nella  pubblica  felicità  questa  vostra  ge- 
nerosa risoluzione , pare  necessario  prìmiera- 
raente  il  riflettere  che  gli  uomini  colla  sola 
naturai  forza  della  loro  mente  non  sono  abili 
a far  loro  prò  , od  a fuggire  lor  danno,  senza 
r ajuto  de'  materiali  strumenti  non  solo  del 
corpo  loro  , ma  degl’  innumerabili  altri  corpi 
che  li  circondano.  Le  potenze  poi  e le  ope- 
razioni dell’  uno  s<>pra  1’  altro  di  tutti  questi 
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corpi  ubbidiscono  con  raaravigliosa  costanza 
ed  esattezza  alle  medesime  leggi  sempre  in- 
variabili , le  quali  perciò  han  dovuto  gli  uo- 
mini con  diligentissimo  esame  intraprendere 
ad  indagare.  Ed  essendo  i sensi  nostri  deboli 
ed  ottusi , e la  composizione  della  materia  in- 
finitamente varia , è stato  necessario  il  racco- 
gliere istoricamente  le  osservazioni  e le  sco- 
perte particolari  sopra  ciascun  dififerentc  genere 
di  corpi}  onde  resulta  1'  esperienza,  sulla  quale 
tutte  le  arti  nostre  sono  mndate. 

Dalla  moltiplicilà  e dalP  eccellenza  delle  quali 
arti  dependoiio  principalmente  i comodi  tutti 
e le  delizie  della  vita,  e quella  beatitudine  di 
cui  1’  uomo  s'  osserva  esser  tanto  bramoso , e 
che  consiste  nella  facoltà  di  eseguire  buona 

f>arte  delle  sue  voglie.  Onde  è manifesto  che 
e naturali  e scientifiche  ricerche , le  quali  di- 
scuoprono  le  necessarie  affezioni  delia  materia 
e le  forze  di  ciaschedun  corpo , contribuiscono 
più  di  lutti  gli  studi  all’umana  felicità}  e che 
moltissime  e pubbliche  e private  sventure  non 
d’  altronde  bene  spesso  han  potuto  avere  orì- 
gine , che  dall’  ignoranza  di  qualche  fisica  ve- 
rità. E,  siccome  le  combinazioni  delle  cose  sono 
infinite , alcuna  verità  naturale  peravventura 
non  vi  è cotanto  minuta  e particolare,  che  d’ in- 
numerabili prodigiose  conseguenze  non  possa 
esser  feconda. 

Chi  mai , per  esempio , creduto  avrebbe 
che  il  non  osservare  una  per  * altro  facilissima 
a conoscersi  , semplice  e costante  proprietà 
d’  una  pietra  che  in  moltissimi  luoghi  si  trova 
comunemente  , e di  cui  alcune  altre  forze  più. 
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patenti  erano  siate  con  diligenza  grande  sco- 
perte e celebrate,  dovesse  privare  gli  Antichi 
del  commercio  collo  più  remote  nazioni  , e 
della  sperimentai  cognizione  della  grandezza  e 
figura  e parti  ed  abitanti  della  terra , onde  i 
loro  scritti  ripieni  sono  di  tante  false  e ridi- 
cole relazioni  ed  ipotesi  favolose  ? Ognun  s' ac- 
corge che  io  intendo  di  quella  insigne  elBcacia 
della  calamita , per  cui  ella  dimostra  il  set- 
tentrione e il  mezzogiorno  , e òhe , essendo 
stata  felicemente  . osservata  dai  Moderni , diè 
loro  r ardire  di  mettersi  per  f ampio  mare 
aperto  , ond’  ei  poterono  al  più  remoto  ter- 
mine deirAfirica  navigando  intorno  riconoscere 
i hdi  orientali  delfAsia  di  cosi  dubbia  fama  , 
e dirigendo  a ponente  il  lor  corso  poterono 
ritrovare  le  affatto  ignote  terre  di  America. 
Le  conseguenze  delle  quali  navigazioni,  come 
iuicora  di  quelle  ai  lidi  settentrionali  dell’istessa 
nostra  Europa  , che  prima  erano  cotanto  oscu- 
ri , voi  ben  le  sapete , e forse  non  passa  giorno 
che  qualche  godimento  o ne'  cibi  o nelle  vesti 
o nella  vana  suppellettile  non  ne  sentiate. 

Perniciosa  semora  essere  stata  in  ogni  tempo 
al  genere  umano  la  guerra  -,  ma  pure  chi  ha 
bisogno  di  difendersi  con  essa , di  vincere  e 
d’ espugnare , c d’ acquistarsi  con  sì  efiicace 
mezzo  la  pace  , non  potrà  non  riconoscere 
r immenso  vantaggio  che  all’  arte  militare  ha 
prodotto  r uso  di  quella  polvere  di  potentis- 
sima esplosione  che  quel  Tedesco  contem- 
plativo , come  dicono  , vi  applicò  il  primo  j 
e non  potrà,  s'  io  non  m' iugulino,  senza  qualche 
maraviglia  reilettere  come  una  così  importante 
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ÌDTenzione  aver  potesse  origine  du  una  parti- 
colare esperienza  che  due  secoli  avanti  inno- 
centemente e per  suo  diletto  fece  sopra  le 
facoltà  del  nitro  il  sommo  naturalista  de'  se- 
coli barbari , il  Francescano  Bacone,  imitando , 
colf  accendere  quella  sua  nota  mescolanza  nel- 
r aria  aperta , l’ effetto  del  tuono  e del  fulmine. 

E dii  può  mai  ridire  tutte  le  utilità  di  quella 
unica  e bellissima  osservazione  del  moto  cir- 
colare del  sangue  negli  animali  7 Del  qual  moto 
(['.lalcbe  confusa  idea  sembra  che  avessero  ed 
Empedocle  ed  Ippocrate , come  si  vede  in 

3uelr  insigne  frammento  che  del  filosofico  poema 
el  primo  ci  ha  conservato  Aristotele,  ed  in- 
contrandosene alcuni  indizi  negli  scritti  del 
secondo.  E benché  molto  più  chiaramente  f in- 
dovinassero in  parte  ( servendosi,  più  che  d' al- 
tro, del  loro  ingegno)  e Michele  Villanovano  e 
il  Colombo  e il  Cesalpino,  tutti  però  inutil- 
mente ne  parlarono  finché  non  ne  diede  al 
mondo  intera  sicurezza  FArvéo,  servendosi  delle 
sezioni  de'  cadaveri  e de'  vivi  animali  e delle 
osservazioni  degl'  insetti  col  microscopio , e 
portandosi  in  quel  suo  ingegnoso  libro  da  sa- 
gace ed  accuratissimo  naturalista.  La  quale 
scoperta  ha  tra  gli  altri  quel  si  grand'  efi'etto 
prodotto , eh'  ella  ci  ha  costituiti  abili  a di- 
stinguere tutto  ciò  che  di  buono  e di  vero  si 
ritrova  nelle  memorie  di  ben  duemil'  anni  so- 
pra la  medicina , dal  molto  falso  e fantastico 
che  insieme  vi  fu  mescolato.  Onde  al  presente, 
rigettando  tutto  ciò  che  ne'  Ubri  degli  Antichi 
risguarda  la  spiegazione  de'  fenomeni  del  corpo 
umano  , che  per  mancanza  di  quella  sola  notizia 
Coccii , Fot.  /.  6 
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totalmente  è lulluce , possono  i dotti  e savi 
medici  ritrarre  ed  usare  le  istoriche  osserva-^ 
zioni  sul  corso  de'  mali  e sugli  efTctti  de'  ri- 
niedj  delle  quali  osservazioni  moltissime  pur 
ci  sono  state  fin  da'  secoli  più  remoti  da  quei 
buoni  e valenti  uomini  trasmesse. 

Degna  alli'esi  di  somma  lode  111  la  diligenza 
usata  principalmente  dal  nostro  Redi  sulla  ge- 
nerazione degl'  insetti , la  quale  ha  spogliato 
il  mondo  di  quella  ridicola  e vanissima  opi- 
nione, che  i corpi  organici  delle  innumerabiii 
razze  di  <|pielli  animali  tanto  più  maravigliosi, 
quanto  piu  son  minuti,  non  seguitassero  come 
^li  altri  la  loro  specie , ma  che  da  poca  e 
inanimata  materia  senza  venina  costante  legge 
con  istrana  mutazione  si  formassero  , e da  un 
non  inteso  moto , che  putredine  chiamavano  , 
vita  prendessero  ; opinione  che  , oltre  all'  es- 
sere assurda  , teneva  ognuno  nel  continuo  dis- 
piacere di  credere  impossibile  il  difendere  o 
i cibi  o le  vesti  od  altre  cose  fatte  in  uman 
uso  dall'  invasione  di  quelle  minutissime  bestie 
immaginate  di  spontaneo  nascimento  ; e i me- 
dici sanno  di  quanti  altri  errori  nell’  esercizio 
della  loro  arte  eli'  era  cagione.  E tanto  era  dif- 
ficile il  non  lasciarsi  preoccupare  o per  sem- 
plicità o per  inavvertenza  da  questa  allor  co- 
mune credenza , eh’  io  non  so  che  alcuno  anco 
eccellente  filosofo , fuori  di  Pitagora,  s’  accor- 
gesse mai  della  sua  falsità  ; onde  non  senza 
compassione  s'  osserva  che  non  ne  furono  esenti 
nemmen  l’Arvéo  nè  il  Galileo,  che fur  del  mondo 
sì  gmn  maliscalchi. 

Uopo  non  è eh’  io  parli  di  quell’  altra  pur 
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singolare  ossorvazion  naturale  che  nobilita  molto 
la  nostra  patria  , ov'  ella  per  la  prima  Tolta 
fu  fatta  : io  intendo  la  scoperta  tlella  gravità 
dell'aria:  'poiché  tali  ne  sono  state  le  conse- 
guenze, che  per  mezzo  di  essa  hanno  gii  uo- 
mini appresa  r arte  non  solamente  d’  intendere, 
ma  in  molti  casi  ancora  di  regolare  i moti 
occulti  che  si  tanno  dentro  la  nostra  atmosfe- 
ra. Che  se  all'utilità  di  alcune  poche  scelte  e 
nuove  cognizioni  s'  aggiunga  quella  che  pro- 
ducono le  diverse  serie  di  esse  innumeriabili  e 
coir  esperienza  di  più  secoli  stabilite , onde 
resultano  le  varie  parti  delia  fisica,  voi  ben 
vedete  che  nulla  forse  può  tanto  meritare  la 
pubblica  gratitudine  , quanto  il  promuovere  e 
coltivare  le  scienze  naturali.  Il  che  facendosi , 
vengono  per  necessità  a rendersi  comuni  le 
materaaticlie,  la  meccanica , l'astronomia , l*  isto- 
ria naturale  , 1'  anatomia  e la  chimica,  e molti 
altri  bellissimi  studi , nella  non  curanza  dei 
quali  principalmente  consiste  b barbarie  deUe 
nazioni. 

Ed  ai  contrario  ove  i lumi  dì  queste  scienze 
discendono  fino  agli  artisti  , quivi  necessario 
è che  si  trovi  1'  abbondanza,  la  magnificenza 
e l’erudito  lusso,  e che  vi  si  creino  le  ric- 
chezze di  tutti  gli  altri  beni  producitrici.  Io 
parlo  de'  maestri  principali  dell’  arti  più  inge- 
gnose , non  della  servii  condizione  de’  sobal- 
temìp^d  infimi  onerai-j  , i quali  dovendo  sem- 
pre ciecamente  altrui  ubbidire  , la  stupidità  e 
I ignoranza , come  osservò  leggiadramente  Ome- 
ro, è a loro  dono  di  (Hove. 
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Ma  se  air  eccellenza  di  tutte  le  arti  contribui- 
scono principalmente  le  cognizioni  naturali , 
come  ne  ha  mostrato  T esperienza  in  questi 
ultimi  secoli  , la  medicina,  die  traile  arti  tiene 
senza  contrasto  il  primo  luogo , deve  onnina- 
mente a questa  sorta  di  studi  quella  chiaris- 
sima luce  nella  quale  ella  si  trova  al  presente 
collocata  , nulla  valendo  in  contrario  I'  esempio 
di  quei  che  pur  medici  sono  , e che  tutto 
giorno  introducono  nel  sangue  dei  miseri  mor- 
tali tante  stranissime  materie , non  solo  senza 
sapere  quali  mutazioni  clic  debbano  sofifrìre 
ed  a quali  termini  pervenire  nel  lungo  e da 
lor  non  inteso  viaggio  dei  canali  del  corpo 
umano , ma  senza  averle  nemmeno  mai  vedu- 
te , nè  lettane  la  minima  descrizione  negli  sto- 
rici naturali , non  che  indagatane  la  natur% 
colle  proprie  ricerche. 

Quando  poi , oltre  agli  artefici  e a’  medici, 
le  naturali  notizie  pervengono , come  non  è 
impossibile  , fino  alle  menti  de'  grandi  a' quali 
la  fortuna  suol  porre  in  mano  il  governo  de’ 
popoli , è manifesto  eh'  ei  sanno  allora  molto 
meglio  giudicare  della  pubblica  felicità  ed  opu- 
lenza, e stabilire  i mezzi  di  mantener  l'erario 
e il  commercio,  e possono  per  sè  medesimi 
più  comodamente  fare  le  prudenti  osservazioni 
ne'  loro  viaggi , e dirigere  con  maggiore  ap- 
plauso la  loro  magnificenza,  difendendosi  così 
dalla  sazietà  e dalla  noja  per  mezzo  della  rara 
e sommamente  stimabile  arte  del  godere.  Nè 
sincero  godimento  alcuno  par  che  esser  vi 
possa  per  chi  è privo  del  bene  dell'  intelletto, 
cioè  della  facoltà  di  conoscere  il  vero. 
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K perchè  la  verità  e T assurdità  di  qualun- 
que cosa  proposta  si  conosce  dalla  coerenza 
o contradizione  colle  precedenti  certe  e sicure 
notizie , nè  nulla  vi  è di  più  certo  tra  gli  uo- 
mini dell'  esperienza  , è manifesto  che  è più 
idoneo  a discopiire  le  fallacie  altrui , e perciò 
meno  soggetto  all'inganno  e all' errore,  chiun- 
que di  maggior  numero  di  sperimentali  verità 
è fornito  ; e questi , se  ben  si  considera , altri 
esser  non  può  che  1'  ingegnoso  naturalista. 
Quindi  è che  in  quelle  nazioni  ov’  è più 
scarsa  e più  negletta  la  naturai  sapienza , quivi 
])iù  frequenti  s' incontrano  anco  in  questo  lu- 
cidissimo secolo  gli  esempi  di  quelle  vergo- 
gnose e sventurate  illusioni  che  produr  suole 
iion  solamente  nel  piccolo  e stolido  volgo , ma 
tra  i nobiU  ancora  , la  vanità  de'  cabalisti,  degli 
astrologi , dogli  alchimisti , de’  cavatesori , de’ 
ciarlatani , e se  altri  vi  sono  simiU  perniciosi 
impostori. 

Meno  dannosa  è per  lo  più , ma  non  però 
senza  qualche  vergogna  e senza  biasimo,  la 
semplicità  di  coloro  che  pieni  d’errori  popo- 
lari dan  fede  a tutte  le  favole  di  cui  abbon- 
dano i libri  de'  filosofi  plebei , che  ad  ogni  ora 
propongono  esperimenti  che  non  succedono  ^ 
del  qual  vizio  infetti  sono  molti  istorici  ed 
oratori  e poeti  per  altro  assai  riguardevoli  , e 
solamente  liberi  ne  sono  coloro  che  qualche 
perizia  hanno  della  vera  naturale  istoria  e 
della  sperimentale  filosofia.  Della  quale  altresì 
bisogna  essere  affatto  privo  per  lasciarsi  vin- 
cere dagli  ingannevoli  discorsi  d’  alcuni  tanto 
più  pericolosi  , quanto,  ei  son  propagati  con 
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qualche  apparenza  d’  ingegno  c di  doUriiia 
<^e  spargono  negli  animi  de' giovani  sèmi  di 
disprezzo  per  gli  studi  più  belli. 

Creda  pure  altri  che  inutil  sia  lo  studio 
del  greco;  noi  crederà  già  il  dotto  naturali- 
sta , il  quale  non  solamente  vede  che  quasi 
tutti  i nomi  che  s'  adoprano  nelle  scienze , anco 
i modernamente  imposti  , sono  di  quella  lin- 
gua , ma  si  è di  più  accorto  che  dall’  esatta 
e crìtica  intelligenza  de'  passi  difficili  che  s’ in- 
contrano nei  più  antichi  osservatori  che  Greci 
fhrono  , infinite  bellissime  notizie  dell’  uso  d’ al- 
cune materie  ci  sono  state  scoperte  dal  Co- 
lonna , dal  Salmasio  , dal  Baio  e da  aldini 
altri,  e molte  ancora  vi  restano  a schiarirsi  , 
senza  le  (^ali  la  vecchia  tradizione  nell’  istoria 
naturale  di  quel  popolo  si  glorioso  e si  grande 
sarebbe  stata  interrotta. 

E come  non  potrà  maravigliarsi  il  fisico  spe- 
rìmentatore,  che  un  simil  fato  d’ esser  predicata 
inutile  da  alcuni  de’  nostri  creduti  sapienti  ab- 
bia avuto  l’analisi,  quale  ella  oggigiorno  per 
tutto  s’adopra  per  mezzo  dell’  aritmetica  uni- 
versale, i cui  metodi  hanno  prodotto  i mara- 
viglìosi  progressi  che  1’  età  nostra  ha  fatti  nelle 
matematiche  e nella  fisica  sopra  le  antiche  ? 

Ed  altri  studi  pur  vi  sono  che  tanto  meno 
meritavano  d’ essere  vilipesi , quanto  più  ave- 
vano contribuito  alla  fama  e alla  fortuna  di 
chi  li  depresse  , e per  essere  eglino  diretti 
alla  conservazione  deua  sanità  e al  prolunga- 
mento della  vita  , prìncipal  fondamento  del- 
r umana  felicità.  Io  intencio  di  quegli  studi  che 
costituiscono  la  medicina , la  quale  non  posso 
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dissimulare  che  tra  di  noi  riceve  non  piccolo 
oltraggio  da  una  sparsa  tra  mqlti  incredulità 
della  sua  efGcacia.  Non  voglio  qui  ricercare 
r origine  di  questa  opinione,  potendo  ella  forse 
non  essere  altro  nella  nostra  città  di  parlare 
avida  , come  osservò  il  nostro  istorìco , che 
una  mera  repetizione  del  particolar  parere  d' al- 
cuni , spiegato  con  fasto  d' ingegno  e di  let- 
tura centra  questa  a loro  mai  nota  professione. 
Sarebbe  facile  il  (fiuaostrare  le  loro  fallacie  se 
or  fosse  opportuno  ; poiché  1'  esercizio  castrense 
ed  urbano  di  quest'  arte  tra  numeroso  popolo 
e principalmente  ne'  più  insigni  spedali , l' aper- 
tura frequente  dei  cadaveri , le  cognizioni  ana- 
tomiche e Bsiche , la  lettura  de'  libri  antichi  e 
moderni  , e le  scienze  del  moto , fanno  toccar 
con  mano  la  verità  dì  queste  .due  proposizio- 
ni : la  prima  sì  è che  vi  ^ono  alcune  infer- 
mità di  lor  natura  incurabili , di  cui  però  l'ac- 
corgersi al  primo  loro  apparire  è effetto  della 
somma  eccellenza  nell'arte',  la  seconda,  che 
molle  a|tre  infermità  possono  con  sicuro  me- 
todo curarsi,  e,  neglette  e abbandonate  al  na- 
turai corso  senza  verun  discreto  a)uto , fini- 
scono per  lo  più  nella  morte , o passano  in 
altre  peggiori  od  incurabili. 

A questa  erronea  incredulità  dell'  elBcacìa 
della  medicina  non  si  può  sperar  che  si  op- 
pongano se  non  gli  amanti  della  naturale  isto- 
ria e filosofia  , i squali  veggono  l’ insussistenza 
delle  opposizioni , ed  insieme  conoscono  che, 
quest'  arte)  bisogna  rinunziare  al 
mantenere,  non  che  di  porre  in 
più  florido  stato  le  parti  tutte  della  fisica  , 
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dal  complesso  delle  quali  resulta  il  pregio  de* 
medici  non  volgari.  Io  non  nego  che  vi  pos- 
sano essere  e matematici  e filosofi  insigni,  senza 
esser  medici  ; ma  è noto  altresì  che  finora  la 
molto  maggior  parte  di  loro , qualunque  ne  sia 
stata  la  cagione , o medici  furono  del  tutto 
o in  parte,  o essere  lo  volevano. 

A'  soli  naturalisti  dunque  appartiene , come 
effetto  del  lor  metodo  di  studiare  e della  mul- 
tiplice  lor  cognizione,  il  possedere  quella  prin- 
cipal  parte  dell’  umana  sapienza  che  consiste 
nell’  esser  privo  d’  errori , evitando  non  sola- 
mente la  troppo  facile  credulità , ma  la  non 
meno  erronea  troppo  ritrosa  diffidenza  de’  no- 
stri sensi  e della  nostra  ragione.  Nè  sembra 
esser  1’  ultimo  tra’  vantaggi  che  la  scienza  na- 
turale può  apportare  al  nostro  ingegno,  quella 
rara  e perciò  stimabilissima  unione  delle  cri- 
tiche e delie  scientifiche  dottrine  ; poiché  non 
solo  io  credo  che  gli  studi  che  molti  di  voi 
fate  con  tanta  lode  intorno  alla  nostra  volgare 
eloquenza,  della  quale  ornai  niun  popolo  ita- 
lico vi  contrasta  P impero , non  possano  rice- 
vere alcuno  oltraggio  dalle  fisiche  ricerche , ma 
sono  afiaito  persuaso  che  elle  vi  daranno  ma- 
teria onde  congiugnere  alle  scelte  parole  i 
profondi  pensieri,  ed  illustrare  la  vostra  greca 
e latina  erudizione  colle  bellissime  moderne 
scoperte.  Massime  avendo  l’ esperienza  mostrato 
che  non  è impossibile  in  questo  secolo  cosi 
abbondante  d’  njuti  per  ogni  sorta  di  studio 
il  trapassare  i troppo  angusti  confini  ne’  quali 
erano  tenuti  per  l’ addietro  molti  de’  grandi 
ingegni , cioè  nell’  infanzia  del  solo  volgare  o 
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(lei  latino  scolastico,  e ne'  pochi  framnienti 
dell’  antica  fisica  , onde  è composta  la  non 
più  tanto  celebrata  filosofia  d’ Epicuro,  di  cui 
non  è gran  tempo  che  alcuni  erano  tanto  fa- 
stosi ; e però  non  sarebbe  vanità  il  credere 
che  dopo  tanti  progressi  delle  varie  scienze 
potesse  ornai  farsi  quel  fortunato  innesto  d’  ele- 
gante facondia  colla  sublime  sapienza , al  quale 
par  che  indarno  aspirassero  i vastissimi  ne’ 
tempi  loro  e per  altro  sommamente  stimabili 
ingegni  d’Aristotele  e di  Platone. 

Ma  perchè  non  basta  a render  1’  uomo  fe- 
lice la  chiarezza  dell'  intelletto  senza  la  bontà 
e pace  del  cuore,  conviene  considerare  alquanto 
se  anco  per  questo  bene  aver  possano  qualche 
efficacia  le  naturaU  cognizioni  : bene  tanto  sti- 
mabile, che  ad  esso  solo  par  che  sieno  state 
sempre  dirette  le  mire  de’ più  savi  filosofi  di 
tutti  i secoli  e di  tutte  le  nazioni.  Poiché  non 

f)er  altro , che  per  ottenere  la  tranquillità  del- 
' animo , che  è 1’  ultimo  scopo  della  morale 
filosofia  , tanto  si  applicarono  alla  fisica  gli  an- 
tichissimi sapienti , collocando  gran  parte  della 
felicità  nello  scoprire  le  vere  cagioni  delle  cose. 

E certamente  l’ indagare  quali  sieno  i legami 
che  tengono  i grandissimi  corpi  degli  astri 
sempre  in  regolari  distanze  ed  in  moto  uni- 
forme per  rimmen.so  universo,  ed  il  vedere 
che  non  altra  è la  forza  che  produce  le  ope- 
razioni delle  minime  parti  della  materia  sopra 
la  terra , deve  rapir  V animo  dello  spettatore 
naturalista  in  una  tranquillissima  e dilettevole 
contemplazione  delia  serie  connessa  ed  oitli- 
nata  delle  cagioni  subalterne,  ed  in  una  quieta 
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ammirazione  dell' unità  e semplicità  i?ella  Ca-  ' 
gion  somma  e primaria,  la  quale  fu  perciò 
dalla  nostra  maggior  Musa  chiamata  quel  punto 
dal  quale  dipende  il  cielo  e tutta  la  natura. 
Onde  ne'  dispiacevoli  eventi  nulla  può  mai  tanto 
facilmente  domare  il  cuore  umano , come  disse 
divinamente  Omero , quanto  la  considerazione 
della  necessità  , cioè  della  dependenza  degli 
effetti  dalie  loro  cagioni. 

Quindi  è che  i naturalisti,  per  .quella  loro 
innocente  abitudine  d'  osservare  e d' intendere 
le  proprietà  delle  cose  senza  detestarle  quando 
elle  riescano  incomode,  sono  perciò  i più  atti 
di  tutti  gli  uomini  a soffrire  pacificamente  1’  al- 
trui odio,  l'ira,  l'invidia,  la  vanagloria,  e le 
altre  passioni  che  vizj  cliiamansi  dell'  umana 
natura.  Ove  al  contrario  coloro  che  il  genio 
sperimentale  non  hanno,  e della  naturai  filo- 
sofia sono  affatto  ignoranti  , il  mondo  riem- 
piono di  satire^  e di  querele , e colle  loro  chi- 
meriche imaginazioni  non  d'  altro  parlano  , 
che  di  riformare  le  repubbliche;  e togliendo 
gli  abusi  , cioè  mutando  i sensi  e gli  affetti , 
credono  che  ridur  potrebbono  gh  uomini  al 
secol  d’  oro. 

Ma  considerando  che  innumerabiU  hbri  sono 
stati  scritti  da'  filosòfi  per  migliorare  i costumi 
degli  uomini  inutilmente,  credo  che  meriti  la 
vostra  deliberazione  il  pensare  se  non  forse  sia 
meglio  che  voi  vi  proponghiate  un  contrario 
Tanto  a quel  famoso  di  Socrate,  e clic  tentiate 
di  ricondurre  la  filosofia  dagli  uomini  al  cielo- 
è la  sua  sede  più  gloriosa.  Certo  è dall'  isto- 
ria che  alcuni  di  qudla  scuola  si  poco  moderali 
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fiii’ono^  che  giun.ser  fino  ad  occupar  la  tiran- 
nide delle  loropalricj  e,  se  esser  non  Rivo- 
glia troppo  timidi  amici  del  vero , negare  non 
si  potrà  che  per  contentare  la  mente  umana 
mal  furono  sostituite  alle  ricerche  ed  osserva- 
zioni di  Anassagora  e di  Talete  le  fantasime 
ed  1 folletti  di  cui  son  piene  le  socratiche  carte, 
e le  tanto  famose  idee  colle  quali  si  confon- 
dono alcuni  malamente  filosofi  trattando  t om- 
bre come  cosa  salda. 

Se  dunque  vi  può  essere  beatitudine  tra  i mor- 
tali, ella  deve  principalmente  consistere  nella 
quiete  e perfezione  del  cuore  e dell’intelletto, 
la  quale  non  può  nascere  se  non  dalla  cogni- 
zione delle  verità  naturali.  Della  curiosità  delle 
quali,  e delle  osservazioni  necessarie  per  ac- 
quistarle, fion  dovete  voi  vergognarvi,  essendo 
nobili  e grandi  ; poiché  il  sapere,  non  altro  es- 
sendo che  nna  potenza , e producendo  autorità, 
non  può  se  non  accrescer  nel  popolo  l’ osse- 
quio e r ammirazione  verso  di  voi , che  è il 
solo  bene  reale  della  nobiltà  e della  grandezza. 

Non  v’  importi  la  non  curanza  che  alcuni  in 
altre  cose  assai  dotti  dimostrano  delle  cogni- 
zioni naturali  ch’eglino  ignorano,  anzi  godete 
internamente  del  paragone;  e rammentateAÌ  piut- 
tosto gli  esempi  d’ Alessandro  che  tant’  oro  pro- 
fuse per  l’ istoria  degli  animali , di  Mitridate 
che  tante  esperienze  fece,  de’  Tolomei  a’  quali 
tanti  bei  libri  degli  antichi  naturalisti  furono 
dedicati;  e appresso  i Romani  voi  ben  sapete 
di  quali  casate  erano  ^ei  che  scrìssero  del- 
‘ r agricoltura,  e le  grandi  cariche  e la  confidenza 
de’  prìncipi  che  ebbe  Plinio , per  non  dir  nulla 
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di  quel  Juba  re  di  Numi  dia  che  , vinto  e con- 
dotto da  Cesare  a Koma , negli  studi  naturali 
passò  tranquillamente  la  sua  avversa  fortuna  } 
1 quali  studi  non  punto  gli  nocquero  per  gua- 
dagnarsi il  favore  d’ Augusto,  e per  decorosa- 
mente sostenere  e trasmettere  anco  al  figliuolo 
la  sua  condizione  reale. 

Ma,  senza  cercare  le  antiche  memorie,  non 
ha  forse  la  Toscana  veduto  il  suo  Sovrano,  avo 
paterno  del  felicemente  regnante  Giov.vngastone, 
far  le  sue  delizie  degli  studi  naturali , onde  tanta 
fama  ne  venne  a questa  città  per  le  grandi  sco- 
perte fatte  co’  suoi  auspicj?  E non  è forse  fa- 
moso per  simile  filosofica  magnificenza  anco 
r avo  suo  materno  Gastone  di  Francia  7 Molti 
di  voi  han  conosciuto  e conversato  il  conte 
Lorenzo  Magalotti , e 1’  eredita  sua  delicatezza 
e la  vasta  dottrina  hanno  ammirata,  il  cui  sa- 

{lere  nelle  più  recondite  e più  minute  partico- 
arìtà  deir  istoria  naturale  anco  dell’ Indie  e 
dell’America  non  par  che  punto  diminuisse  il 

Ho  dell’ altre  grandi  e rare  sue  qualità.  Nè 
o io  tacere  del  senator  Filippo  Éuonarroti, 
uno  certamente  de’  maggiori  uomini  che  pro- 
dotto abbia  il  nostro  paese,  la  cui  perdita,  fatta 
non  ha  molto,  fu  deplorabile  a tutti  per  la  sa- 
pienza e probità  sua  singolare,  ma  principal- 
mente alla  Società  nostra , della  quale  ci  fu  uno 
de’  fondatori,  e per  la  quale  mostrava  grandis- 
simo zelo,  approvando  molto  il  pensiero  che 
fin  d’ allora  da  alcuni  di  voi  formato  s’ era  , 
di  comprendere  ne’  vostri  studi  non  solo  la 
botanica,  ma  tutta  la  fisica.  Voi  vi  ricorderete 
quanto  egli  era  e perito  ed  amante  della  naturale 
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istoria,  e quanto  sagace  nel  giudicare  ilel- 
r altnii  ipotesi  e de'  racconti , nel  non  credere 
ai  quali  troppo  buonamente  consistono,  come 
disse  quel  Greco,  ì fondamenti  e gli  articoli 
della  sapienza.  La  qual  mia  rispettosa  menzione 
di  sì  grand'  uomo  io  bramo  die  insieme  sia  un 
tenue  monumento  della  mia  privalu  venerazione 
del  suo  merito  e della  nostra  amicizia,  e ser- 
vami d' autoriUi  per  provare  che  lo  studio  delle 
cose  naturali  non  disconviene  nè  alla  nobile 
condizione  nè  alle  occupazioni  del  governo,  e 
può  unirsi  ad  una  vastissima  erudizione  e d'isto- 
ria e di  antiquaria,  la  quale  ognun  sa  cb'ei 
possedeva  sopra  ogni  altro  mortale. 

Tra'  viventi  poi , se  il  solo  esempio  di  molti 
di  voi  medesimi  non  bastasse,  che  adorni  delle 
dignità  più  illustri  non  avete  sdegnato  per  que* 
sto  d' essere  ascritti  nella  nostra  Società , io 
saprei  scegliere  tra'  più  insigni  personaggi  del- 
l'Europa alcuni  uomini  famosi  non  meno  per 
le  arti  del  governo  e della  guen’a,  che  per  l'isto- 
ria e filosofìa  naturale , eh'  ei  non  solo  amano, 
ma  interamente  posseggono. 

Dietro  a sì  bella  scorta  applicando  voi , o 
nobili  e virtuosi  ascoltatori , i vostri  sensi  e it 
vostro  intelletto  allo  studio  delle  cose  naturali , 
e congiugnendo  il  sagace  e solido  ragionamento 
del  Galileo,  del  Torricelli,  del  Neuton  alla  di- 
ligenza e facilità  maestosa  ed  ingenuo  candore 
del  Malpighi  e del  Redi,  voi  potrete  molto  gio- 
vare a voi  medesimi  e altrui  colle  vostre  sco- 
perte, le  quali,  purché  sien  vere,  non  saranno 
mai  sterili  di  buone  conseguenze;  e potrete  in- 
sieme, svegliando  in  voi  la  filosofica  curiosità, 


y4  DISCOIIiiO  TERZO  ■ 

molto  accrescere  i voslrì  clilclti , c più  che  con 
qualunmie  altro  studio  contribuire  alla  tranqiiil- 
liUt  dea  animo  vostro  cd  alla  perfezione  del 
vostro  sapere,  e cosi  potrete  più  godere  delle 
vostre  ricchezze  : occupazione  non  solo  inno* 
cente , ma  gloriosa,  e che  vi  renderà  imita- 
tori degli  erct  più  illustri.  A miesto  cosi  nobile 
scopo  non  era  mai  possibile  di  pervenire  altra- 
mente, che  prendendo  la  valorosa  risoluzione 
che  ora  io  vi  veggo  pronti  ad  eseguire , cioè 
di  far  risorgere  nella  nostra  città  una  conver- 
.«azione  filosolìca  da  alcune  leggi  diretta.  Se  la 
famosa  Accademia  del  Cimento  si  fosse  man- 
tenuta , e la  successione  di  quei  grandi  inge- 
gni che  la  fondarono  non  si  fosse  interrotta  , 
voi  non  avreste  dovuto  avere  il  pensiero  di 
fonnar  queste  leggi.  Ma  poiché  io  non  so  per 
(|ual  fato  quella  gloriosa  adunanza  fu  poco  du- 
revole, benché  colf  operato  da  lei  in  pochi 
anni  si  sia  acquistata  fama  immollale  , tempo 
era  ornai  che  i gentili  spiriti  vostri,  punti  dal 
desiderio  della  lode  e dall'  amore  della  veri- 
tà, non  più  si  contentassero  della  sola  bota- 
nica ; ma , giacché  per  lo  studio  di  essa  voi 
vi  trovavate  uniti  in  un  corpo,  il  vecchio  nome 
di  Società  botanica  con  prudente  modestia  ri- 
tenendo, né  quello  studio  utilissimo  però  ab- 
bandonando, molto  opportunamente  avete  ora 
estese  le  vostre  intenzioni  a tutta  la  naturale 
istoria  e a tutte  le  parti  della  fisica  , soggetto 
molto  più  coufacevole  alla  varietà  de^'  ingegni , 
e per  la  multipUcità  delle  osservazioni  molto 
ancora  più  utile. 

Io,  per  dir  vero,  negar  non  voglio  ehc  anco 
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in  solitario  studio  possa  alcuno  diventar  gran 
iìlosofo  e far  di  belle  e importanti  scoperte  j 
jna  r esperienza  ha  mostrato  che,  avvenendo 
ciò  molto  di  rado,  per  produrre  notabil  pro- 
gresso vi  abbisogna  il  lento  corso  di  molti 
secoli  : ove  al  contrario  le  abilità  congiunte 
di  molti,  e dirette  ad  un  sol  medesimo  scopo 
per  volta , hanno  in  meno  di  cent’  anni  oltre 
ogni  paragone  multipUcate  le  notizie  scientifi- 
che, e condotta  con  mirabile  prontezza  la  na- 
turai filosofia  in  questo  presente  floiidissimo 
stato. 

Ma  perchè  1’  aumento  del  sapere  nell’  intel- 
letto di  pochi  privati  non  contribuisce  tanto 
al  pubbbco  bene,  quanto  il  rendersi  comuni  a 
tutto  il  popolo  , se  possibil  fosse  , le  palpa- 
bili verità,  non  altro  che  male  potendo  na- 
scere dalla  falsità  e dall’  errore , ardisco  asse- 
rire che  1’  ottimo  modo  di  sparger  le  cognizioni 
naturali  (giacché  le  altre  Accademie  che  ador- 
nano questa  città  sono  ad  altro  scopo  diret- 
te ) si  è lo  stabilire  una  Società,  come  questa 
vostra,  che  con  generosa  accoglienza  ammet- 
terà allo  spettacolo  delle  sue  ostensioni  ogni 
dilettante  del  vero.  Del  qual  vero  essendo  in- 
vincibile la  forza  e l’ attrattiva  su  gli  animi 
umani , mi  giova  il  presagire  che  tutti  vi  daran 
lode  per  questo  e vi  averan  gratitudine. 

Nè  sembra  essere  questa  vostra  una  molto 
difìicile  impresa  ; poiché  non  vi  mancano  pru- 
dentissime leggi  le  quali  avete  già  fatte;  nè 
manca  a queste  leggi  l’autorità,  essendo  el- 
leno state  approvale  di  comune  vostro  con- 
senso , e sperandosi  eh’  elle  sieno  per  essere 
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«;oiifermate  c protette  dal  nostro  reai  Sovrano, 
che  d' ogni  autorità  e d'  ogni  impero  è ap- 
presso di  noi  principio  e cagione.  E poiché , 
secondo  1’  ingegnosa  riflessione  di  Demostene, 
a tutte  le  cose  vi  bisognano  denari , godendo 
la  Società  un  assegnamento  dal  Sovrano  per 
mantenere  il  giardino,  non  è impossibile  che 
eseguendo  le  disposizioni  intorno  a ciò  fatte , 
e per  la  prudenza  e integrità  di  chi  1'  ammi- 
nistra , ella  abbia  dal  suo  proprio  erario  onde 
fornir  talora  a qualche  esperienza  da  farsi.  E 
bendiè  la  privata  contribuzione  de’  socj  per 
disposizione  delle  nostre  leggi  debba  essere 
affatto  spontanea,  non  dee  però  credersi  che 
molti  di  loro  che  ricchi  sono , vedendo  il 
progresso  ed  il  bisogno  de’ nostri  studi,  non 
sieno  per  benignamente  promoverli. 

Non  vi  manca  nemmeno  1’  ingegno  e la  dot- 
trina e r industria  dei  socj  che  intraprendano 
volle  loro  esperienze  o col  solido  ragionamento 
ad  illustrare  vie  più  1’  amplissimo  studio  della 
tisica.  Ed  a questo  fine  si  propone  la  Società 
di  ricevere  con  istima  e gratitudine  tutto  ciò 
che  piacerà  a’  belli  ingegni  fuori  di  essa  di 
comunicarle , purché  sia  coerente  col  suo  già 
noto  disegno. 

Ma  siccome  le  nostre  leggi  lasciano  anco 
sopra  il  numero  delle  produzioni  da  farsi  una 
intera  libertà  a ciascheduno,  è molto  proba- 
bile che  la  maggior  parte  delle  osservazioni 
ed  esperienze  saranno  comunicate  da  coloro , 
o sien  socj  od  estranei  , che  per  la  loro  me- 
diocre fortuna  costretti  sono  a professare  po- 
polarmente qualche  parte  della  naturai  sapienza. 
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Ai  quali  poiché  hi  Socielii  uiicor  nascente  non 
può  dace  altro  premio  , voi  ben  vedete  che 
giusto  è che  almeno  per  voi  non  manchi  loro 
la  lode,  della  quale  i buoni  ingegni  più  che 
d'  altra  ricompensa  sogliono  essere  avari.  Ed 
è giusto  altresì  che,  mentre  ei  si  applicano  a 
preparare  le  filosofiche  dimostrazioni  che  de- 
vono essere  il  principal  negozio  delle  vostre 
adunanze,  voi  non  permettiate  che  occupino 
intanto  il  vostro  favore  con  arti  lusinghiere 
coloro  che  mai  virtù  non  conobbero  , nè  vol- 
lero , e che  anzi  cercano  d’  insinuare  nelle 
menti  dell’  incauta  moltitudine  , che  all’  eser- 


cizio delle  arti,  e principalmente  della  medi- 
cina , nuoca  il  sagace  ingegno , il  lungo  studio , 
e quell’  amore  che  fa  cercare  con  tanto  tedio 
la  verità  nella’  non  fallace  reiterata  esperienza. 

Al  quale  falso  c malefico  sentimento  se  voi 
non  vi  opponete  efficacemente , bisogna  trala- 
sciare ogni  speranza  di  stabilir  giammai  tra 
di  voi  una  filosofica  famiglia;  poiché  è stato 
sempre  uno  de’  non  ultimi  pregi  della  nobilis- 
sima arte  della  medicina,  che  i suoi  alunni  , 
come  osserva  un  nobile  e famoso  politico,  ab- 
biano sostenuta  in  gran  parte  la  buona  e bella 
letteratura , e totalmente  la  naturale  scienza 
che  senza  di  loro  si  sarebbe  certamente  per- 
duta. lo  non  so  poi  con  quanta  vostra  lode 
seguirebbe , che , mentre  le  accademie  delle 
scienze  con  tanto  fervore  si  coltivano,  io  non 
dirò  solamente  ne*  beati  regni  di  Francia  e 
d’ Inghilterra  e tra’  polenti  popoli  del  Setten- 
trione, ma  in  alcune  italiche  città  ancora,  alle 
quali  forse  la  nostra  in  altri  pregi  non  cede , 
Cocchi  , f'ol.  /.  ' 7 
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ili  lei  sola,  onde  avuta  hanno  orìgine  tante 
insigni  scoperte  nella  tetra  e nel  cielo , non 
potesse  condursi  a fine  una  si  onorata  e per 
tanti  capi  si  laudevole  impresa. 

L’  onore  , che  voi  m’  avete  destinato , di 
tessere  F istoria  delle  produzioni  della  vostra 
diligenza  e dottrìna  negli  studi  naturali,  e di 
])ubblicare  per  comune  utìliUi  ciò  che  sarà  più 
nuovo  e più  considerabile  , e quella  cortese 
fiducia  che  voi  vi  degnate  avere  nelle  mie  tenui 
forze  per  contribuire  al  vostro  pensiero  , mi 
costituiscono  al  presente  nel  dovere  di  pro- 
mettervi che  per  me  nessuno  sarà  defraudato 
della  sua  lode , e che  alle  fatiche  vostre  unirò 
sempre  le  mie,  per  quel  poco  di  spirito  che 
mi  possono  aver  dato  le  attiche  e le,  britan- 
niche scuole , dalle  quali  io  non  mi  vergogno 
d'  aver  cercato  alcuna  cosa  apprendere , non 
altro  scopo  avendo  che  di  potervi  piacere. 
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IMETRO  ANTONIO  MICHELI 
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Pietro  Antonio  Micheli  (')  è stato  uno  cui 
la  natura  e la  fortuna  han  sollevato  ad  essere 
la  maraviglia  della  sua  condizione , ed  or- 
namento di  questa  città  e di  questo  secolo. 
Il  prìncipal  suo  merito  consisteva  in  una  va- 
stissima insieme  ed  esatta  e metodica  cogni- 
zione delle  piante,  le  (piali,  distinte  essendo 
per  le  perpetue  e naturali  loro  differenze,  giun- 
gono ad  essere  quasi  innumerabili.-  L’ impor- 
tanza di  una  tal  cognizione  può  facilmente 
comprendersi  da  chiunque  voglia  .solamente  re- 
ilettere  , che,  siccome  l’esperienza  ci  ha  mo- 
strato la  necessità  di  ridurre  a certe  classi  di- 
stinte e distribuite  in  motti  studi  diversi  le 
scoperte  intorno  al  raziocinio , alla  favella , e 
alle  azioni  nostre,  o individualmente  narrale  , 
o moderate  dalle  leggi  o dalla  religione,  cosi 
(piasi  con  mnggiore  intervallo  si  son  separate (*) 

(*)  Niito  in  Firenze  il  di  1 1 dicembre  <67^  di  Pier 
Fimiiccìco  di  Paolo  Micheli  c di  Maria  di  Pietro  Sal- 
vurci,  morto  il  dì  t geniiajn  i“3G,  17. 
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flalle  rinatiitnili  le  verità  die  resultano  dalla 
cunteni|ilazioiie  dei  corpi  u sostanze  , e se  ne 
sono  funnate  quelle  ebe  chiamaosi  scienze  na- 
turali. 

Nelle  quali  non  è minor  die  nell’ altre  il  no- 
stro interesse;  poiché  il  corpo  nostro  alle  me- 
desime leggi  universali  della  materia  e del  moto 
è soggetto,  e la  nostra  vita  in  gran  parte  de» 
pende  dalla  costituzione  delle  cose  die  ci  cir- 
condano: e,  ciò  die  forse  è più  considerabile, 
se  si  vogliono  ricercare  le  cagioni  delle  turbo- 
lenze dell’  animo  nostro  e degli  eventi  infelici, 
non  altre  bene  spesso  si  troveranno  essere,  che 
r ignoranza  della  natura,  o Terrore.  11  che  es- 
sendo una  volta  stabilito,  non  deve  più  met- 
tersi in  dubbio  se  importi  l’indagar  la  natura  dì 
qualunque  anco  minima  parte  del  mondo , la 
quale,  bcndiè  molti  non  se  ne  accorgano,  è 
però  sempre  con  tutte  le  altre  unita  e connessa. 

Ma  non  è già  minima  parte  della  natura  il 
regno  vegetabile,  nella  cognizione  del  quale  (u 
sopra  ogni  credere  eccellente  il  Micheli.  L’es- 
sere i corpi  delle  piante  di  struttura  organica 
mirabilmente  uniforme  nella  loro  multiplice  va- 
rietà, il  lor  vivere  e propagarsi  in  una  maniera 
alquanto  analoga  a quella  degli  animali,  il  na- 
scere la  maggior  parte  di  loro  senza  cultura 
e molte  d’ invisibil  semenza  su  tutta  la  su- 
perficie della  terra  e dell’ acque  e fin  sul  fondo 
del  mare , il  somministrar  l’ alimento  a tanti 
viventi , il  servir  di  materia  e di  strumenti  a 
tante  arti  e a tante  opere  umane,  come  poteva 
mai  non  rapire  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  paese 
r attenzione  c la  ricerca  degli  uomini  sapienti  ? 
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Anzi  tanta  è stata  l’ espettazione  e la  solleci- 
tudine eh'  eglino  hanno  per  molti  secoli  avuta 
delle  facoltà  e degli  usi  delle  piante , che  da 
questa  principalmente  occupati  , nè  accor- 
gendosi a principio  del  vasto  numero  delle 
loro  differenze,  neglessero  1’ esalta  «lescrizionc 
onde  ciascuna  distinguere  sicuramente  sì  po- 
tesse} e cosi  resero,  non  volendo,  inutili  in 
gran  parte  le  memorie  delle  loro  osservazioni. 
Ad  un  tal  danno,  ne'  libri  degli  Antichi  forse 
irreparabile,  pensarono  di  rimediare  almeno 
per  1'  avvenire  alcuni  chiarissimi  ingegni  dei 
tempi  a noi  più  vicini,  che  riflettendo  gli  ele- 
menti del  sapere  (Umano  consistere  principal- 
mente nella  chiara  cognizione  dell'  identità  e 
diversità  delle  cose,  senza  la  quale  vano  ò 
ogni  ragionamento  ed  ogni  immaginazione,  ri- 
solverono dì  costituire  uno  studio  a parte  so- 
lamente per  fissare  le  complete  descrizioni  e 
lo  note  aistintive  di  ciascuna  specie  delle  pian- 
te, e d' impor  loro  i nomi  più  idonei,  sicché 
ninna  potesse  mai  più  coll’  altre  confondersi. 

Questo  studio  e quest’  arte  di  distinguere , 
descrivere  e nominare  le  piante,  chiamasi  ora 
con  greco  vocabolo  comunemente  Botanica  ; e 
generosi  furono  coloro  che  in  tal  grado  la  co- 
stituirono, e a tal  solo  ufficio  la  destinarono, 
separandola  dalla  ricerca  delle  virtù  di  e$ae  : 
poiché  non  curarono  ì rumori  della  moltitudine 
poco  sagace  che  non  si  accorge  a prima  vi- 
sta deir  importanza  d' una  tal  separazione , e 
non  considera  quanta  utilità  ritraggano  gli 
uomini  dai  soli  nomi  costanti  delle  cose. 
Senza  dì  questi  nulla  giovano  le  scoperte  che 
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r «‘.spci’irnza  fu  giurnaliueote  intorno  ad  esse, 
le  ([uali  devono  mccogliersi  da'  dincrenti  ar- 
tefici secondo  i particolari  loro  scopi,  e da 
essi  soli  devono  domandarsi.  Cosi  al  medico 
appartiene,  non  al  botanico,  il  ricercare  e il 
sapere  se  alimento  o rimedio  dar  possa  la 
pianta  proposta , ed  all’  architetto  ed  al  chimico 
se  di  materia  o di  strumento  ella  sia  alla  a 
.servire  all’ arti  lor  subalterne. 

Questa  dunque  purissima  e scientifica  bota- 
nica prescelse  il  Micheli  per  suo  principale  stu- 
dio, cui  destinò  la  delicatezza  ed  efficacia  de'  >■ 
sensi , la  sagacità  e chiarezza  dell’  ingegno , il 
vigore  della  memoria  e la  pertinacia  dell’ani- 
mo; le  quali  tutte  potenze  egli  ebbe  dalla  na- 
tura grandis.sime.  E di  tal  destinazione  egli  solo 
ebbe  il  merito;  poiché,  non  diretto  dalla  scelta 
de'  genitori,  non  mosso  da  persuasiva  di  mae- 
stro, ma  solamente  allettato  dalla  vaghezza  e 
da  un  pncrìl  desiderio  di  conoscer  quell’  erbe 
che  sparse  nell'  acqua  han  facoltà  di  stramor- 
tire i pesci,  dopo  i primi  elementi  delle  lettere 
da  sé  medesimo  incominciò  a studiare  le  piante 
sul  volgar  libro  del  Malliolo.  E ritrovando  col- 
l’ ajulo  di  esso  solamente  ne’  vicini  canipi  i li- 
timali che  per  quell' uso  si  lodano,  invogliossi 
di  ricercare  • anco  le  altre  di  cui  vedeva  le  bel- 
lissime immagini  e sentiva  farsi  tanto  caso  da- 
gli uomini  ; onde  raccogliendo  quante  più  po- 
teva notizie  e dagl'idioti  erbajoli  e , da' pochi 
libn  eh’ ci  poteva  incontrare,  e dalle  conversa- 
zioni con  qualche  uomo  erudito,  e{  si  trovò  in 
breve  tempo  avere  acquistato  e gusto  e intel- 
ligenza di  quest'arte,  fa  quale  insensibilmente 
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Occupò  tutte  le  sue  azioni  e tutti  i suoi  peii- 
siei-i  : onde,  per  continuare  liberamente  le  sue 
cotidiane  erborazioni  per  le  parti  più  remote 
ancora  della  Toscana,  di  suo  proprio  moto  e 
con  nubile  coraggio  abbandonò  1’  arte  libraria , 
dalia  auale  i suoi  poveri  genitori  aveano  dispo- 
sto cu  ei  traesse  il  suo  sostegno,  e alla  bota- 
nica sola  totalmente  si  diede. 

A (|ucsta  ei  cominciò  fin  d' allora  e conti- 
nuò poi  fin  che  visse  a far  serv'ire  tutti  gli  strn- 
nienir  esterni  che  in  suo  poter  pose  mai  la 
fortuna,  e munificenza  del  principe,  e liberalità 
degli  amici,  e l’impiego  perpetuo  di  sua  per- 
sona , e le  opportunità  dei  dispendiosi  viaggi 
per  comando  sovrano  intrapresi.  « 

Nè  più  idoneo  ingegno  poteva  egli  bramare 
per  r acquisto  della  somma  intelligenza  in  que- 
st’ arte , poiché  egli  era  di  sua  natura  afiatto 
astinente  dall’immaginazione,  e capace  solo 
d’ acquietarsi  alle  certissime  diinostraziuni  de’ 
sensi,  lontano  dall’ipotesi  e ilall’ errore,  ed  in- 
sieme fortissimo  in  quella  mirabile  facoltà  di 
astrarre  dagl’  individui  le  sole  idee  atte  a co- 
stituire la  nominale  essenza,  e,  secondo  i dif- 
ferenti gradi  d’astrazione,  formarne  i generie 
le  specie , applicando  loro  i nomi  opportuni  ; 
nel  che  consiste  unicamente  la  scienza  botanica, 
produzione  non  già  di  languido  e meccanico , 
come  alcun  forse  pensa  , ma  solo  di  vigoro.so 
e filosofico  intelletto.  La  qual  facoltà  posse- 
dendo- per  le  sue  naturali  forze  il  Micheli , 
potè  da  sè  medesimo  senza  maestro  giungere 
in  breve  tempo  al  più  sublime  di  quest’  urte  ; 
giacché  i piimi  lami  d’istoria  erbaria  che  per 
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tradizione  egli  ebbe  da  due  o tre  de'  suoi 
amici,  sembrano  inconsiderabili  e di  natura 
diversa  da  quelli  rb*  ei  da  sè  medesimo  acquir- 
stossi  osseirando  e studiando.  Poiché  sul  bel 
principio  s'  accorse  che  nella  vastissima  diver-> 
aità  delle  piante  pur  trovasi  sparsa  in  molle 
una  costante  somiglianza  tra  loro,  onde  elle 
sono  capaci  di  melodica  e facile  disposizione. 
Monumento  della  qual  sua  penetrazione  fin 
dalla  puerizia  è una  raccolta  d’erbe  umbelli- 
fere ila  lui  donata  al  primo  suo  protettore  mar- 
chese Cosimo  da  Castiglione,  nelle  possessioni 
del  quale  andava  egli  spesso  erborando  nel  vi- 
cino monte  Morello. 

Il  che  fu  al  Micheli  occasione  di  grande  avan- 
zamento del  suo  sapere}  poiché,  introdotto  da 
quel  degno  cavaliere  alla  conoscenza  del  conte 
Lorenzo  Magalotti , dottissimo  insieme  e intel- 
ligente e verace  promotore  dell’  arti  più  belle 
e più  rare,  non  solo  ebbe  da  lui  notizia  delle 
poco  prima  pubblicate  Instiluzioni  erbarie  del 
Toumefort,  ma,  presentato  da  lui  all’ A.  R.  di 
Cosimo  III,  cominciò  .sùbito  a godere  la  so- 
vrana beneficenza  in  quel  libro  medesimo  che 
per  lui  fu  prontamente  fallo  venir  da  Pa- 
rigi. Ivi  si  propone,  tome  ognun  sa,  un  sistema 
nuovo,  facile,  universale  e metodico,  che  collega 
e riduce  all'  unith  l’ istoria  dispersa  delle  pian- 
te , le  quali  erano  state  fino  a quel  tempo  con- 
siderate c descritte  da'  più  famosi  botanici  con:c 
disgiunte'  o solamente  coerenti  tra  loro  per 
circostanze  accidentali  e di  natura  aliene,  come 
sono  i luoghi  natali , gli  usi , o solo  alcune  este- 
riori apparenze. 
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• Avevano  molto  prima  veramente  tentato  una 
sìmile  impresa  alcuni  altri  uomini  egregi,  tra’ 
quali  fu  il  nostro  Cesalpino,  cui  apparve  prima 
die  ad  ogni  altro  la  connessione  sistematica  di 
cui  son  capaci  le  piante , e la  costante  unifor- 
miUi  nella  stnittura  e nel  numero  delle  parti 
lor  seminali , affatto  independente  dalla  grande 
varietà  dell’ altre  che  il  loro  corpo  compongono^ 
Ma  essendo  il  metodo  del  Cesalpino , forse  per 
la  sua  non  molta  chiarezza,  stato  ingiusta* 
mente  negletto  da’  botanici,  ed  essendo  dopo 
stata  mostrata  agii  uomini  da  quel  gran  lume 
deir  italica  sapienza,  Malpighi,  la  vera  ma- 
niera di  osservare,  ed  intendere  molto  più 
minutamente  che  da  precedenti  fatto  non 
s’era,  le  piante  cui  egli  applicò  felicemente 
il  primo  la  sezione  anatomica , s’ accorsero  i 
più  ingegnosi  doversi  costituire  le  loro  note 
caratteristiche  negli  organi  tutti  della  loro  pro- 
pagazione; onde  ne  nacquero  quasi  due  princi- 
pali metodi , dei  quali  l’ uno , ampliando  e di- 
chiarando la  breve  ed  oscura  costituzione  del 
Osalpìno,  ne’  soli  frutti  consisteva,  e l’altro 
da’  soli  fiori  traeva  i segni  per  la  desideraUi 
distribuzione. 

Quindi  si  volsero  gli  studi  dei  più  sagaci  ad 
investigare  l’ ottimo  metodo,  del  quale  cresceva 
ogni  giorno  la  necessità  col  crescere  il  numero 
delle  piante  osservate,  massime  dopo  che  tra 
i magnifici  pensieri  del  potentissimo  re  di  Fran- 
cia ri  fu  quello  d’ ampliare  la  scienza  naturale» 
colle  oculari  e fedeli  osservazioni  per  suo  co-' 
mando  fatte  nell’ Oriente  e nella  divisa  dal  mondo*, 
nostro  America . e colle  piante  medesime  da 
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quelle  lontane  partì  trasportate  c rese  comuni 
all' Europa.  Sotto  così  splendida  protezione  potè 
il  felice  ingegno  del  Tournefort  inventare  quel 
suo  bellissimo  metodo,  col  quale,  unendo  le  os- 
seiTazioni  del  fiore  insieme  e del  frutto,  con 
tre  o quattro  soli  gradi  di  facile  separazione 
può  ogni  uomo  sagace  da  se  medesimo , senza 
maestro,  prouLamenle  ridurre  al  genere  e alla 
specie  precisa  qualunque  pianta  proposta. 

Nè  solamente  fu  questo  metodo  atto  a di- 
stribuire le  ben  diecimila  piante  allor  note,  ma 
a _ collocare  altresì  sotto  gli  stabiliti  generi , u 
sotto  ad  altri  similmente  formati,  ciascuna  spe- 
cie che  di  nuovo  s' incontrasse  y poiché , come 
fin  s'accorse  Teofrasto,  quasi  niun  genere  di 
piante  vi  è che  molte  specie  non  abbia. 

E benché  divisi  in  ciò  alquanto  sembrino 
essei'e  oggigiorno  i più  nobili  botanici , pare 
non  ostante  che  il  solo  esempio  del  Micheli 
medesimo  esser  possa  grande  argomento  per 
dare  la  preferenza  almeno  per  la  felicità  a quello 
del  Tournefort;  poiché  appena  egli  lo  apprese, 
che  in  brevissimo  tempo  ei  potè  scoprire  un 
numero  prodigioso  di  piante,  non  descritte  prima 
da  alcuno,  per  la  bellezza  loro  atte  a riempiere 
di  maraviglia  tutti  i xnriosi,  e potò  trovare  la 
vera  sede  e costituire  i convenienti  loro  ge- 
neri a tante  altre  che  i precedenti  botanici  ave- 
vano vedute,  ma  non  intese  e neglette. 

S che  non  deve  parere  incredibile  a chi  sa 
con  quanto  ardore  intraprese  sùbito  il  gio- 
vine botanico  a riscontrare  col  vero  tutte  le 
piante  che  nel  mentovato  libro  sono  indicate  ; 
ed  avendo  acquistatò  per  la  medesima  reale 
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inunìiìcenza  del  granduca  le  opere  degli  autorì 
più  solenni  ivi  citati,  ei  s'impresse  vivissime 
nella  memoria  tutte  le  descrizioni  e tutte  le 
figure,  e fin  le  nude  menzioni  di  piante  che 
nella  magpor  parte  de'  libri  botanici  si  ritro- 
vano , e de'  non  botanici  ancora.  Onde  chi  lo  ha 
ben  conosciuto  può  sovvenirsi  con  quanto  stip- 
pore  dei  circostanti  ei  sapeva  all'  improvviso 
mostrare  il  preciso  luogo,  anco  dentro  a va- 
stissimi libri,  ove  si  nominava  o si  rappre- 
sentava la  pianta  di  cui  era  questione. 

Ed  era  la  sua  curiosità  di  verificare  coll'  ocu- 
lare osservazione  le  figure  o le  descrizioni  de- 
gli autori  si  forte,  che  non  spesa  alcuna,  non 
tedio , non  fatica  benchò  grande  , non  pericolo  lo 
riteneva  dall'  acquisto  anco  d' una  scila  mostra 
dell’erba  che  egli  cercava,  il  che  mi  fa  ricor- 
dare della  giudiziosa  predizione  che  di  lui 
fece  il  medesimo  Tournefortj  poiché,  essendo 
per  parte  del  conte  Magalotti  interrogato  se 
una  certa  minutissima  erba  dai  Micheli  trovata' 
sulla  cima  de’  nostri  monti  Apuani  era  quel 
suo  gaWo  mimmo  pirenaico  dell’ Istituzioni  er- 
barie , non  solo  rispose  aver  bene  indovinalo 
il  giovine  botanico,  ma  quindi  comprese  quel 
sapiente  che  da  grande  amore  di  questo  stu- 
<lio  era  il  Micheli  agitato,  cui  non  avevano  spa- 
ventato le  altissime  e scoscese  rupi  nelle  quali 
suoi  quell'  erba  trovarsi  ) onde  previde  la  futura 
di  lui  grandezza  nella  repubblica  filosofica  : poi- 
ché grande  tra  i savi  suol  reputarsi  chiun- 
que dilata  i confini  della  cognizione  umana 
e aggiume  nuovi  argomenti  sensibili  e certi 
per  esplodere  qualche  inveterato  e uuiversale 
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errore , e chiunque  a miglior  perfezione  riduce 
qualche  metodo  di  scienza , benché  da  altri 
immaginato,  ma  per  la  vastità  sua,  come  so- 
gliono essere  quasi  tutte  le  invenzioni  umane 
nella  prima  origine,  in  alcuna  parte  mancante. 

E talmente  ha  dilatato  il  Micheli  le  notizie 
botaniche , le  quali  fino  a suo  tempo  ne'  libri 
di  tanti  valentuomini  erano  registrate , che  senza 
alcuna  invidia  non  solo  noi  Toscani  suoi  am- 
miratori e discepoli , ma  i più  famosi  tra  gli 
esteri  han  confessato  nel  numero  delle  piante 
non  descritte  prima , e da  lui  al  mondo  intel- 
ligente comunicate,  aver  egli  superato  ogni  al- 
tro mollale.  Poiché  senza  veruna  esagerazione 
se  si  contino  quelle  che  portano  il  suo  nome 
ne'  libri  de'  più  illustri  botanici  suoi  contem- 
poranei, e quelle  che  registrate  sono  nella  sua 
insigne  opera  già  pubblicata,  e le  altre  che 
maestrevolmente  descritte  s' incontrano  nel- 
r opere  sue  postume  da  pubblicarsi , si  troverà 
che  elle  molto  s'avvicinano  alla  somma  di  quat- 
tromila , di  ciascuna  delle  quali  per  certo  e vi- 
sibil  riscontro  rimangono  gli  scheletri  tra  '1  gran- 
dissimo numero  onde  é adorno  il  suo  museo. 

La  quale  scoperta  di  tante  piante  non  de- 
scritte può  forse  sembrare  senz'  altro  esame 
incredibile  o fallace  a chi  non  sa  quanto  egli 
era  scrupoloso  nel  rintracciare  ne'  luoghi  nativi 
quelle  di  cui  ei  trovava  le  descrizioni  o le  figure 
appresso  gli  autori , non  già  a noi  che  l' ab- 
biam  veduto  ricercare  minutamente  le  pianure, 
le  valli  e i monti  tutti  della  Toscana,  per  ve- 
rificare le  descrizioni  concise  ma  esatte  del  Ce- 
salpino , e più  d’  una  volta  intraprendere  le 
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lunghe  eiiiorazioiii  della  Puglia,  e della  Unito 
famosa  per  la  sua  vaghezza  e fertilità  Gimpa- 
gna  Felice , e dell’  Agro  romano , e dell’  Um- 
bria, per  ritrovare  principalmente  le  bellissime, 
erbe  che  tant’ onore  > han  fatto  a Fabio  Colon-< 
na , e quelle  de’ lidi  dell’Adriatico  e d^  bel> 
paese  che  bagnano  Adige  e Po,  per  assicurarsi 
tielle  conietture  dell’Anguilhra  e delle  scoperte 
del  Boccone  suo  predecessore  nel  posto  ono- 
revole appresso  i granduchi  di  Toscana  . e 
nella  universale  riputazione  di  sommo  botanico 
dell’Italia.  Del  quale  autore  quasi  con  fausto 
augurio  fu  mostrata  al  Micheli  ancor  giovinetto 
la  descrizione  e la  figura  della  prima  pianta 
rara  e diiBcile  eh’  ei  seppe  mirabilmente  ritro- 
vare, cioè  quella  specie  dì astranzia  cui  quello 
sciàttore  chiama  elleboro  minimo  alpino,  avendo 
peróiò  fatto , solo  ed  inesperto  e dall’  amore 
del  sapere  condotto,  quel  suo  puerile,  pede- 
stre e triduano  viaggio  all’altissima  somùiità 
dell’istcssa  Pietra  Apuana,  ond’egli  da  sè' me- 
desimo s’ iniziò  nei  misteri  delia  più  lina  bo- 
tanica. E lo  abbiamo  veduto  non  paventare  le 
lunghe  e tediosa  peregrinazioni  in  varie  parti 
della  selvosa  Germania  per  veder  vive  le  piante 
di  cui  egli  aveva  impresse  nella  memoria  le 
immagini  da’  libri  del  Tabememontano , del 
Camerario,  del  Thalio,  del  Trago  e di  tanti 
altri  eccellenti  scrittori  di  quella  nazione,  degli 
studi  lutti  si  benemerita.  £ sappiamo  altresì 
com’  ei  soleva  mandare  molte  volte  uomini  a 
posta  a cogliere  una  sola  erba  anco  in  parti 
molto  remote  , precisamente  e chiaramente  in- 
ilicandone  il  luogo  e la  foima,  onde  e]la  po- 
teva anco  da  quegli  idioti  essere  riconosciuta. 
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La  soUecitndine  poi  colla  quale  egli  esigeva 
dagl'  illustri  e dotti  suoi  corrispondenti , di  cui 
egli  aveva  molti  per  le  diverse  parti  dell’  Eu- 
ropa , le  pianto  più  riuiurchevoli  delle  loro 
contrade  ^ produsse  quella  mirabile  perìzia  ' 
eh'  egli  aveva  delle  chiamate  volgari  da’  diversi 
autori , come  quello  de’  contorni  di  Basilea  , 
del  suolo  di  Frandlla , d’ Inghilterra  e delle 
parti  della  Germania  , eh’  ei  non  aveva  vedu- 
te , le  quaU  descrìtte  sono  dal  Bauhino  , dal 
Baio  , dal  Vaillant,  e di  cui  gli  stimabili  esem- 
plari ancor  sono  nel  suo  museo,  avendo  cosi 
tacilmentc  schiarite  molte  occorrenti  difficoltà 
di  questo  studio  in  qualunque  altro  modo  in- 
superabili. 

E nota))ilissima  fu  in  questo  genere  la  ri- 
chiesta eh’  ei  fece  al  serenissimo  prìncipe 
Eugenio  di  Savoja , non  d’ oro  o di  favore  , 
ma  degli  scheletrì  delle  piante,  che  l’austrìaca 
inagnilicenza  comunicar  già  fece  al  mondo  dal 
Clusio  , osservate  nella  Boemia , nell’Austria  e 
nell’  Ungheria.  Alla  c^ual  filosofica  domanda  non 
isdegnù  quell’  eroe  di  generosamente  soddisfare . 

Da’  quali  diligenti  riscontri  delle  piante  de- 
scrìtte da’  sommi  botanici  che  lo  avevano 
preceduto , nasceva  nel  Micheli  quella  crìtica 
dotta  e sicura  , per  cui  egli  potè  rendere  a 
ciascuno  autore  le  sue  invenzioni,  e non  usur- 
pare in  sì  «gran  numero  di  sue  produzioni  la 
gloria  altrui.  Anzi  egli  solo  mercè  la  sua  vasta 

Eerìzia  sapeva  in  molti  casi  difendere  la  dub- 
ìa  fama  del  nostro  Maltiolo  dall’accusa  d’  aver- 
egli  finte  alcune  piante  , le  quali , non  vedute 
dagli  al(ri , sono  siate  dal  Micheli  ritrovate  vive 
e vere,  e ampiamente  e distintamente  descritte. 
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Nè  solamente  il  numero  delle  piante  nuuve^ 
cioè  non  osservate  dagli  altri , e dal  Micheli 
prima  ritrovate  e descritte  , lo  pone  tra’  più 
sublimi  in  quest’  arte  ; ma  la  qualità  ancora 
(li  quelle  eh’  egli  ha  piu  particolarmente  illu- 
strate, merita  la  gratitudine  d’  ogni  giusto  sli- 
'inatore  della  buona  filosofia  : poiché  egli  ha 
mostrata  la  vera  struttura  del  fiore  deu  erbe 
p-aminifolie  non  pria  conosciuta  , onde  può 
sapersi  la  loro  naturai  parentela  e come  elle 
(lebh  ano  distribuirsi  traile  altre  cercali,  le  ciuali 
sono,  per  così  dire,  venerande  e degne  dello 
studio  più  esatto  , avendo  ne’  semi  loro  tro- 
vato r uman  genere  il  più  sostanziale  aUmen- 
to.  Onde  , se  si  consideri  la  grandezza  e 
r utilità  dell’  invenzione  , pare  ciie  ragione- 
volmente gli  Antichi  chiamassero  Dea  (juella 
donna  che  una  selvatica  e corounal  gramigna 
di  Egitto,  (piale  è il  nostro  grano,  come  quella 
gente  vantavasi  al  dire  di  Diodoro , sparse  la- 
prima  nelle  campagne  di  Europa. 

Delle  altre  poi , che  per  la  loro  picciolezza, 
o brevissima  vita  , o (lifficoltà  d’  osservarle  , 
sono  state  anco  da’  piò  solenni  botanici  e chia- 
mate e stimate  imperfette  e di  fiore  e di  se- 
menza prive  , e da  alcuni  per  altro  valaiti 
uomini  supposte  sono  nascere  senza  propaga- 
zione , e,  come  pensano  i professori  della  sa- 
pienza batiiarìca  e plebea  ^ dal  disfacim^to 
di  qualunque  altro  corpo  benché  di  genere 
totalmente  diverso  e privo  di  vita,  il  che  chia- 
mano essi  putredine,  mostrato  ha  il  primo  il 
Micheli  e il  fiore  e il  seme  e 1’  uniforme  loro 
generazione , ed  ha  tolto  (|ucato  antico  « 
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iniserabilu  errore  non  con  fallaci  coaietture, 
non  con  ingegnose  ipotesi;  ma  con  reiterate  e 
sensibili  duigentissirue  osservazioni,  sole  di 
vero  fisico  sapere  feconde. 

Cosi  di  molte  piante  marine  , nelle  quali  ri- 
mane la  maggiore  oscurità  di  questo  studio , 
ha  egli  mostrata  la  struttura  organica  e il  sito 
e la  forma  de'  loro  fiori  e frutti , e la  maniera 
colla  quale  il  loro  seme  si  spande , cose  tutte 
per  lo  avanti  ignote;  ed  ove  solo  intorno  a 
venti  generi  di  esse  si  registravano  da'  più 
esatti  botanici , egli  ne  ha  distinti  circa  ses  • 
santa,  sotto  de'  quali,  oltre  le  conosciute  prima, 
' egli  ha  ridotte  più  di  cinquecento  piante  del 
fondo  del  mare  , che  niuii  altro  par  che  ab- 
bia avanti  osservate.  £ i muschi , i funghi , i 
tartufi  e le  mulfe  han  dato  al  Mich^  nobile 
soggetto  di  simili  bellissime  scoperte,  massime 
de'  loro  fiori  e de'  frutti , ond'  egli  ha  ampliata 
la  naturale  filosofia  ; il  pregio  delle  quali  ben- 
ché forse  noi  conosca  il  volgo,  die  a nuli' al- 
tro pensa  che  alla  gola  e al  vii  guadagno  , 
apparisce  perù  facilmente  agli  uomini  d' intel- 
letto, i quali  veggono  da  lontano  col  senno 
gli  efietli  che  aver  possono  nelle  arti  umane 
le  più  minute  fisiche  verità. 

Ma  quando  anco  non  si  consideri  il  vasto 
numero  e la  recondita  qualità  delle  piante 
particolarmente  illustrate  dal  Micheli , il  solo 
miglioramento  eh'  egli  ha  apportato  all'  uni- 
versa! sistema  erbario  colle  sue  più  giuste  dis- 
posizioni anco  delle  già  note  , merita  la  stima 
grandissima  di  chiunque  ha  la  mente  chiara  e 
metodica,  e di  chi  reflette  che,  saiza  ima  tal 
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disposizione  sistematica,  impossibile  sarebbe 
quel  che  pure  gli  eccellenti  botanici  e bramano 
ed  hanno,  cioè  la  perizia  della  maggior  parte 
delle  piante  fìnor  conosciute  , le  quali  sono  da 
sentidnquemila  , mediante  T immagine  astratta 
e generica  d'intorno  a sole  mille. 

Nella  quale  metodica  disposizione  molto  no- 
tabile è ciò  che  ha  fatto  il  Micheli , sepa- 
rando dall'  erbe  di  fiore  senza  foglie  le  gramini- 
folie  c culiniferc,  traile  quali  elle  erano  confuse  , 
e fomiandone  una  classe  distinta,  avendo  sco- 
perto il  primo  il  loro  fiore  di  due  sole  foghe 
composto,  che  per  tanti  secoU  aveva  sfuggita 
la  vista  de'  botanici , e tra  le  apetale  rìducendo 
i giunchi  e le  affini  loro  che  male  ne  stavano 
disgiunte,  e riunendo  insieme  dalle  due  sepa- 
rate classi  tutte  quelle  che  portano  il  seme  su 
le  foglie. 

Ed  in  questo  particolare  di  ben  collocare  i 
generi  e di  bene  assortire  le  specie  delle  pian- 
te , ove  consiste  la  più  rara  eccellenza  del- 
r arte , era  1'  abilità  del  Micheli  maravigliosa  , 
colla  quale  quasi  con  magica  potenza  egli  sa- 
peva subitamente  nominare  qualunque  pianta  , 
o anco  i frammenti  di  essa , ove  i circostanti 
tutti,  benché  di  tal  dottrina  eruditi,  di  par- 
lare non  avevano  ardire.  E.  per  dir  vero,  non 
per  togliere  alcuna  lode  agli  altri  , ei  sembra 
essere  stalo  de'  grandi  botanici  italiani  il  primo 
a possedere  il  moderno  metodo  , e p^r  lungo 
tempo  anco  il  solo. 

belle  quali  cose  fin  ora  accennate  per 
esporre  I'  eccellenza  di  quest’  uomo  in  questa 
rara  e importante  parte  dell’umana  sapienza, 

Cocchi  ^ Voi.  t.  8 
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ìncuntrastabiiu  c peipctuo  monumento  sono  le 
opere  di  alcuni  uomini  insigni , nelle  quali  le 
piante  dal  Micheli  scoperte , nominate  e de- 
scritte , e cortesemente  comunicate,  per  la  loro 
bellezza  e rarità  fanno  grande  ornamento  , e 
il  ' nome  di  lui  rendono  semprepiù  chiaro  e 
famoso.  E a chi  non  sono  noli  i libri  di  Vail- 
lant , di  Boerhaave  , del  Monti  , del  Tilli , e , 
quel  che  tanta  espetlazione  di  sè  ha  da  lungo 
tempo  risvegliata  negU  uomini  , il  vastissimo 
indice  di  Serhard  ? nei  quali  tutti  s'  ammirano 
in  gran  numero  le  piante  Micheliane. 

1 libri  poi  da  lui  medesimo  composti  pon- 
gono fuori  d'  ogni  dubbio  quel  che  fu  da 
principio  proposto , cioè  eh’  egli  sìa  stato  uno 
de’  piu  singolari  uomini  dell’età  nostra  e del 
nostro  paese. 

La  sua  relazione  delP  erba  orobanc/ie,  con- 
tuttoché succinta  e destinata  solo  all’  infor- 
mazione degli  agricoltori , mostra  però  di  ve- 
nire da  mano  maestra,  e da  espertissimo  e 
sagace  osservatore. 

Ma  la  sua  principale  opera  dei  nuovi  geneii 
delle  piante  chi  mai  non  riempie  d’ ammira- 
zione e dì  contento  nel  dimostrare  così  bene 
r origine  di  tante  cose  per  I’ avanti  sì  oscure, 
e nell’  ampliare  i confini  della  scienza  botuni- 
ra , e nclT  emendarne  con  tanta  finezza  il  me- 
todo ed  il  sistema  ? Della  quale  laboriosissima 
opera  il  secondo  volume  è rimasto  inedito  ed 
imperfetto  tra’ suoi  scrìtti,  adorno  aneli' esso 
di  bellissime  figure  destinale  a illustrare  la  più 
diilicile  e per  la  sua  multipiìcilà  più  confusa 
parte  della  botanica,  le  gramigne  , i muschi  c 
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le  piante  del  mare , delle  ijnnli  tutte  sono  nel 
suo  musèo  moltissimi  e belli  originali , e d’  al- 
cune le  già  intagliate  immagini  in  rame  in  ses- 
santa tavole  di  squisito  lavoro , e vi  sono  d' una 
gran  parte  le  descrizioni  , non  dilHcili  a com- 
pirsi secondo  il  metodo  e I’  esempio  da  lui 
mostrato. 

Restavi  ancora  un'  altra  opera  insigne  poco 
inen  cbe  compita , nella  quale  egli  ha  ridotto 
pur  secondo  il  metodo  Toumeforziano,  da  lui 
amplialo  ed  emendato,  tutte  le  numerose  os- 
servazioni fatte  in  tanti  anni  di  continua  er- 
borazione e di  studio  sopra  ogni  sorta  di  pian- 
te , con  una  dottissima  critica  delle  descrizioni 
e figure  che  d'  esse  incontransi  negli  autori , e 
coll'  aggiunta  prodigiosa  d'  intonio  a due- 
mila, delle  quali  non  pare  che  sia  stata  fatta 
dagli  altri  menzione  onde  forse  avrebbe  il 
mondo  in  questo  hbro  un  de'  più  esatti  e de* 
più  ampli  sistemi  di  tutta  la  materia  vegetabile. 

Insigne  altresì  e completo  è tra  i suoi  scritti 
il  Catalogo  delle  piante  dell’Agro  fiorentino  , 
eh'  egli  credè  dovere  alla  sua  cara  patria,  per 
gli  erbosi  colli  e per  1’  amene  e fertili  campa- 
gne che  la  circondano , non  meno  che  per 
tanti  altri  pregi  famosa,  dietro  all’  esempio 
principalmente  del  Toumefort , del  Vaillant  e 
del  Baio,  da  lui  sommamente  stimati,  da’quali 
un  tale  ornamento  riconoscono  e Parigi  e P In- 
ghilterra, massime  avendo  egli  una  lusinghiera 
fiducia  che  per  questi  doni  di  natui'a  non 
fosse  per  parere  il  nostro  suolo  meno  degli 
alili  felice.  E forse  con  tale  scopo  ha  egli  a 
parte  descritto  e conservato  negli  scheletri 
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tiiiite  difTeienti  specie  degli  alberi  fruttiferi 
«li  cui  abbohdiatno , e le  più  di  dugento  sorte 
d'  uve  che  nelle  nostre  vigne  si  coltivano. 

Lasciato  ha  egli  ancora  complete  dottissime 
annotazioni  all'  opera  già  mentovata  del  Ce- 
salpino  , avendo  dall'  Erbario  istesso  da  quel 
valent’  uomo  fatto  , e pervenuto  poi  nel  non 
meno  per  nobiltà  che  per  dottrina  e cortesia 
illustre  già  socio  nostro  senator  Pandolfo  Pan> 
dolfiui , sicuramente  riconosciute  molte  delle 
piante  da  lui  descritte^  e le  altre  , di  cui  le 
mostre  in  quell'  Erbario  non  sono , avendo 
ne'  lor  luoghi  nativi  ritrovate,  ed  aggiunti  a 
ciascuna  i diflerenti  nomi  e le  critiche  op- 
]>ortune,  ha  ridotto  quell' ottimo  libro  atto  a 
ristamparsi  non  solo  colle  figure  , la  mancanza 
delle  quali  lo  ha  reso  diIBcile  , ma  con  molte 
ed  utilissime  aggiunte.  Al  che  tra  gli  altri  mo- 
tivi l' indusse  lo  zelo  di  ravvivare  la  gloria 
della  nazione , poiché  qualche  lode  par  che 
s’  aggiunga  alla  Toscana  dal  vedere  che  un 
nostro  uomo,  un  intiero  secolo  avanti  agli  al- 
tri , assorti  e dispose  le  piante  in  quel-  mede- 
simo modo  che  a'  suoi  dotti  e felici  imitatori 
Paio  e Monsone  ha  fatto  poi  tanto  onore. 

E finalmente  lasciato  ha  poco  men  che  atto 
a stamparsi  l'Indice  delle  intorno  a due  mila 
piante  del  regio  giardino  <*)  che  la  reale  ma- 
gnificenza de’  granduchi  di  Toscana  ha  a co- 
modo pubblico  e fabbricato  e sempre  man- 
tenuto per  lo  studio  dell'  erbe , e del  cui  uso 

(*)  Le  parole  = del  regio  giardino  = sono  state 
«la  noi  supplite  , non  si  potendo  reggere  senra  di  esse 
o d’  altrettali  il  senùmeuto  — ( Gli  Edit.  ) 
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ot  gode  per  loro  benigna -concessione  la  no- 
stra Società,  per  comando  della  quale  aveva 
ultimamente  fatta  il  Micheli  quest'  opera. 

Le  varie  poi  osservazioni'  itinerarie  scritte 
da  lui  non  solo  alla  botanica  appartenenti,  ma 
all'  istoria  ancora  degli  animali  e de'  fossili  , 
compor  potrebbono  un  giusto  e stimabil  vo- 
lume , quando  anco  altro  ei  contener  non  do- 
vesse che  le  figure  e il  catalogo  de’  testacei 
terrestri  e d’  acqua  dolce  da  lui  diligentemente 
raccolti , e i pesci  e i serpenti  a sue  spese 
egregiamente  dipinti , tutti  indigeni  della  To- 
scana , e una  succinta  enumerazione  delle  mi- 
niere e d' ogni  genere  di  fossile  ond^è  il 
nostro  paese  con  incredibile  varietà  fornito , 
e di  CUI  aveva  egli  con  singolare  intelligenza 
e con  indefesso  amore  e non  senza  sua  gra- 
vissima spesa  raccolte  le  mostre.  Fralle  quali 
numerosa  è In  serie  de'  testacei  e degli  altri 
residui  del  mare  antico  sbtto  cui  erano  que- 
ste contrade  sommerse , siccome  ancora  de' 
legni  sotterranei  e degli  ossi  de'  quadrupedi 
che  mostrano  essere  altre  volte  stata  la  su- 
perficie de'  nostri  campi  molto  più  bassa  della 
presente. 

£ i coirli  fossili  vetrificati , o che  in  altra 
guisa  dimostrano  aver  sofferta  la  forza  del 
fuoco,  o,  come  gentilmente  chiamolli  Virgilio, 
sassi  liquefatti , de'  quali  aveva  il  Micheli  molti 
in  varie  partì  incontrati  e raccolti,  gli  dieronu 
fondamento  a quella  bella  e ragionevole  co- 
niettura  che  anticamente  vi  fossero  de'  vul- 
cani che  or  sono  spenti , ed  ove  or  nemmeno 
apparisce  nessun  residuo  di  .sulfurea  miniera. 
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Cos)  egli  creileva  essere  accaduto  ne'  tempi 

anteriori  alle  scrìtte  memorie  in  Toscana  al- 


r alto  monte  di  Radicofani , ove  i cumuli  rgrinosi 
di  grosse  pietre  c le  sparse  per  li  vicini  campi 
e pomici  e a arse  materie  chiaramente  par  che 
il  dimostrino. 


Su  tutte  le  quali  cose  aveva  egli  fatte  molte 
sue  proprie  osservazioni,  che  bene  spesso  gii 
davano  materia  ad  ingegnosi  ragionamenti  e lo 
dimostravano  non  meno  che  delle  piante  inten- 
dentissiroo  degli  altri  corpi  naturah,  onde  egli 
avrebbe  meglio  di  ogni  altro  uomo  potuto  som- 
ministrare quasi  tutti  i materiali  alia  magni- 
Cca  opera  eh'  ei  proponeva  alla  Società  , di 
scrìvere  unitamente  l’ istoria  naturale  di  tutta 


la  Toscana. 


E benché  le  anguste  circostanze  nelle  quali 
egli  era  nato  ed  allevato  non  gli  avessero  per- 
messo d' acquistare  nella  sua  prima  età  quelle 
elementari  cognizioni  le  quali  sogliono  poi  es- 
sere fondamento  all'  universale  sapienza  , tanta 
era  la  forza  del  suo  ingegno,  che  da  sé  me- 
desimo s'  accorgeva  anco  delle  lontane  .sem- 
bianze di  falsità  e d’  errore.  Al  che  ascriver  si 


deve  l’aver  egli  saputo  come  egregio  filosofo 
astenersi  dal  trattare  qualunque  altro  soggetto  , 
che  il  pienamente  studiato  e inteso  da  lui  , e 
il  non  es.sersi  la.sciato  mai  vincere  dalla  spon- 
tanea credulità  che  tanti  altri  laboriosi  nalu- 


■ ralisti  ha  esposto  al  ludibrio  o alla  compas- 
sione de,’  savi. 


Ed  è forse  più  dell’  altre  arti  a tal  perìcolo 
soggetta  la  botanica,  essendovi  stata  fino  da- 
gli antichissimi  tempi  tra  i siiperficialuienle 
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pensanti  una  lusinghiera  e fallace  opinione  che 
tanti  apparati  d’organi  finissimi  ed  innumera* 
Lili , da’  quali  depende  la  vita  e la  propagazione 
delle  piante,  sieno  destinati  ad  uno  scopo 
aiTatto  diverso,  e ninna  di  esse  vi  sia  che  anco 
fuori  di  sè  medesima  non  abbia  occulte  e mi- 
racolose virtù.  Dal  quale  non  filosofico  pensiero 
lontanissimo  era  quando  seriamente  parlava  il 
Micheli,  lasciando  totalmente  a’  medici  e agli 
altri  artefici  il  rinvenire  coll’  esperienza  le  forze 
che  alcune  di  esse  aver  possono  sul  corpo  umano 
o su  qualunque  altro  corpo,  essendo  egli  con- 
tento  di  stabilire  la  loro  essenza  e i veri  nomi} 
onde  mostrando  le  congeneri,  e perù  probabil- 
mente di  simile  efficacia , molto  si  accresceva 
la  facilità  d’ incontrare  da  per  tutto  le  oppor- 
tune a’  nostri  bisogni. 

Stimava  perù  egli  giu.stamente  ciascuna  altra 
parte  della  fisica , e particolare  ammirazione 
dimostrava  per  1’  astronomia  e per  l’ anatomia 
del  corpo  umano.  Godeva  anco  molto  d’ascol- 
tare eruditi  ragionamenti,  ai  quali  ei  non  man- 
cava di  contribuire,  applicando  bene  spesso  alle 
ricerche  istoriclie  od  antic^uarie  le  sue  diligenti 
osservazioni  sopra  i materiali  dei  famosi  lavo- 
ri , onde  1’  età  e l’ origine  si  poteva  con  meno 
fallace  coniettura  ritrarre. 

Eloquenza  aveva  da  natura  chiara  e concisa } 
e benché  le  troppo  tenui  facoltà  de'  suoi  pa- 
renti lo  avessero  tenuto  lontano  nella  puerizia 
dallo  studio  delle  instituzioni  oratorie  e dalla 
cultura  delle  lingue,  aveva  egli  da  xè  medesimo 
con  maravigliosa  felicità  acquistata  l’ intelligenza 
della  latina,  che  il  pregio  ha  d’  essere  universale 
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c depositaria  di  tulio  ciò  che  di  più  iuipof' 
tante  lianiio  le  scienze  tutte  ^ e tanto  era  av- 
vezzo alle  descrizioni  per  lo  più  pure  ed  ele- 
ganti de'  famosi  botanici , eh'  egli  aveva  quindi 
appresa  la  facoltà  d' esprimere  latinamente  e 
non  male  le  sue  dottrine,  le  quali  avanti  di  pub- 
blicare aveva  egli  il  giudizio,  che  si  vede  man- 
care a molti  più  grainatici  di  lui,  di  ricorrere 
all'emendazione  di  qualche  sincero  amico.  Tal- 
mente che  non  è mancata  all’ opere  sue  la  lode 
ancora  dell'  eleganza , non  avendo  egli  voluto 
ammettere  nel  suo  stile , per  quanto  gli  è stato 
possibile,  barbare  espressioni,  le  quali  con  mi- 
rabile delicatezza  aborriva.  Nè  mancava  anco 
al  suo  familiar  discorso  una  certa  vaga , ben- 
ché graziosamente  timida  erudizione,  la  quale 
probabilmente  era  l’ effetto  de'  bei  vocaboli  bo- 
tanici ch'ei  sapeva  perfettamente,  e che,  essendo 
per  io  più  di  greca  oiiginc , c presi  da'  nomi 
proprj  di  luoghi  e di  persone  illustri,  o qual- 
che rara  qualità  o attributo  esprimendo,  atti 
sono  a lasciare  nella  mente  i vestigi  anco  d' al- 
tre non  inutili  cognizioni. 

£d  a questa  sua  moderata  scienza  di  parole 
forse  ascriver  si  deve  la  tanto  laudevole  lonta- 
nanza nella  quale  egli  ha  sempre  vissuto  dal 
fasto  e dalla  vana  indocilità,  per  cui  screditati 
alquanto  sono  nel  gran  mondo  quei  che  chia- 
mausi letterati.  Chiunque  considera  la  rarità  e ^ 
l’eccellenza  dell'ingegno  e del  sapere  del  Mi- 
cheli , e si  ricorda  quanto  egli  era  modesto  , non 
potrà  non  avere  ottima  opinione  altre.sì  del  suo 
cuore  e del  suo  costume..  Poiché  se  la  bontà 
morale  è una  qualità  meramente  relalix'a,  e la 
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misura  Ji  essa  dee  prendersi  da’  piaceri  e dal 
bene  che  F uomo  è capace  di  produrre  a’  suoi 
conoscenti , talora  anco  contra  all’  amor  pro> 
prio , chi  negherà  ottime  essere  state  le  maniere 
di  questo  illustre , che,  non  esigendo  da  veruno 
alcun  segno  di  quella  stima  e venerazione  ch’ei 
ben  conosceva  di  meritare,  anzi  le  proprie  lodi 
con  notabile  negligenza  occultando,  benché  da* 
più  insignì  uomini  dell’età  sua  ei  fosse  distin- 
tamente onorato , si  mostrava  pieno  di  rispetto 
c di  sommissione  verso  chiunque  o per  digni- 
tà, o per  ricchezza,  o per  nobiltà,  o per  al- 
tezza d’ingegno,  o per  qualunque  altro  simil 
grado  di  vera  potenza  dal  popolo  si  distingues- 
se ? E tanto  si  rendeva  a qnei  • die  d’ umile 
condizione  sono  affabile  e familiare,  che  pare 
che  suo  scopo  fosse  che  dal  suo  colloquio  e 
dalia  dolcezza  del  .suo  costume  traessero  tutti 
gli  uomini  qualche  piacere. 

Dal  qual  principio  di  benevolenza  credibile 
è che  nascesse  in  Ini  quella  prontezza  a comu^ 
nicare  altrui  le  sue  rare  cognizioni , e ad  iti- 
si mire  nei  suo  facilissimo  metodo  chiunque  ne 
mostrava  desiderio,  e a donare  ancora  de’  suoi 
preziosi  acquisti  di  cose  naturali  agli  amici  di 
tali  curiosità  dilettanti.  E tanta  era  la  prontezza 
sua  a comunicare  i prodotti  dei  suo  solitario  stu- 
dio , anzi  tanta  era  la  sua  facoltà  d’ insinuare 
nell'animo  de’  savi  l'amore  della  sua  innocente  e 
dilettevole  scienza,  eh’ ci  potè  facilmente  creare 
con  alcuni  de’  suoi  dotti  ed  illustri  amici  quella 
conversazione  privata,  che,  per  loro  erudito  trat- 
tenimento intraprendendo  a coltivare  in  piccolo 
orto  alcune  delle  piante  più  rare,  meritò  ben 
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tosto  la  beni(;na  considerazione  del  Sovrano 
che  le  diede  l’uso  del  regio  giardino  de’  Sem- 
plici, onde  ella  si  è poi  (brmata  in  questa  pre- 
sente amplissima  botanica  Società. 

E all*  istessa  paterna  sollecitudine  del  suo 
primo  institutore  Micheli , e al  desiderio  di  lui 
di  rendere  più  comune  l’ utilissimo  studio  di 
tutta  l’istoria  naturale,  ascriver  si  deve  il  nuovo 
stabilimento  della  medesima  Società,  per  cui 
fu  in  questo  medesimo  augusto  luogo  solenne- 
mente proposto,  ritenendo  il  vecchio  modesto 
nome,  di  applicarsi  con  più  efficacia  all’avan- 
zamento delle  fisiche  cogiùzioni , poiché  non 
solo  fu  questo  suo  pensiero  e consiglio,  e molto 
egli  operò  per  condurlo  a fine,  ma  nelle  prime 
adunanze  pubbliche , nelle  quali  alcune  cose  alla 
scelta  materia  appartenenti  furono  non  senza 
qualche  applauso  lette  e mostrate,  le  prodotte 
dal  Micheli  per  la  loro  novità  ecl,  importiinza 
si  distinsero,  e diedero  grande  argomento  della 
sincera  e generosa  sua  volontà  di  far  tutti  noi 
partecipi  di  quella  gloria  eh’  egli  solo  era  si- 
curo d'acquistarsi  grandissima.  Nè  a questa  sua 
lode  pare  che  oppor  si  possa  una  certa  ri- 
serva eh’  egli  aveva  a palesare  agl’  idioti  i nomi 
che  alle  piante  danno  i sapienti,  e a mostrar 
loro  più  d’ un  certo  piccol  numero  di  esse , 
quahdo  colla  gente  di  studio  egli  era  liberalis- 
simo e sincerissimo  maestro  ; poiché  anzi  per 
motivo  di  umanità  e con  animo  eroico  voleva 
egli  opporsi  al  pericolo  che  l’ esperienza  gli 
aveva  alcune  volte  mostrato,  cioè  che  coU’ajuto 
di  soli  pochi  nomi  d’  arte  pronunziati  con  ar- 
dire gl’  Ignoranti  potessero  appresso  i ‘ potenti 
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non  botanici  esercitai  le  loro  consuete  irnpo* 
•ture. 

Nò  diminuisce  il  pregio  della  oniversal  cor- 
tesia e beneficenza  il  non  aver  egli , avanti  di 
finire  la  sua  non  lunga  e occupatissima  vita , 
potuto  da  sè  medesimo  soddisiare  a tutte  le 
promesse  ch'egli  aveva  fatto  a quei  che  con- 
tribuirono air  edizione  delle  opere  sue.  La  ri- 
chiesta delie  quali  contribuzioni  egli  avrebbe 
certamente  evitata , s’  ei  non  fosse  stato  da 
dura  povertii  sempre  astretto,  o se  la  merca- 
tura libraria  del  nostro  paese  fosse  stata  si  am- 
pia , che  alcuno  avesse  potuto  sopra  di  sè  in- 
traprendere quell'edizione.  Ma  ognuno  di  noi 
sa  molto  bene  che  nel  bellissimo  e magnifico 
libro  del  Micheli  non  è forse  meno  maraviglioso 
del  suo  sapere , che  in  esso  così  bene  rispleu- 
dc , r aver  egli  potuto , poverissimo  essendo  , 
trovar  modo  di  stamparlo.  Del  che  deve  aver 
grado  il  mondo  e la  posterità  alia  sua  gran  pa- 
zienza colla  quale  egli  ha  sofferto  gran  tempo 
le  querele  di  coloro  che  sembrano  non  essere 
avvezzi  a sovvenire  con  simili  decorosi  prete- 
sti alla  povera  e nuda  filosofia.  Senza  la  qual 
sua  pazienza  ed  umiltà  certo  è che  le  sue 
belle  scoperte  sarcbbon  rimaste  sepolte  nel- 
r oscurità  e nell’  oblio. 

Nè  la  tardanza  a dar  fuori  le  rimanenti  sue 
opere  ascriver  si  deve  a sua  colpa  ma  alla  na- 
tura di  questi  studi , i quali,  non  consistendo 
in  teoremi  semplicissimi  ed  universali , ma  pren- 
dendo lor  principal  forza  dalla  multiplicità  delle 
individue  e materiali  osservazioni , incontrano 
sovente  gli  ostacoli  esterni  non  senza  lunga 
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perseveranza  superabili.  Al  che  aggìugner  si  deve 
un  certo  forse  troppo  inquieto  senso  di  perfe- 
zione, per  cui  rare  volte  egli  era  de'  suoi  stessi 
tavoli  interamente  contento.  Con  tutte  le  quali 
cose  perù  egli  ha  lasciato,  come  s'è  già  ac- 
cennato , tra  i suoi  scrìtti  onde  soddisfare  a* 
suoi  fautori , ed  arricchire  il  mondo  di  alcuni 
altri  stimabilissimi  libri;  dai  quali  sempre  più 
apparirà  quanto  cuore  egli  abbia  avuto  con- 
tinuando 1 suoi  studi  traile  inquietudini  det- 
r angusta  povertà  , che  di  necessità  lo  invol- 
geva talora  in  aHarì  turbolenti , mentr'  ei  troppo 
iaciimcnte  si  lasciava  persuadere  , per  inòglio 
far  suo  profitto,  o per  fuggire  il  suo  danno, 
' a seguire  il  metodo  volgare  d' insistere  qualche 
volta  in  superflue  pretensioni  per  ottener  solo 
il  giusto,  non  avendo  egli  potuto,  come  fanno 
i ricchi,  servirsi  degli  ottimi  consiglieri  nelle 
controversie  forensi.  Non  che  di  naturai  con- 
tenzioso ei  fosse,  od  avaro,  poiché  anzi  a 
proporzione  della  sua  tenuissima  fortuna  ei  si 
mostrava  in  tutte  le  congiunture  superiore 
alla  considerazione  della  pecunia.  Esempio  ne 
sono  le  mostre  di  vilissime  piante , i funghi , 
i serpenti  e i pesci  ed  altri  animali  compiati 
e fatti  venire  da  lontane  parti  e diligentemente 
dipignere  senza  veruna  parsimonia  ; anzi  al- 
cune volte,  come  si  racconta  aver  anco  fitto 
Pitagora,  pagava  il  Micheli  i presi  pesci  sulle 
rive  de' fiumi  o del  mare,  e,  dopo  aver  con- 
siderata la  loro  forma,  e ritrovata  la  specie  « 
il  nome  loro , li  rimetteva  in  libertà  nelf  acque, 
essendo  egli  stato  sempre  alieno  dal  demo- 
lire senza  necessità  i corpi  massime  viventi  o 
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d' animali  o di  piante , che  somministrar  pos- 
sono in  ogni  tempo  giocondo  spettacolo  agli 
occhi  eruditi  dei  filosofo  naturalista. 

E da  questo  anhno  suo  delle  ricchezze  non 
grande  ammiratore  nasceva  in  lui  quella  no- 
bile solTerenza  della  povertà,  nella  quale  egli 
ba  sempre  vissuto  contento,  senza  mai  reflet- 
tere alla  miglior  fortuna  , di  cui  il  raro  suo 
sapere  lo  faceva  degno , anzi  da  sè  medesimo 
esponendo  le  necessarie  ragioni  che  spengono 
le  inutili  querele,  ed  ogni  non  torbida  mente 
acquietano.  Eii  conosceva  bene  quanto  recon« 
dita  è r importanza  degli  studi  simili  a’  suoi , 
ì quali  a pena  trovano  ‘competente  sostegno 
appresso  le  nazioni  più  opulente;  e ben  diceva 
che  siccome  vecchia  fama  ci  dà  la  lode  di  sa- 
per fare  le  moderate  spese  , così  non  com- 
porta la  situazione  delle  cose  nostre  il  fabbri- 
carsi la  fortuna*  a chi  si  trova  privo  di  paterne 
sostanze  colle  sole  eccellenti  qualità  dell’  intel- 
letto e del  cuore.  Anco  in  Atene  era  da’  pru- 
denti padri  di  famiglia  contato  tra  i lussi  gio- 
venili  il  frequentare  i filosofi. 

Le  quali  cose  considerando  il  Micheli , go- 
deva hetamente  il  parco  e grato  premio  che 
ritrar  potevano  nella  cara  patria  le  sue  fati- 
che, ove  egli,  accortissimo  essendo,  ben  vedeva 
le  cagioni  della  poca  efficacia  delle  lodi  e del- 
1’  amicizia  ; nè  mai  ascoltar  volle  proposizione 
di  situarsi  più  ampiamente  altrove,  essendo 
solito  di  contrapporre  ingegnosamente  agli  svan- 
taggi che  incontrar  deve  fra  noi  la  non  vol- 
ger dottrina , i molti  mezzi  che  per  acquistarla 
somministra  la  città  nostra,  per  l’aurea  sua 
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laediocrìtà,  per  le  feconde  ed  amene  campa- 
gne, e -per  fa  singolare  salubrità  del  cielo,  ad 
ogni  studio  , massime  recondito  e solitario  , 
egregiamente  opportuna.  Benché , per  dire  il 
vero , fuori  che  per  gli  studi  suoi  di  gran  ric- 
chezza non  aveva  egli  bisogno  , essendo  ol- 
tremodo temperante  e lontano  dal  molle  ozio 
e dalla  deheatezza , accomodandosi  ad  ogni 
vitto  fortuito  f e,  dell'  umìl  suo  culto  ed  appa- 
renza contento,  sapeva  a sè  medesimo  tran- 
quillamente negare  moltissime  di  quelle  cose 
che  gli  altri  bramano  con  tanta  inquietudine. 

E nelle  sue  geniali  amicizie  , neUe  quali  ei 
cercava  , coll'  esempio  delia  maggior  parte  degli 
uomini  grandi , qualche  sollievo  a'  lunghi  e la- 
boriosi suoi  studi , ei  verificava  esattamente 
quel  famoso  detto  d'Aristippo,  d'  occupare  esso 
altrui , non  d' essere  occupato.  Poiché  quindi 
ancora  ei  traeva  ajuti  considerabili  per  prose- 
guire le  sue  raccolte  e le  sue  osservazioni  sulle 

filante  e su'  fossili , di  cui  la  conservazione  e 
a preparazione  richiede  assiduo  e dilìgente 
lavoro , quale  non  è forse  facile  ad  essere  dal 
sesso  virile  sofferto.  ' 

Ma,  più  che  in  ogni  altra  congiuntura,  ap> 

farve  la  sua  fiiosohea  costanza  allor  che  dopo 
ultimo  faticoso  viaggio  al  monte  Baldo  e in 
varie  parli  della  Lombardia , che  d'  ordine  de' 

‘ suoi  superiori  egli  fece  per  acquistare  nota- 
bile aumento  di  piante  a'  due  pubblici  orti  di 
Firenze  e di  Pisa,  per  la  diminuita  fluidità 
del  suo  sangue , che  glielo  rendeva  inetto  a 
circolare  liberamente  nel  polmone , da  insu- 
perabile infiammazione  in  quella  vital  parte 
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sorpreso  , bisognò  morire,  di  soli  pochi  giorni 
passato  avendo  l’ anno  cinquanzettesimo  della 
sua  vita.  Allora , senza  la  minima  querela  e 
senza  vemn  segno  d’  inutile  afflizione,  placi- 
damente soddìsiece  a'  santi  doveri  delia  pietà, 
e , dagli  stimoli  mosso  della  giustizia  e della 
benevolenza  , prudentemente  dispose  delle  cose 
sue,  tutto  destinando  principalmente  al  laude* 
vole  scopo  che  le  sue  rimanenti  òpere  per 
adempimento  delle  sue  promesse  e per  comun 
bene  si  pubblicassero. 

Questo  favore  ei  chiese  con  sollecitudine  a* 
suoi  mesti  circostanti  amici , a’  quali  perciò' 
diede  la  più  ampia  facoltà:  ultimo  argomento 
del  perpetuo  suo  voler  piacere  e giovare  altrui 
senza  riguardo  al  suo  interesse  ; nel  che  par 
che  consista  1'  essenza  di  quella  grandezza 
d’animo  che  dà  il  nome  agli  eroi.  E se  questa 
è sempre  proporzionale  alte  difficoltà  superate  ^ 
e tanto  maggior  lode  produce,  quanto  minon 
sono  stati  i mezzi  che  si  son  potuti  adoprare, 
chiunque  ha  giustizia  in  cuore  non  potrà  non 
reputar  grandissimo  il  merito  del  Micheli,  che, 
essendo  stato  dalla  fortuna  collocato  e sempre 
tenuto  in  anguste  circostanze,  ha  non  ostante 
prodotto,  come  si  è già  dimostrato,  importan- 
tissimo bene. 

Nè  alcuno  pensi  che  alla  vita  sua  umile  e 
povera  mancasse  perciò  il  pregio  di  quella  me- 
scolanza di  contento  e di  bene  che  chiamasi 
felicità  ; poiché , consìstendo  questa  non  nello 
stato  assoluto  di  ciascuno , ma  nella  conve- 
nienza e relazione  delle  circostanze  colle  na- 
turali o acquistate  disposizioni,  onde  nasce 
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quell'  interna  soddisfazione  che  ci  fa  essere 
amici  di  noi  medesimi  e lieti,  quindi  è die 
non  sono , come  s' immagina  il  volgo , i grandi 
e i ricchi  solamente  felici.  benché  l'antica 
e splendida  ricchezza  della  famiglia,  o almeno 
i|  non  oscuro  nome  degli  antenati , sia  uno 
de'  più  comodi  beni  della  fortuna  , ed  in . al- 
cuni paesi  equivaglia  ancora  a molta  virtù , 
tanto  però  minori  sono  le  indigenze  e i do- 
yeii  della  piccola  condizione , che  per  la  sem- 
plice e traiupilla  vita  verissimo  è quel  famoso 
sentimento  a Esiodo,  molto  più,  valere  la  metà 
del  tutto , e perciò  opportunissima  sembra 
essere  stata  al  Micheli  la  sua  umile  origine. 
Poiché  ognun  vede  quailto  può  aver  contri- 
buito all'eccellenza  acquistata  da  lui,  e ai  suo 
piacere  e contento,  Tesser  egli  stato  dalla  sua 

tirinia  età  assuefatto  alle  durezze  che  solTrir 
lisogna  nelle  lunghe  e frequenti  erborazioni 

Per  luoglii  bene  spesso  inuspiti  c selvaggi,  e 
ereditaria  sua  modestia  al  non  aver  mai  bra- 
qaato  premio  più  ampio  di  quello  che  aver 
suole  tra  gli  uomini  da  cure  tanto  diverse  oc- 
cupati il  recondito  studio  della  natura,  e al- 
L' aver  egli  perciò  con  laudevole  pertinacia  sem- 
pre amata  sopra  ogni  altra  la  sua  patria  e la 
sua  professione.  Benché  all'  onesta  origine  sua 
non  manchi  un  certo  c<isuale  splendore,  cioè 
il  trovarsi  egli  nato  d' un  artista  di  quella 
medesim'  arte  appunto  di  cui  fu  anco  il  pa- 
dre d’  un  illustre  ' suo  antecessore  , sommo 
tra' Greci  botanico,  Teofrasto  , che  tanto  fu 
rispettato'  in  Atene  e tanto  stimato  da'  re  di 
Macedonia  e d'Egitto.  E se  é vero , come 
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molti  hall  creduto,  che  qualche  influenza  aver 
possa  il  nome  di  ogni  uomo  ‘sopra  il  suo 
pensare  e costume , opportuno  fu  altresì  al 
nostro  r incontro  del  medesimo  nome  e co- 
gnome con  quel  dotto  gentiluomo  Pietro  An- 
tonio Michele  che  intorno  a quasi  due  secoli 
prima  fu  in  Italia  per  la  sua  scienza  botanica 
molto  famoso. 

E dovendo  egli  applicarsi  onninamente  alla 
cognizione  delle  piante,  può  contarsi  traile  fa- 
vorevoli sue  circostanze  Tesser  nato  in  Toscana, 
la  cui  situazione  nbn  essendo  di  uniformi  pia- 
nure, ma  per  tante  diverse  inclinazioni  ed  as- 
petti di  monti  e di  colline  in  molte  valli  con 
mirabile  varietà  divisa  dall’  alpestre  e gelido 
Appennino  fino  alle  tiepide  sue  spiagge  marit- 
time , e il  suo  suolo  d’ interrotti  strati  di  dif- 
ferente natura  mescolato  e composto , ella  è 
perciò  in  piccolo  giro  fertilissima  terra  di  ogni 
genere  di  piante  rare  e potenti , e per  tale  fino 
in  Grecia  anticamente  celebrata , come  tra  gli 
altri  dal  testimonio  d’Escbilo  e di  Teofrasto 
si  riconosce. 

E , quel  che  è primo  fondamento  d’ ogni 
felicità,  ebbe  da  natura  il  Micheli  un  corpo 
ben  temperato  con  moderata  forza  del  cuore , 
onde  la  costante  sua  sanità,  colla  quale  ei 
potè  facilmente  resistere  al  faticoso  esercizio 
di  sua  professione,  e,  parcamente  vivendo,  con 
allegrìa  soffrire  i pochi  agi  del  suo  domestico 
sostentamento.  Ma  siccome  non  meno  della  sa- 
nità si  ricerca  per  render  l’uomo  beato  quel 
che  Dante  chiamò  bene  dell’  intelletto , cioè  lo 
facoltà  della  mente  valide  c pronte,  distinta  in 

Cocchi  , ypl.  J.  g 
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questo  può  chiamarsi  la  felicità  del  Micheli , 
che  di  chiarissimo  e vigoroso  ingegno  e di  vi- 
vace memoria  fu  dotato,  come  dalle  opera2Ìoni 
di  lui  narrate  fin  qui  può  ognuno  cómprende- 
re  j ed  al  contrario  ebbe  sempre  l’ immagina- 
zione ubbidiente  e modesta,  la  quale  non  suole 
se  non  negli  spiriti  mediocri  predominare.  E 
benché  sembri  che  alla  felicità  del  nostro  filo- 
sofo mancasse  la  terza  e non  meno  dell’  altre 
essenzial  parte,  cioè  le  belle  ricchezze,  pur  non 
furono  le  altre  sue  voglie  tanto  dispendiose , 
che  i sottili  provvedimenti  non  gii  bastassero 
ad  acquistare  ed  una  competente  copia  di  scelti 
libri,  e quella  bellissima  raccolta  di  cose  na- 
turali , le  quali , se  si  voglia  considerar  l' uso 
e la  rarità  di  ciascuna , e il  premio  del  loro 
primo  ritrovamento  ne'  luoghi  nativi,  meritano 
d'  essere  stimate  preziose  e capaci  d' ornare  qua- 
lunque più  opulento  museo.  Queste  possessioni 
non  solo  empievano  tutta  la  sua  avidità,  il  che 
equivale  all’  esser  grandissime , ma  gli  sommi- 
nistravano altresi  gh  ajuti  per  proseguire  con 
certezza  le  sue  ricerche,  dalle  quali  *ei  pur 
traeva  come  da  indeficienti  sostanze  il  rimedio 
alle  occorrenti  sue  necessità. 

Nè  potendo  ogiìuno  far  tutte  le  cose,  e per 
conseguenza  dovendo  l' uomo  savio  contentarsi 
dell’  occupazione  che  alle  sue  disposizioni  sia 
più  conveniente , felice  altresì  sembra  essere 
stata  la  determinazione  alla  quale  trovossi  con 
grata  violenza  da  infinite  circostanze  portato 
il  Micheli  verso  l’istoria  naturale,  di  cui  non 
vi  è forse  professione  fra  gU  uomini  più  inno- 
cente, più  libera,  nè  più  gioconda.  Poiché  nel 
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ridurre  al  suo  vero  genere  e nell’ indicare  col 
dovuto  nome  qualunque  corpo  naturale,  non 
possono  aver  luogo  mire  d’ obliquo  interesse  ; 
e nelle  solinghe  campagne  non  si  esercitano 
le  maliziose  arti,  che  nel  condurre  le  faccende 
cittadinesche  son  comunemente  stimate  tanto 
opportune.  Alla  contemplazione  delle  piante, 
degli  animali  e de’  sas.si,  nelle  quali  cose  ci» 
mostra  da  per  tutto  senza  veruna  riserva  le 
sue  perpetue  bellezze  la  terra,  non  fa  osta* 

' colo  invidiosa  emulazione,  nè  indiscreta  tiran- 
nide d’ alcuno  può  escluderne  il  '^irtuaso  os- 
servatore. E veramente  molto  più  stimava  per 
sè  medesimo  il  Micheli  i deserti  campi,  che 
gli  orti  artìhciosamente  ripieni  di  piante  fa- 
mose , le  quali,  com’ei  diceva,  sono  molto 
più  facile  , e peraiò  più  grato  studio  de’  pic- 
coli botanici  ; onde  chiunque  lo  ha  qualche 
volta  accompagnato  nelle  sue  erborazioni,  ha 
potuto  conoscere  quanto  la  vasta  intelligenza 
degli  oggetti  che  s’ incontrano , render  possa 
l’ uomo  per  quel  tempo  beato  e iìranco  dis- 
prezzatore  della  urbana  malvagità,  facendolo 
godere  gli  effetti  d’ una  singolare  e non  di- 
sturbata potenza.  Il  che  era  forse  in  gran  parte 
cagione  dell’  indicibile  diletto  eh’  ei  prendeva 
da  tale  occupazione  ; onde  , essendo  una  volta 
in  una  delle  più  amqne  e più  erbose  vaili  della 
Toscana,  considerò  che,  s’  ei  si  fosse  trovato  in 
un  prato  d’America,  averebbe  molto  temuto  di 
dover  morir  per  mancanza  di  ciboj  tanta  era 
r attenzione  dalla  quale  egli  era  nello  spetta- 
colo di  non  più  vedute  curiosiUi  naturali  rapito, 
che  Slibito  una  gioconda  oblivione  di  qualun- 
que altra  cosa  lo  sorprendeva. 
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Ed  era  nel  suo  cuore  molto  contento  della 
buona  opinione  che  ha  il  popolo  dì  questi 
studi , cioè  che  1’  erbe  si  cerchino  per  servi- 
zio solamente  della  medicina  ^ poiché  quindi 
par  che  nasca  T universale  accoglienza  die  le 
genti  ancora  più  barbare  e più  inospitali  fatto 
han  sempre  a'  cercatori  dell’  erbe,  come  un 
insigne  esempio  ne  mostrano  oggigiorno  i Giap- 
ponesi , che  tanto  gelosi  sono  di  lasciar  ve- 
dere fuori  delie  vìe  regie  a’  forestieri  le  loro 
campagne  , e che  per  esse  lìberamente  con- 
ducono ad  erborare  i botanici  viaggiatori.  De* 
buoni  effetti  d' una  tal  cortese  opinione  go- 
duto ha  molto  il  Micheli , che  incontrata  ha 
sempre  lieta  ospitalità  non  solo  da  chi  sen- 
tita aveva  la  fama  del  celebre  suo  nome , ma 
da  chiunque  del  suo  disegno  s’  accorgeva , o 
nelle  rustiche  case  , o nelle  romite  famìglie , 
superando  la  stima  che  omun  fa  dell’  erbe 
medicinali  la  parsimonia  villereccia  e la  reli- 
giosa ritrosia.  E perchè  la  vera  natura  dello 
studio  delle  piante  è ignota  al  popolo , che 
crede  potersi  quelle  conoscere  per  mezzo  so- 
lamente d’  una  credula  tradizione  senza  molto 
ingegno  o sapere  , da  questo  popolare  errore 
trasse  il  Micheli  uno  de’ più  considerabili  van- 
taggi a cui  hanno  le  sette  intere  degli  anti- 
chi filosoh  aspirato  , cioè  d’  occultare  alla  in- 
dotta moltitudine  il  suo  splendore  , e d’ essere 
tra  essa  riputato  uomo  ordinario , quando  da 
tutti  i valenti  uomini  del  suo  tempo  egli  era 
stimato  egredo  e singolare.  Al  che  egli  forse 
aveva  contribuito  col  suo  non  molto  curarsi 
di  quelle  che  chiamansi  e sono  scienze  di 
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parole,  molto  più  accessibili  a’  molti,  che  non 
e la  castissima  e solida  naturale  filosofìa.  Ed 
è stato  questo  < vantaggio  per  lui  sì  grande , 
che  con  esempio  quasi  inaudito  tra'  suoi  pari 
egli  ha  goduta  in  apparente  oscurità  la  sua 
serena  sapienza  , immune  dà  quelle  favole  e 
da  quei  temerarj  giudizi  co'  quali  e per  mal- 
vagità e per  ignoranza  suol  essere  il  volgo 
contra  i virtuosi  uomini  insolente.  E ben  po- 
teva egli  esser  conteulo  delia  sua  fama  ^ poi- 
ché, nel  medesimo  tempo  che  con  segreta  com- 
piacenza vedeva  di  non  esser  conosciuto  tra’ 
suoi  familiari,  si  godeva  la  gloria  che  il  suo 
nome  risonasse  con  tante  lodi  nelle  scuole 
più  illustri  d'  Europa  , e che  quasi  tutti  i sa- 

{lienti  del  suo  secolo  e lo  stimassero  e con 
ettere  e con  doni  1'  onorassero , e nella  schiera 
medesima  dei  botanici  non  avessero  sdegnato 
di  mostrare  in  ogni  congiuntui-a  di  venerarlo 
ì due  per  universal  consenso  sublimi  in  quel- 
1'  arte  , Sherardo  e Boerhuavio.  De'  quali  il 
primo  essendo  per  la  riputazione  del  suo  nome 
di  stabilita  autorità  nel  mondo,  quando  passò 
per  Firenze  sì  magnifiche  lodi  fece  del  Mi- 
cheli , che  da  quel  tempo  anco  tra  di  noi 
lo  rese  considerabile  , e ritornato  nella  sua 
felice  patria  con  frequenti  favori  ha  sempre 
coltivata  del  nostro  botanico  1'  amicizia  ^ e 
ovunque  egli  ebbe  mai  occasione  di  rammen- 
tarlo . la  quale  ei  pure  aveva  sovente,  so- 
leva aggingnere , come  qui  tra  noi  è chi  può 
farne  fede , sé  non  aver  mai  incontrato  alcuno 
che  in  questa  parte  di  sapere  al  Micheli  pa- 
ragonar si  potesse.  E l'altro  avendo,  colla 
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riputazione  di  laute  scienze  che  lo  adomano, 
superata  egli  medesimo  la  gloria  di  qualunque 
o Antico  o Moderno  di  cui  parli  la  medica 
istoria , non  solo  amava  con  singolare  stima 
il  Micheli,  e spesso  colla  sua  liberalità  ultro- 
neamente lo  sovveniva , considerando  quale 
esser  deve  agli  uomini  valorosi  la  vergogna 
del  domandare , ma  in  una  sua  pubblica  Ora- 
zione, che  stampata  si  legge,  non  ha  avuta 
veruna  difficoltà  a palesare  il  sincero  senti- 
mento del  suo  cuore  con  quel  superbo  elogio 
in  cui  asserì  superare  il  Micheli  nella  sala- 
cità delie  ricerche  botaniche  ogni  mortale , 
e rivivere  in  lui  solo  il  Colonna  e il  Cortu- 
sio  e l'Anguillara , che  furono  già  dell’  Italia 
si  grandi  oruamenti. 

Ma  che  bisogno  vi  è di  cercare  altrove  gli 
uomini  grandi  che  stimato  hanno  moltissimo 
il  Micheli , quando  i più  illustri  della  nostra 
città  , che  in  questi  ultimi  tempi  fiorirono,  lo 
hanno  amalo  distintamente,  e il  conte  Lorenzo 
Magalotti  verace  promotore  della  virtù,  e il 
senator  Filippo  Buonarroti  , e Anton  Maria 
Salvini  , e Giuseppe  del  Papa , dai  quale  ei 

Eur  soleva  gloriarsi  d’  essere  stato  alquanto 
eneficalo?  Onde,  in  riguardo  della  pubblica  ‘ 
stima  che  da  per  tutto  facevasi  del  suo  me- 
rito , fu  dall’  A.  R.  di  Cosimo  III  collocato  fin 
•dalla  sua  gioventù  tra  i pubblici  professori  , 
e il  nome  di  botanico  gli  fu  dato  della  sua 
reai  corte;  dei  quali  onori  ha  egli  sempre  con 
suo  molto  decoro  goduto. 

Nè  deve  trall’  ultime  sue  glorie  contarsi  che 
in  questa  medesima  Società  botanica,  da  lui 
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prìma  immaginata  e instiluita,  non  lian  sdegnalo 
di  entrare , quasi  facendosi  suoi  seguaci,  tanti 
uomini  riguardevoli  per  ricchezza , per  dignità 
e per  dottrina  , ed  han  sempre  mostrala  lu 
nobile  intenzione  di  contribuire  , mossi  prin- 
cipalmente  dalle  persuasioni  di  lui,  alP  aumento 
degli  sturli  delle  piante  c di  tutta  la  naturale 
istoria.  E F istesso  aver  voluto  la  Società  che  le 
sue  lodi  come  di  benemerito  ed  insigne  fondatore 
in  pubblico  si  dicessero , e questa  illustre  adu- 
nanza in  questo  ampUssimo  Itiogo  per  ascol- 
tarle f e la  prontezza  colla  quale  molti  de'  suoi 
conoscenti  nan  contribuito  ad  onorarlo  con 
marmoreo  monumento  (i) , benché  non  deb- 
bano ornai  contarsi  traile  fortune  di  lui  , cui 
credibile  è che  grande  mdolenza  abbia  sor- 
preso deir  inutile  giudizio  che  di  lui  far  pos- 
sano i rimanenti  mortali,  pur  incontrastabili 
prove  sono  dell’  altissima  stima  che  di  lui 
aveva  la  più  nobil  parte  della  sua  patria. 

Poiché  dunque  F eccellenza  della  dottrina  , 
r importanza  delle  opere  prodotte,  la  benefi- 
cenza universale,  la  cortesia,  la  modestia,  la 
filosofica  costanza  nelle  angustie  lieta  e ani- 
mosa, ed  ^una  non  ordinaria  mescolanza  di 
contento  e di  felicità  compongono  il  carattere 
<r  una  vita  rara  e virtuosa , e quale  è sempre 
usato  tra  i savi  di  rappresentare  a'  posteri  per 
esempio,  molto  lodevole  fu  il  vostro  pensiero, 
dottissimo  presidente  (a) , allorché  proponeste 

(i)  Vedi  l’ inicrizione  latina  alfine  di  questo  Elogio. 

(a)  11  signor  marchese  Antonio  Niccoliui  era  presi- 
dente della  Società  botanica  fiorendoa  nell’  anno  1737 
in  cui  iit  recitato  dal  nostro  Autore  il  presente  Elogio. 
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che  non  . si  lasciassero  perir  nell’ oblio  le  fiie- 
sche  immagini  delle  virtù  del  nostro  illustre 
botanico  da  noi  cosi  intimamente  conosciuto  ) 
e,  s’  io  non  m’  inganno,  immortai  gloria  distin- 
guerà il  vostro  governo  se  col  consiglio  e col- 
r autorità  del  vostro  sapere  indur  potrete  i 
vostri  socj  ad  acquistare  a pubblica  utilità  , 
negligendo  i minuti  riguardi,  le  sue  raccolte 
naturali  , e a dar  iuori  le  bellissime  opere, 
cl(e  egli  ha  lasciato.  Almeno  permettete  clic 
con  questa  per  me  onorevole  occasione  d’ esporre 
sinceramente  avanti  ad  ottimi  giudici , per  ser> 
vire  la  Società  , tutto  ciò  che  intorno  al  merito  c 
alle  produzioni  di  Pietro  Antonio  Micheli  ha 
potuto  suggerirmi  un  qualche  amore  de’  mede- 
simi studi  e da  lunga  conoscenza  d’  un  uomo  si 
raro  di  cui  mi  glorio  essere  stato  discepolo, 
io  possa  pubblicamente  manifestare  l’ innocente 
desiderio  che  alcuni  di  noi  abbiamo,  che  da 
quelli  cui  la  fortuna  ha  posto  in  mano  gli 
strumenti  delle  belle  imprese,  non  si  permetta 
in  venin  modo  che  or  sì  disperda  in  un  tratto 
ciò  che  ha  costato  tanto  ingegno  , tanto  tempo 
e tanto  denaro.  Il  qual  desiderio  è in  noi  mosso 
non  solo  dal  piacere  che  noi  c’  immaginiamo 
dì  poter  ritrarre  dalla  continuazione  dei  lavori 
del  nostro  maestro , ma  dalla  fiducia  altresì  di 
poter  comunicare  al  mondo  notizie  importanti, 
e co.sì  non  defraudare  l’ espettazione  che  molti 
ne  han  già  concepita , come  ancora  di  potere 
insieme  stabilire  o almen  principiare  un  pub- 
blico musèo  di  curiosità  naturali  ; il  che  sa- 
rebbe , non  .senza  gloria  della  nostra  Società , 
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accrescere  alla  bella  patria  nostra  un  nuovo 
utilissimo  materiale  ornamento. 

Nel  sopraccitato  marmoreo  monumento , eretto  ad 
onore  di  Pietro  Antonio  Micheli  nella  chiesa  di  S.  Croce 
in  Firenze , leggesi  la  seguente  inscrizione  , composta 
dal  medesimo  Cocchi. 

Prtrus  Antonius  Michelius  vìxit  annos  LVJI.  die» 
XXII.  in  tenui  re  bealus , omnit  Hiuoriae  naturali* 
peritisiimut , magnorum  Eiruriae  Ducum  Herbarius, 
inventi*  et  scripti*  ubiqiie  notus  , ac  propter  to'- 
pieiuiam  , suavitatem  , pudorem  optimi*  quibusque 
aetatì*  tane  egregie  cara* , obiit  Ir  nona*  ianuaria* 
MDCCXXXVH.  Amici  aere  coniato  lùulum  potuere. 
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• OPB  A 

I VERMI CUCURBITINI 

DELL’  UOMO  O 


Una  delle  più  rare  infermità  alle  quali  è 
soggetto  il  corpo  umano,  è la  generazione  e 
la  dimora  che  dentro  al  suo  condotto  degli 
alimenti^si  fa  talora  d*un  genere  d'insetto  che 
si  chiama  verme  cucurbiiino. 

La  confusione  che  intorno  a questo  verme 
si  trova  ne’  libri  dei  medici,  cominciando  da 
Ippocrate  fino  a'  tempi  nostri , non  potendo 
totalmente  ascriversi  alla  negligenza  o sem- 
plicità degli  scrittori,  de’  quali  alcuni  furono 
molto  valenti  uomini , deve  piuttosto  credersi 
che  nasca  dalla  scarsità  delle  occasioni  che 
essi  ebbero  «T  osservarlo. 

Il  nostro  Redi,  che  tante  cose  pellegrine  sa- 
peva e c|ie  tante  maravigliose  curiosità  natu- 
rali egregiamente  descrisse , non  per  altro  credo 
io  che  della  sola  ed  anco  oscura  menzione  di 
questi  vermi  cucurbitini  dell’  uomo  si  conten- 
tasse, se  non  perchè  forse  ei  non  potè  mai 


(*)  Questo  niscorso  fu  Ietto  dall’  Autore  in  un’  adii- 
uansa  della  Società  botanica  di  Firenze  nell’ auto  i734- 
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osservarii  a suo  modo  •,  vedendosi  eh'  egli  fa  al 
conti^ario  esuttissiino  nel  rappresentarci  coU 
relegante  sua  descrizione  quei  de'  cani  e de' 
gatti  , e nell'  anatomizzare  maestrevolmente 
quell'  altro  genere  più  orchnario  di  vermi  umani 
che  loinbrici  si  chiamano. 

11  Malpighi , che,  secondo  il  giudizio  del  no- 
stro Bellini,  è nell' osservazioni  sue  sempre  am- 
mirando, sì  leggiermente  mostra  d' aver  con- 
siderato questo  genere  di  vermi,  che  conira 
il  suo  solito  nella  descrizione  di  essi  è riescilo 
fallace. 

n Vallisnieri , che  ha  saputo  da  queste  materie 
ritrar  tanta  gloria , confessa  dover  molto  ad  una 
sola  inferma  per  avergli  data  occasione  ( sono 
sue  parole  ) a osservare  una  spezie  cotanto  rara 
di  vermini,  che  eUteslano  molti  savi  e vecchi 
medici  di  non  tiver  mai  potuto  avere  la  for- 
tuna di  vederne  pur  uno. 

n confutato  dal  Vallisnicrì  dottore  franzese 
Andrj,  benché  si  vanti  d' avere  molte  volte  co' 
suoi  beveraggi  fatti  uscire  dal  corpo  umano 
simili  vermi,  pur  dice  essergli  sempre  per  al- 
trui negligenza  scappata  l'occasione  d’ osser- 
varli , fuori  che  quell'  una  che  gli  diede  mo- 
tivo di  comporre  il  famoso  suo  libro. 

Daniel  Clerico,  che  dopo  costoro  ne  scrìsse 
con  media  dottrina  ed  eleganza,  asserisce  esser- 
glisi  dato  una  sola  volta  il  caso  di  vederli  nello 
spazio  di  più  di  quarant'  anni  di  pratica . 

Onde  io  non  ho  creduto  indegno  spettacolo 
di  quest'  assemblea  due  insigni  catene  di  vermi 
cucurbitini , che  in  quest'  anno  medesimo  ho 
osservato  in  due  intermi  3 tanto  più  eh'  elle 
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possono  illustrare  aI(|uanto  (Questo  soggètto,  ohe 
nella  mente  di  molti  tuttavia  resta  oscuro. 

La  questione  intorno  a questi  vermi  ornai 
si  riduce  a sapere  se  queste  catene  siano  o 
un  aggregato *di  più  animali,  o un  solo  animale. 
La  prima  opinione,  che  è la  vera , è stata,  come 
voi  sapete,  tenuta  dai  seguaci  degli  Arabi,  tra’- 
miali  ebberla  i nostri  buoni  vecchi  famosi , 
Taddeo  sommo  fisico,  e Niccolò  Falcucci  detto 
Fiorentino , e Antonio  Benivieni , che  fii  de’ 
primi  in  Europa  che  abbandonassero  la  Scuola 
arabica  per  seguitar  la  greca,  e fu  il  priipo 
tra  tutti  i Moderni  che  scrìvesse  le  istorie  delie 
sue  cure  più  rare,  il  che  ora  è tanto  alia  moda. 
Questa  opinione,  la  quale  era  stata  non  solo 
negletta,  ma  ancor  densa  da’  medici  susseguenti, 
fu  messa  fuori  d’  ogni  disputa  dal  Vallisnierì. 

La  seconda  sentenza  poi , cioè  che  queste  ca- 
tene sìeno  un  solo  animale,  ostinatamente  difesa 
dall’ Andry , benché  falsa,  aveva  tanto  allettato  i . 
più  belli  ingegni  dell’  antico  e del  moderno  se- 
colo, che,  senza  esaminarla,  molti  grand'  uomini 
r hanno  infelicemente . supposta  per  vera;  dalla 
quale  sventura  sembra  che  non  sieno  stati  nem- 
meno esenti  nè  il  Malpighi  nè  il  Redi. 

Fra  tutti  però  pare  che  muova  maggior  ma- 
raviglia il  Clerico,  il  quale,  avendo  voluto  so- 
stenere le  parti  del  Yallìsnicri  contra  l’ Andry, 
pur  si  lascia  dalla  non  ben  considerata  inspe- 
zione  traportare,  e stabilisce  un  nuovo  ge- 
nere dì  vermi , eh’  ei  chiama  vera  tenia , i 
quali  altro  non  sono  che  catene  anch’esse  di 
cucurbitini. 

La  sua  descrizione  corrisponde  ^affatto  a 
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questa  che  io  qui  mostro  più  sottile , la  quale , 
essendo  stata  da  me  distesa  sopra  la  carta  tur- 
china, e bagnata  davanti  in  un  idoneo  liquore , 
mostra  patentemente  l' interna  struttura  di  cia- 
scheduna delie  sezioni  che  la  compongono,  la 
quale,  essendo  la  medesima  con  quella  dei  cu- 
curbitini,  fa  conoscere  evidentemente  lo  sbaglio. 

Vedesi  altresì  in  essa  la  cagione  delf  errore 
che  queir  autore  sembra  aver  fatto  nellMmma- 
ginarsi  il  capo  e la  bocca  del  suo  supposto 
verme  ; poictiè,  essendo  per  la  tenuità  sua  facile 
a lacerarsi,  il  suo  rotto  e casual  contorno  è stato 
da  lui  preso  per  la  naturai  figura  di  quella  parte. 

L' altra  catena  di  cucurbitini  è molto  più 
grossa  e più  tenace,  benché  nella  struttura  af- 
fàtto  simile. 

Le  persone  che  hanno  avuto  questi  vermi , 
ne  hanno  evacuati  moltissimi  spicciolati,!  quaU, 
calcolali  con  una  modestissima  computazione 
di  dieci  o dodici  per  giorno,  fanno  in  pochi 
mesi  le  quaranta  e le  cinquanta,  braccia  che  si 
raccontano  ; così  dovendosi , se  io  non  m' in- 
ganno , intendere  i passi  de'  solenni  autori  che 
ne  fanno  menzione,  e così  cessa  la  ridicola 
maraviglia  di  simili  racconti. 

Non  voglio  tralasciare  d’ aggiugnere  che  uno 
di  questi  due  infermi , il  quale  è molto  inge- 
gnoso amante  delle  verità  naturali,  non  punto 
infetto  dalla  semplice  credulità  del  volgo,  ed 
è valoroso  della  persona , e nato  ed  educato 
in  una  repubblica  oltramontana,  e per  conse- 
guenza da  me  creduto  affatto  incapace  d'alte- 
rare qualunque  verità , mi  ha  costantemente 
asserito  d' aver  veduti  due  ^di  questi  vermi 
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cucurbitini,  essendo  ancor  vivi  fuori  del  corpo 
c separati  , incontrandosi  , unirsi  tenacemen- 
te. Onde  è credibile  che  ,tale  unione  segua 
in  simii  modo  dentro  agU  intestini  umani,  es* 
sendo  questi  vermi  per  altro  appiccati  sepa- 
ratamente all’  interna  tunica  intestuiale , come 
s’  appiccano  le  sanguisughe  alla  cute , come  con 
«mesta  istessa  simuitudine  vivamente  racconta 
il  celebre  ^epfero  averli  trovati  ne’  cani  ; 
e il  Redi  gentilmente  ti  descrive  quali  furono 
da  lui  veduti  ne’  gatti,  cioè  bianchi  lattati^  non 
più  lunghi  d un  piccolo  pinocchio  mondo  j che 
stanno  attaccati  alt  interna  tunica  de^  inte- 
stini j e tal  volta  si  scortano  e rigonfiano  in 
sè  medesimi  come  tante  borsette  y e tal  volta 
s’ alltmgano  un  poco  e si  torcono  in  mezzo 
cerchio.  Nella  quale  descrizione  è notabile  quel 
loro  scortarsi  e ringonfiare,  cioè  diminuire  no- 
tabilmente la  loro  lunghezza,  ed  accrescere  la 
loro  larghezza  ^ il  che  segue  altresì  nelT atto  del 
loro  accoppiarsi. 

In  quanto  agli  incomodi  che  «pesti  venni  ap- 
portano all’ uomo,  oltre  all’ emaciazione  che  essi 
producono,  forse  perchè  consumano  parte  del 
miglior  chilo,  paivemi  notabile  talora  la  con- 
vulsione dello  stomaco , e quel  globo  ascen- 
dente che  si  osserva  nella  sufTocazione  che 
chiamano  isteiica  (il  quale  altro  non  è che  con- 
vulsione dell’  esofago  ),  e il  perdere  la  favella , 
la  stupidità  e il  deliquio,  le  convulsioni  e 
ultre  alTezioni  de'  nervi  ^ le  «paU  cose  non 
par  che  si  possano  altramente  spiegare , che 
«mila  vellicazione  e stimolo  che  queste  bestiole 
producono  nella  tunica  nervosa,  e quindi  ne* 
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nervi  istessi  del  ventrìcolo  , che  sono  cosi  insigni. 
Ne'  quali  casi  ho  osservato  che  più  d' ogni 
altro  rimedio  han  giovato  le  bevande  spiritose 
o di  vino  generoso  o di  rosolio,  forse  perchè 
quell’  odore  o il  contatto  istesso  di  quei  liquori 
uccide  questi  animali , o li  forza  ad  abban- 
donare lo  stomaco  e precipitarsi  negl’intestini. 
Ed  in  fatti  questa  catena,  che,  fresca,  era  lungà 
circa  un  braccio  e mezz^,  e composta  di  circa 
cento  venti  vermi,  usci  poche  ore  dopo  avere 
il  mio  infermo  bevuto  ad  un  lieto  convito  ab- 
bondantemente un’  estranea  bevanda  di  vino 
bianco,  di  sugo  di  limone  e di  zucchero  e 
di  aromi. 

Credo  altresì  che  possa  conictturarsi  che 
quel* loro  unirsi  insieme  sia  cagione  della  loro 
morte  e dell’  essere  più  facilmente  portati  fuori 
del  corpo,  e che  forse  ciò  non  se^a  se  non 
(mando,  non  piacendo  loro  o l’umore  negl’in- 
testini contenuto,  o il  sugo  della  tunica  inte- 
stinale alla  quale  erano  aderenti  per  la  mesco- 
lanza di  qualche  farmaco  per  loro  velenoso 
che  sia  già  introdotto  nel  sangue  umano,  essi 
vadano  cercando  più  idoneo  pascolo  ne’  corpi 
de’  loro  compagni.  Questa  coniettura  io  sotto- 
pongo al  purgato  giudizio  della  Società , paren- 
domi che  ella  possa  essere  d’ importanza  per 
indagare  l’ottimo  metodo  di  curare  questa  in- 
fermità. 

In  (pianto  poi  all’  orìgine  di  questi  vermi,  ip 
non  veggo  la  necessità  di  porre,  come  alcuni 
hanno  fatto  per  intenderla , che  ciascun  uomo 
ne  porti  seco  i semi  nascendo  per  propagazione 
da’  genitori  ■,  cosa  molto  dilBcilc  a concepire  e 
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colla  quale  spiegar  non  si  può  questa  importan- 
tissima circostanza  della  rarità  di  questi  animali. 
Io  non  dico  che  possano  nascere  da  verini 
d’un  altro  genere  abitatori  dell' aria  o degli  ali- 
menti j ma  non  posso  non  inclinare  a credere 
che  la  certa  e determinata  loro  generazione  da’ 
loro  omogenei  padri  si  possa  fare  anco  col 
■passaggio  esterno  dei  semi  di  essi  da  un  corpo 
all’  altro  non  immediato,  ma  forse  interrotto  da 
varie  mutazioni  di  luogo,  nelle  quali  i semi  me- 
desimi restano  fecondi,  ma  non  nascono  per 
difetto  di  qualche  necessaria  circostanza  ai  loro 
nascimento. 

Cosi  pare  che  sulla  terra  siano  invisibilmente 
sciarsi  i semi  e 1’  uova  d’ innumerabili  piante  e 
a animali  che  soffrono  infinite  mutazioni  di 
luogo  nelle  infinite  diverse  unioni  delle  parti 
della  materia;  e che  questi  semi  e queste  uova 
allora  solamente  producano  i loro  germi  quando 
s’ incontrano  in  un  suolo  o in  un  nido  oppor- 
tuno. Così  vedonsi  nascere  le  tante  differenti 
muffe,  ove  non  può  per  ombra  sospettarsi  della 
presenza  dei  loro  semi.  Cosi  lontano  dal  mare* 
ne’  paesi  più  mediterranei  intorno  alle  fonti  salse 
veggonsi  nascere  le  piante  marine;  come  intorno 
a quella  nostra  del  Tettuccio  ho  sentito  dire 
al  mio  venerando  maestro  sig.  Micheli,  che  si 
trova  spontanea  quella  specie  d’alsirìe  che  chia- 
mano spergula  marina  , e il  kali  genicnlato 
detto  salicomia , le  quali  indigene  sono  dei 
non  vicini  hdi  del  mar  Tirreno. 

Ma  (mesU  ricerca  troppo  fuori  ci  condur- 
rebbe de’  confini  d’  una  osservazione  medica  , 

Cocchi  , F^ol.  /. 


IO 
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la  quale  io  a principio  mi  eni  solamente  pro- 
posto di  comunicare  a questa  nobUe  e .dotta 
conversazione. 
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Non  vi  è forse  al  mondo  chi  abbia  avuto 
qualche  curiosità  d’ istoria  filosofica,  e non  co- 
nosca il  nome  ed  il  merito  di  Lorenzo  Bellini 
fiorentino , principale  autore  di  quella  medi- 
cina che , traendo  le  sue  ragioni  dalla  fabbri- 
ca , dalla  forza  e dal  moto  degli  organi  e 
de'  liquidi  del  corpo  umano  vivente , chiamasi 
medicina  meccanica.  Il  metodo  della  quale  in- 
vestigando la  necessità  degli  effetti  dalla  na- 
turai dipendenza  delle  cagioni  per  mezzo  della 
cognizione  della  quantità , ed  astenendosi  dai 
ragionamenti  comuni  tratti  dalle  similitudini  e 
poetiche  immaginazioni,  ognun  vede  che  deve 
essere  il  più  sicuro  , anzi  il  solo  per  ben 
condurre  l’ intelletto  nella  spiegazione  ed  in- 
telligenza de'  fenomeni,  e,  quel  che  più  importa. 
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ndin  scelta  e nella  esclusione  de*  rimedj  e 
delle  operaziuni  che  hanno  inOnenzu  sulla 
vita  e sulla  sanità  dell’  uomo.  Onde  può  con 
ragione  godere  la  nostra  età  , poiché  non  es- 
sendo forse  mai  stata  per  lo  avanti  questa  me- 
dicina meccanica  tia  gli  uomini,  o essendosi 
perduta  , toccò  felicemente  ai  padri  o agli  avi 
nostri  il  vederla  stabilita  nel  mondo  per  mezzo 
de’  laboriosi  studi  anatomici , e d’  alcune  po- 
che felici  scoperte  feconde  d’  innumerabili  ini- 

Fortantissime  conseguenze , ma  molto  più  per 
ingegnosa  applicazione  che  de’  ragionamenti 
geometrici  fu  fatta  alla  medicina. 

K siccome  per  una  tale  applicazione  poco 
avanti  erasi  liberata  la  fìsica  dalla  cecità  e 
dalla-  barbarica  servitù  per  tanti  secoli  soffer- 
ta, coll’ajuto  primieramente  del  Galileo,  così 
non  pare  che  alla  Toscana , patria  di  quel  sa- 
piente , si  possa  togliere  la  gloria  d’  avere  in 
sequela  de'  suoi  insegnamenti  medesimi  data 
anco  origine  alla  medicina  scienlifìca.  Poiché 
non  vi  sarà  alcuno  che  neglii  doversi  attri- 
buire cosi  magnifìco  pensiero  a Gio.  Aifunso 
Burelli  , il  quale,  essendo  dalla  Sicilia  venuto 
in  Toscana , e tra  noi  essendosi  formato  in 
nomo  grande  col  metodo  principalmente  di 
filosofare  poco  avanti  comunicato  a noi  fami- 
lianuente  dal  nostro  immortai  cittadino  e coi 
lumi  delle  verità  fìsiche  dal  medesimo  scoper- 
te , e,  quel  che  deve  altresì  moltissimo  valu- 
tarsi , nutrito  e mantenuto  e nelle  sue  di- 
spendiose ricerche  ampiamente  assistito  col 
lienaro  della  Toscana  , concepì  e tentò  forse 
il  primo  tra  gli  uomini  la  nobile  impresa  di 
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ridurre  nlla  dimostrazione  esalta  i teoremi  de'l.i 
fisiologia  , sulla  quale  è fondata  la  medicina. 
E tal  concetto  egli  sparse  tra’  suoi  discepoli 
nello  studio  di  Pisa  ov’  egli  era  professore 
di  mafemaliclie,  ed  alla  corte  del  granduca 
Ferdinando  II  ov’  egli  incontrava  graziosa  e 
lieta  accoglienza,  essendo  quel  sovrano  con 
rarissimo  e maraviglioso  esempio  intelligente 
della  naturale  filosofa  , e facendo  di  essa  il 
suo  lusso  e le  sue  delizie. 


A Pisa  apprese  dal  Borclli  un  tal  pensiero 
Marcello  Malpiglii,  bolognese,  che  vi  fu  profes- 
sore per  tre  anni , essendosi  , com’  egli  inge- 
nuamente confessa , disgombrato  in  quella  sonnia 
la  caligine , nella  quale  era  stato  fino  allora 
involto  , della  verbale  filosofia  e della  volgar 
medicina.  E benché  il  Malpigli!  abbia  moltis- 
simo contribuito  alla  solida  scienza  medica 


colla  verace,  chiarissima  ed  ampia  descrizione 
della  struttura  intrinseca  degli  organi  nostri 
che  avanti  a lui  era  stata  negletta  , e coll’  avere 
nell’  anatomia  introdotto  I’  ottimo  metodo  isto- 


rico  , escludendo  le  cause  finali,  e riduccndo 
gli  efietti  materiali  alla  fi.sica  necessità  , non  si 
può  però  negare  che  la  lode  d’  avere  il  primo 
formato  un  sistema  di  medicina  meccanica  , 
alto  principalmente  a spiegare  i fenomeni  delle 
malattie  e a ben  dirigere  il  medico  nella  scelta 
delle  sue  operazioni  , sia  stata  felicemente  oc- 
cupata dal  nostro  Bellini. 

Nato  egli  con  i corporei  organi  della  mente 
ben  formati  e pieni  ui  naturai  vigore  in  Fi- 
renze il  di  3 di  settembre  dell’  anno  1 643 , e 
nella  prima  età  appre.so  avendo  facilmente  l’ uso 
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tiella  lìngua  lulìna  e una  certa  facoltà  di  co- 
piosa eloquenza  , fu  destinato  agli  studi  della 
medicina,  e perciò  fu  mandato  all'  Università 
di  Pisa  , ov’  egli  ebbe  la  sorte  d’  essere  intro- 
dotto alla  familiarità  del  Borellì , che,  quivi  la- 
vorando intorno  alla  sua  grand’  opera  del  Moto 
degli  animali  , faceva  spesso  sezioni  anatomi- 
che, sei’vendosi  dell’  opera  e dell’  ajuto  de’  suoi 
scolari  ed  amici.  Tra  <jucsti,  dopo  la  partenza 
del  Malpìghi , tenne  il  |)rimo  luogo  per  altezza 
d’  ingegno  il  Bellini , il  quale,  non  ancor  trapas- 
sando il  ventesimo  anno  dell’ età  sua , nel  iGGa 
comparve  sul  teatro  del  mondo  con  un  breve 
ma  importante  libro  di  puro  anatomico  argo- 
mento sopra  la  struttura  ed  uso  dei  reni.  Egli 
comunicò  agli  uomini  con  esso  una  sua  bella 
e fortunata  scoperta  ed  il  sagace  ragionamento 
eh’  ei  ne  dedusse , cioè  che  i reni  non  d’  altro 
sìeno  composti  , che  di  ramificazioni  di  arte- 
rie e di  vene,  e di  condotti  o canali  proprj 
minutissimi,  che,  direttamente  portandosi  den- 
tro la  cavità  del  ricettacolo  che  chiamano 
peU’i , separano  dal  sangue  1’  orina.  Onde  que- 
sti canali , ne’  quali  or  ncn  si  dubita  che , 
come  in  minutissime  propagini  o radici  sottilis- 
sime degli  ureteri  comunicanti  co’  vasi  sangui- 
gni, entri  da’ medesimi  il  liquore  urìnoso,  sono 
oggigiorno  comunemente  dagli  anatomici  chia- 
mati condotti  o tubuli  o canali  urinari  del 
Bellini. 

Vero  è che  cento  anni  appunto  avanti  a Ini 
nel  i5G3  aveva  il  dottissimo  medico  c per- 
spicacissimo anatomico  Bartolommeo  Eustachio, 
benché  alquanto  oscuramente  e con  dubbiose 
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parole  , proposta  una  tal  fabbrica  e un  tale 
artifizio  de’  reni  ] ma  il  non  avere  il  BeUini 
veduto  allora  il  libro  dell’  Eustachio,  e Taverne 
egli  più  chiaramente  e più  sicuramente  esposta, 
qual  egli  la  scoperse  col  taglio,  la  vera  strut* 
tura , gli  ha  mantenuta  la  gloria  dell’  inven- 
zione , secondo  la  sentenza  dell’  ottimo  giudice 
Malpighi.  ^ 

Fatto  poi  pubblico  lettore  di  medicina  teo- 
rica nella  medesima  Università  di  Pisa,  acqui- 
stò col  quotidiano  esercizio  del  parlare  in  la- 
tino dalla  cattedra  la  facoltà  di  allungare  con 
ornamento  e con  copia  il  suo  discorso,  onde 
compose  e pubblicò  nel  i665  un  Trattato  so- 
pra 1’  organo  del  gusto  , nel  quale,  dopo  aver 
molto  disputato  confutando  le  altrui  opinioni , 
espose  finalmente  la  minuta  fabbrica  della  su- 
perficie della  lingua  e delle  sue  tuniche  e 
principalmente  delle  papille  sparse  per  la  me- 
desima , nelle  quali  terminano  le  ultime  rami- 
ficazioni de’  nervi  , e per  mezzo  delle  quali 
s’  accorse  che  si  fa  in  noi  il  senso  del  gusto. 
La  qual  fabbrica  benché  osservata  fosse  da  lui 
' colle  sue  proprie  sezioni  alla  presenza  del  Bo- 
relli , e benché  ne  avesse  indagato  l’ uso  col 
suo  proprio  ragionamento  assicurato  dall’  ap- 
provazione di  maestro  sì  grande,  con  laudevole 
esempio  d’ ingenuità  e di  candore  in  più  luo- 
ghi dell’  istesso  Trattato  confessò  averne  preso 
il  primo  indizio  dalle  private  lettere  del  Mal- 
pigbi  a!  Borelli , e che  simile  osservazione  fosse 
stata  fatta  con  egual  felicità  dal  comune  amico 
loro  Carlo  Fracassati,  bolognese,  professore  in 
Pisa  d' anatomia  j anzi  vi  aggiunse  una  sua 
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bellissima  e cortese  lettera  al  meilcsimo  Mal- 

Eighi , ove  di  tale  invenzione  gli  cede  tutta 
I lode. 

Fin  qui  il  Bellini  si  contentò  con  decente 
povenile  modestia  di  comunicare  al  mondo  i 
mitti  de*  suoi  privali  studi,  tacendo  i più  ahi 
disegni  che  egli  aveva  nell*  animo  intorno  alla 
meccanica  spiegazione  delle  operazioni  del- 
1*  animale;  ma  nel  i (>70,  ventisettesimo  dell’ età 
sua , essendo  già  stato  poco  avanti  elevalo 
alia  cattedra  di  anatomia  nello  Studio  di  Pisa 
con  suo  estremo  contento , pubblicò  nella  de- 
dicatoria di  una  sua  elegantissima  Orazione 
latina  in  ringraziamento  a*  principi  di  Toscana 
alcune  magnifiche  promesse  intorno  alla  dot- 
trina della  respirazione  secondo  le  leggi  mec- 
caniche, e con  principi  geometrici,  ed  intorno 
al  moto  cd  uso  della  oile  , ed  alla  formazione 
di  certi  corpi  spirali  conchiliformi  nella  vescica 
orinaria , coin’  egli  dice , e nella  superficie  delia 
terra , quali  ei  gli  aveva  osservati  in  alcuni 
monti , avveitendo  però  egli  medesimo  pru- 
dentemente che  nessuno  aspettasse  1’  esecu- 
zione di  tali  promesse  avanti  a quattro  o cin- 
que anni , ne^  quali  ei  disse  di  dovere  essere 
in  altre  cose  occupato. 

Finalmente  comparve  alla  pubblica  luce  la 
grand’  opera  del  Bellini  De  urìnis  et  pulsibus, 
De  missione  sanguinisi  De  fehribus,  De  mor- 
bis  copitis  et  pectorìs , stampata  in  Bologna 
il  1680,  quarantesimo  dell’ età  sua , per  la  quale 
egli  si  è collocato  nel  primo  luogo  tra  gli  au- 
tori della  medicina  filosofica , o ragionevole 
che  dir  si  voglia. 


Digilized  by  Google 


SOPKA  tA  PARTE  I.  DtI.L*A:(AT.  DI  L.  BELLINI  l53 

Gli  argomenti  presi  da  lui  a trattare  in  quel- 
r opera  sono  i piu  importanti  dell’  aiie,  traendo 
i medici  gl’inmzi  piu  manifesti  e più  sicuri 
dalle  orine  e da*  polsi  per  indagare  la  natura 
e le  cause  de’  mali  ) ed  essendo  la  diminuzione 
artificiale  del  sangue  il  più  potente  ed  il  più 

Eronto  di  tutti  i rimedj , siccome  sono  le  feb- 
ri  le  più  comuni  e frequenti  e bene  spesso 
le  più  pericolose  infermità  alle  quali  il  genere 
umano  è sottoposto  , e i particolari  mali  del 
capo  e del  petto  costituenuo , per  la  varietà  e 
gravità  dei  loro  accidenti,  la  maggiore  e la 
più  dilBcil  parte  della  medicina.  Alla  quale 
opera  egli  aggiunse  dodici  anni  dopo  alcuni 
opuscoli  stampati  in  Pistoja  nel  1695,  collegati 
insieme  in  cinquantadue  continue  proposizio- 
ni , o brevi  discorsi  a guisa  de’  geometrici , 
ne’  quali  ei  tratta  del  moto  del  cuore , del 
moto  della  bile , e della  struttura  vasculare 
delle  glandule  , de’  fermenti,  escludendone  la 
fallace  .supposizione,  della  missione  del  sangue,  e 
defila  contrazione  naturale  delle  minutissime  fibre  / 

onde  son  composti  i corpi  degli  animali.  E 
questi  opuscoli  pubblicò  egli,  mosso  principal- 
mente dalle  instanti  preghiere  del  celebre  Ar- 
chibaldo Pitearnio  scozzese,  professore  di  Leida, 
gran  seguace  e promotore  del  suo  nuovo  me- 
todo di  filosofare  in  medicina,  e a lui  li  de- 
dicò. 

Nè  altro  fu  da  lui  medesimo  pubblicato  nel 
corso  della  sua  vita , che  finì  nel  sessantune- 
simo  anno  il  dì  8 di  gennajo  1708,  4 che  i 
sopra  descritti  libri  tutti  latini,  ne’  quali,  oltre 
l’eleganza  della  dicitura  ed  una  certa  maestà 
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dio  dimostra  quanto  egli  di  suo  proprio  giu- 
dizio c sul  serio  anteponeva  nell' eloquenza  il 
sublime  all'  infimo  ed  afifettatamente  plebeo  , 
r intelligente  lettore  riconosce  con  ammirazione 
nel  medesimo  uomo  il  carattere  d'  un  fisico 
vasto  e profondo , diretto  dalla  geometria , 
d'  un  anatomista  diligentissimo  e minuto,  ed 
insieme  d' un  erudito  ed  ingenuo  critico  , in- 
formato di  tutto  ciò  che  dagli  altri  fu  detto 
sopra  il  medesimo  argomento. 

Il  metodo  poi  del  quale  si  servi  il  Bellini, 
giunse  allora  affatto  nuovo  al  mondo , siccome 
al  presente  è il  solo  che  si  adopri  da  coloro 
che  si  sono  finalmente  accorti  die  anco  nella 
medicina  van  seguitate  le  influenze  di  quella 
forza  eterna  senza  la  quale  nulla  fu  fatto  mai, 
e che  esercita  il  suo  costante  impero  sopra  le 
arti  tutte  , e sopra  le  operazioni  meaesimc 
della  natura  , e che  si  chiama  ragione. 

Non  può  esprimersi  il  piacere  che  il  filo- 
sofo perito  dell'  arte  medica  incontra  ne'  ra- 
gionamenti di  questo  grande  uomo , quando 
egli  osserva  1’  astinenza  delle  fantastiche  ipo- 
tesi, e vede  ridotte  le  spiegazioni  degli  eventi 

Fiù  minuti  che  si  osservano  nel  corpo  dei- 
animale  e sano  ed  infermo , con  una  esalta 
graduazione  a certe  cause  semplici  e sovrane, 
come  la  fabbrica  e figura  delle  parti,  la  forza 
vitale  movente  il  cuore  e l' arterie  , la  con- 
trazione ed  elasticità  delle  minime  fibre , una 
certa  forza  di  coesione  e d' inclinazione  al 
contatto  nelle  minime  parti  della  materia , onde 
la  resistenza  al  discioglimento,  ed  altrove  una 
forza  contraria  che  scioglie  e separa,  e l’ inerzia 
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niciicsiinB , e pocliissinie  altre  di  .siniil  natura , 
ignote  sì  nelle  loro  prime  camoni , o da  lui 
lasciate  intatte  nell*  oscurità  della  loro  oridne, 
ma  ne’  loro  più  remoti  e più  minuti  cnelti 
chiaramente  e continuatamente  dedotte.  E se 
si  consideri  che  non  ancora  erano  palesi  agli 
uomini  i dogmi  della  sapienza  britannica  quando 
il  Bellini  così  ragionava  filosofando  nella  me- 
dicina, si  averà  anco  maggiore  opinione  della 
virtù  del  suo  intelletto. 

Nè  deve  parere  raaraviglioso  che  avanti  a 
lui  nessuno  avesse  fatto  uso  nella  medicina  di 
un  raziocinio  così  collegato  ed  esatto , com’  è 
il  suo  ; poiché , siccome  non  poteva  ciò  farsi 
senza  la  vera  6sica  e la  penetta  anatomia  , 
è manifesto  che,  non  vi  essendo  stata  mai  nel 
mondo  questa  felice  unione  avanti  al  secol  no- 
stro, vano  sarebbe  l’immaginarsi  che  questi 
medesimi  pensieri  sieno  in  altri  tempi  passati 
per  le  menti  de’  medici.  Si  sa  bene  die  al- 
cuni degli  antichissimi  sapienti  della  Grecia 
avanti  ad  Ippocrate  erano  sommi  fijici,  e che 
insieme  non  isdegnavano  la  medicina;  e si  sa 
che  allora  molti  erano  i libri  de’  medici  che 
or  son  perduti  , come  asserisce  anco  Socrate 
appresso  Senofonte  Oj  c come  si  raccoglie  dagli 
scritti  d’ Ippocrate.  Ma  o furono  le  sincere  opi- 
nioni di  quei  primi  soppresse,  o furono  poco 
dopo  mescolate  colle  immaginazioni  dei  minori 
filosofi , sicché  possono  considerarsi  come  per- 
dute. Benché , per  dir»  il  vero , plcuni  lumi 

(*)  n«AA«  ««i  ÌMrfSt  trrt  nyyfitftfmr». 

}ùnopIi.  Meraorab.  lib.  iv  , cop.  3. 
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s’ incontrano  in  quegli  scritti  medesimi  di  dot- 
trina totalmente  sana  , e le  osseirazioni  e de- 
scrizioni de'  fenomeni  de'  mali  vi  si  trovano 
maravigliose  e corrispondenti  alle  nostre. 

Dopo  Ippocrate  non  s' incontrano  nell’  isto- 
ria medica  tempi  più  felici  di  quelli  d’ Erofilo 
e d’  Erasistrato , distanti  da  lui  intorno  a cento 
anni,  essendosi  allora  nel  nuovo  regno  de’  To- 
lemei  in  Egitto  aperta  e stabilita  la  scuola 
d'Àlessandria  , che  ha  tenuto  poi  il  primato 
della  medicina  nel  mondo  tutto  per  lo  spazio 
d’ intorno  a novecento  anni , cioè  fin  che  non 
fu  quella  nobilissima  città  saccheggiata  e di- 
strutta da'  Saracini.  Ed  al  molto  giudizio  e 
virtù  di  quel  primo  Tolemeo  ed  all’  industria 
e dottrina  di  quei  due  valorosi  pare  che  si 
debba  attribuire  l’ origine  dell’  anatomia  umana, 
anzi  lutto  ciò  che  di  meglio  in  essa  sepper  gli 
Antichi  , non  essendovi  riscontro  che  multi  al- 
tri , fuori  di  loro,  si  sicno  servili  per  quello 
studio  di  cadaveri  umani. 

Ma  poiché  anco  di  quei  tempi  son  perduti 
gli  scritti  , e poco  dopo  si  vede  diminuita  nel 
mondo  la  scienza  naturale , e subentrata  la 
folle  credulità  senza  ragione  , non  si  può  dire 
qual  fosse  la  filosofìa  medica  nel  lungo  inter- 
vallo di  ben  cinquecento  anni  che  vi  corsero 
tra  Ippocrate  e Galeno , massime  essendosi 
astenuti  di  parlarne  o anco  di  supporla  i più 
giudiziosi  medici  che  in  quello  fiorirono , de* 
quali  solamente  pochi  frammenti  ci  restano  in 
autori  molto  posteriori , e l’ unica  opera  non 
affatto  intera  d’Aretéo.  I ragionamenti  poi  di 
Galeno  , benché  per  altro  egli  fosse  peritissimo 
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<r  anatomia  , ed  anco  diligente  e sagace  dis- 
settore d'  animali , riescono  per  lo  più  vani 
e fallaci  ; e di  questi  e delia  barbarie  gotica 
ed  arabesca  che  han  tenuto  oppressa  la  scienza 
medica  fin  quasi  a'  tempi  nostri , ognun  vede 
ancora  i decorosi  vestigi  negli  scritti  c ne’ 
pensieri  del  volgo  vivente.  Dopo  il  ristabili- 
mento delle  lettere  e delle  scienze  in  Europa, 
vi  sono  gli  scrittori  anatomici  , tra  i quali  al- 
cuni che  han  toccato  qualche  particolare  at- 
tenenza della  fisiologia,  come,  per  esempio,  il 
moto  circolare  del  sangue  accennato  dal  Ser- 
velo  , dal  Colombo  e dal  Cesalpino  , ed  am- 
piamente dimostrato  e spiegato  poi  dall’liar-k 
véo  : ma  questa  e molte  altre  solenni  scoperte , 
benché  servano  di  fondamento  c d’ ajuto  al 
ragionar  medico , non  costituiscono  perù  l’ in- 
tera dottrina. 

Nè  si  deve  dissimulare  che  avanti  al  Bel- 
lini mollo  si  dilettò  di  pensare  alla  spiegazione 
deir  economia  animale  per  mezzo  della  mecca- 
nica il  Cartesio , come  si  vede  e dal  suo  libro 
dell'  Uomo , e da  molli  ingegnosi  tratti  di  que*  • 
sto  gusto  per  entro  alle  sue  lettere } ed  il  me- 
desimo fatto  ha  forse  alcuno  dei  suoi  seguaci. 
Ma,  senza  entrare  nella  dilTerenza  del  metodo 
e del  ragionamento,  ognun  vede  quanto  è ciò 
diverso  dal  ritrovar  le  cagioni  di  tutto  ciò  che 
precede  o accompagna  o segue  le  varie  in- 
fermità del  corpo  umano  con  rigoroso  discorso 
simile  al  geometrico , e con  diligente  perìzia 
di  tutte  le  minute  circostanze  che  i medici 
osservano,  formare  un  intero  sistema  di  veri- 
tà , onde  nascono  le  regole  d’ arte , come  ha 
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Tutto  felicemente  e prima  d’  ogni  altro  il  Belli- 
ni , poiché  nemmeno  a tal  disegno  corrisponde 
il  famoso  libro  del  Borelli  stampato  sùbito  dopo 
la  sua  morte  nel  1680. 

Tuli  essendo  le  opere  mediche  del  Bellini,  cioè 
cosi  nuove  e di  tanta  importanza , non  è ma- 
raviglia che  con  universale  approvazione  elle 
fossero  ricevute  dai  dotti , e avidamente  lette  e 
studiate  da  tutti  coloro  che  avevano  ingegno, 
e conoscevano  la  medicina  esser  di  tutte  le 
arti  la  più  diOicile  e la  più  bisognosa  di  vasto 
ed  esatto  sapere,  contra  la  comune  opinione 
del  popolo  stupido  ed  infelice.  Tosto  si  videro 
elle  ristampate  in  Germania  due  volte,  ornate 
delle  giuste  iodi  del  dotto  editore,  e hnalmente 
in  Olanda  con  quella  magnifìca  prefazione  del 
celebre  Boerhaave,  nella  quale  quei  dottissimo 
medico  non  ebbe  dilHcoIlù  d’as.serire  che  in 
tutta  la  classe  degli  autoii  di  mecUcina  non  ve 
if  è neppur  uno  che  si  possa  anteporre  al  Bel- 
lini , c che  appena  uno  o due  foi'se  se  gli  pos- 
sono paragonare  ('). 

Le  ragioni  del  quale  splendido  encomio  sono 
ivi  spiegate  particolarmente  da  lui  che  poteva 
giudicarne  meglio  d'  ogni  altro  ; e conformi  al 
suo  giudizio  sopra  il  sommo  merito  del  Bellini 
si  trovano  essere  i sentimenti  di  tutti  i dotti 
non  solo  delle  scuole  d' Italia , ma  d' Inghil- 
terra ancora , di  Francia  e di  Gcnnania , e (*) 

(*)  In  tota  discipliiiu  medica  reperiri  neiiiìiicm,  qui'in 
jure  liuic  praeferus , vix  unum  forte  vel  alteruin  Labe- 
ri  , «jiiein  comnar.irc  ìlli  liceal.  Boerh.  Praef.  ad 
BcH.  Ed.  Lcld.  1717. 
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ultimamente  di  quella  insigne  medica  Sucielà 
stabilita  in  Edimburgo  , capitale  della  Scozia , 
dalla  quale  già  sono  state  pubblicate  molte 
elegantissime  dissertazioni  sopra  i più  vaghi 
ed  importanti  soggetti  della  medicina  con  so- 
lidi  ed  ingegnosi  ragionamenti  , dedotti  la 
maggior  parte  dalle  dottrine  del  Bellini. 

- Ma  .siccome  traile  cose  pubblicate  da  lui  anco 
in  questi  suoi  maggiori  libri  gli  piacque  di  ac- 
cennare molti  teoremi  come  contenuti  in  una 
sua  più  compita  opera  su  tutte  le  operazioni 
dell'animale,  e siccome  alla  fine  dei  suoi  opu- 
scoli ei  nomina  il  titolo  d' un  altro  suo  libro , 
De  lapiìlaUone , de  nutritione  et  augmenta- 
tione , de  generatìone  seminum  ex  plantis  cttque 
animalibus , et  generatìone  foeUwm  ex  semini- 
bus  , e quivi  ancora  dà  il  disegno  e le  propo- 
sizioni m un  altro  De  contractione  Tuiturali, 
e parendo  anco  probabile , anzi  essendovi  fama 
che  egli  avesse  trattato  delie  altre  malattie  par- 
ticolari col  medesimo  metodo  col  quale  trattò 
di  quelle  del  capo  e del  petto , è naturale  che 
vi  sia  tra  gli  amanti  di  questi  studi  un  inquieto 
desiderio  di  vedere  alla  pubblica  luce  le  opere 
che  si  suppongono  scritte  e lasciate  alla  sua 
morte  da  un  uomo  sì  grande  sopra  soggetti 
così  importanti  da  lui  tante  volte  promesse  (*). 

A questo  virtuoso  desiderio  de^  dotti  ha  fi- 
nalmente tentato  di  soddisfare  il  diligente  ed 

(*)  Utinam  summi  viri  scrìpta  anatomica,  ^orum 
tolies  inenbonem  fccit , quorum  tantum  desideiium  ex- 
cilavit  omnibus  bonis , jurìs  fierent  publici , cui  se  ea- 
'dem  destinasse  tot  diversìs  lestatur  ìocis.  Boerh.  Prael'. 
ad  Oper.  BeU.  £d.  Leid.  au.  1717. 
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erudito  stampatore  signor  Francesco  Moùcke , 
mosso  sinceramente,  più  cbe  dalla  speransa  della 
sua  utilità , dal  piacere  die  egli  ha  sempre  avuto 
di  contribuire  coll'arte  sua  ingegnosa  all’avan- 
zamento del  sapere.  Ed  avendo  fatte  tutte  le 
ricerche  a lui  possibili  per  rinvenire  se  in  qual- 
che luogo  esistessero  o tutti  o parte  dei  Trattati 
sopra  mentovati , non  ha  avuto  la  sorte  d’ im- 
battersi in  cosa  che  più  si  avvicini  a quegli 
scelti  argomenti , che  certi  Discorsi  in  volgare 
d' anatomia , come  potrà  ognuno  accorgersi  dal 
catalogo  di  tutti  i manoscritti  del  Belhni , po- 
sto in  fine  de’  mentovati  Discorsi  Anatomici 
dei  quaU  egli  ha  potuto  finora  aver  notizia. 

Questi  Discorsi  ^ che  nell’  originale  sono  al 
numero  di  quattordici , e dei  quali  ora  ei  dà 
fuori  i primi  dieci,  furono  dal  Bellini  letti  in 
varj  tempi  nella  famosa  Accademia  della  Cru- 
sca dopo  l’amio  1696  coll’ ordine  col  quale 
sono  stampati , benché  paja  cbe  dopo  egli  de- 
stinasse loro  certi  lunghi  preambuli  sopra  l’ og- 
getto ed  eccellenza  dell’ anatomia , e sopra  la 
natura  del  taglio,  i quali  occupano  gli  ultimi 
U’e  Discorsi  de’  quattro  che  vi  restano,  l’altro 
trattando  de’  nervi  in  sequela  del  decimo  di 
questi. 

Nel  primo  di  questi  dieci  Discorsi  ei  dichiara 
ed  estende  ciò  che  era  stato  da  lui  bre- 
vemente accennato  nel  Corollario  xiii  del  com- 
pendio del  suo  libro  De  villo  coniractili  tra 
gli  opuscoli  latini , cioè  che  il  corpo  umano 
continuamentè  perde  delle  sue  minute  parti 
per  l’ azione  di  una  certa  forza  universale , per- 
petua e grandissima  che  discioglie  tutti  i coiqii 
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cooiposti  che  sono  in  natura , allontanando  le 
loro  winiiiie  parti  dal  mutuo  contatto  o con 

Eerrossa  o con  divisione,  e cosi  superando 
I forza  della  lor  coesione,  onde  messe  in  li- 
berth  elle  si  muovono  secondo  la  direzione  del 
loro  moto  naturale  verso  lontanissime  parti , 
il  quale  rimaneva  occulto  quando  elle  erano 
coerenti , sicché  il  composto  perisce  e si  an- 
nulla. La  qual  forza  egli  non  altrimenti  nomina 
o diOiniscc,  c suppone  dimostrata  altrove.  Perde 
poi  il  corpo  umano  moltissime  delle  sue  mi- 
nime parti  per  la  forza  particolare  del  moto 
che  è in  lui  grande  e continuo  de'  suoi  com- 
ponenti , duri , teneri  e liquidi  j il  qual  moto 
non  si  può  fare  senza  scorrimento  con  forza 
al  contatto  , cioè  senza  distaccamento  di . parti 
minute,  ond'  ei  continuamente  si  consuma.  Ma, 
poiché  consumandosi  per  queste  due  {•otenti 
cagioni  ei  dura  e si  mantiene  per  lungo  tem- 
po , é manifesto  che  continuamente  ei  si  rifà 
riponendo  nuove  parti  in  luogo  delle  perdute. 
Per  ispiegare  la  quale  proposizione  ei  si  serve 
deir  esempio  di  molti  strumenti  d'  arti , am- 
piamente descrivendo  le  loro  operazioni. 

Nel  secondo  Discorso  continuando  f istesso 
argomento  spiega  ed  amplifica  il  xiv  e xv  dei 
medesimi  corollari  con  esempli  e similitudini 
vivamente  rappresentate,  cioè  che  le  minutis- 
sime particelle,  che  si  staccano  dal  corpo  umano 
per  Io  scorrere  continuamente  e con  sforzo 
allo  scamhievol  contatto  le  parti  maggiori  che 
lo  compongono  , invisibilmente  si  disperdono, 
e costituiscono  quella  evacuazione  occulta  che 
si  chiama  traspirazione  insensibile.  E ripetendo 
Cocchi  , f^ol.  /.  ' 1 1 
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il  metodo  col  quale  ne  determinò  la  qiiantiUi 
il  Santorio , 'cbe  il  prìmo  ne  formò  parli 'olarc 
dottrina  e ne  fece  replicate  diligentissime  « ^:e> 
rienze , suppone  il  peso  di  essa  libbre  sei  in 
ventiquattro  ore  in  un  corpo  sano  di  dugento 
libbre  che  prenda  ogni  giorno  dieci  libbre 
d' alimento.  Il  nostro  autore  par  che  qui  si 
pregi  di  essere  stato  il  primo  a scoprirne  la 
natura  , cioè  che  ella  non  sia  altro  , che  lo 
stritokunenio  del  corpo  nostro,  e propone  due 
artifizi  della  candela  e dello  specchio  , per 
renderla  anco  agli  occhi  patente.  E quindi, 
coll'  ajuto  d’  una  lunga  divisione  arimmetica 
immaginandosi  una  minìuia  parte  dei  corpo 
nostro  ed  un  minimo  spazio  di  tempo  , con- 
clude che  questa  traspirazione  è di  una  in- 
comprensibile minutezza. 

Il  >^‘rzo  Discorso  espone  il  xvi  de'  medesimi 
corollari  , cioè  che,  per  rifare  il  corpo  nostro 
della  perdita  eh’  ei  soffre  nella  traspirazione  , 
è necessario  che  1’  alimento  sia  ridotto  in  parti 
estremamente  minute.  Ciò  fa  egli  passando  per 
l’ istesso  corpo  nostro.  E perchè,  oltre  la  mi- 
nutezza , alcune  altre  condizioni  sono  egual- 
mente necessarie  nella  materia  del  nostro  man- 
tenimento , come  la  prima  introduzione  di  esso, 
la  quantità,  la  separazione  dalle  materie  inu- 
tili , I’  ajuto  dell'  aria  per  altra  via , le  qualità 
e 1’  ultima  applicazione,  alle  quali  condizioni 
parimente  soddisfà  il  corpo  nostro  co’  suoi  or- 
gani e colle  sue  potenze  , quindi  1’  autore  de- 
duce la  necessità  della  fabbrica  de’  medesimi 
organi,  e per  conseguenza  la  disposizione  delle 
spiegazioni  che  egli  è per  darne. 


Digitized 


,SOPHA  LA  PARTE  I.  DELl'a.^AT.  DI  L.  BELLINI  |63 

Il  qùartu  Discorso,  ripn-iuleiulo  la  conside- 
razione delle  condizioni  dell’  alimento  mentovate 
nel  precedente,  osserva  die  il  cibo  dell’  uomo, 
prima  di  essere  introdotto  , deve  scegliersi 
a prepararsi  con  certi  artifizi  , non  essendo 

aualsivoglia  materia  atta  a diventare  per  opera 
egli  organi  suoi  utile  e buona  per  la  sua  con- 
servazione. Gli  animali  per  lo  più  si  cibano 
di  materie  non  preparate  , e ciascuna  specie 
lia  il  suo  cibo  determinato.  Con  questa  occa- 
sione r autore  si  compiace  di  descrivere  le 
maniere  di  cibarsi  del  camaleonte  di  soie  mo- 
sche , del  picchio  di  sole  formicole , e della 
testuggine  marina  di  soli  polpi  o loUigioi , e 
della  fabbrica  de*  loro  strumenti  atta  solo  al- 
i*  introduzione  di  ipiesti  cibi.  E dopo  ritorna 
a ripetere  distintamente  le  medesime  condi- 
zioni deir  alimento , delle  quali  parlò  nel  pre- 
cedente, sol  variatone  l’ ordine,  ed  accenna  in 
ultimo  luogo  la  necessità  d’ introdurre  oltre  al 
cibo  ancora  Taria  nel  corpo  umano  , ma  per 
vie  difierenti. 

Il  quinto  Discorso  ha  dunque  per  soggetto 
la  respirazione , osservando  dall’  esperienza  che 
senza  la  continua  introduzione  dell’  aria  nel 
corpo  umano  ei  non  può  mantenersi  in  vita. 
Ma  credendo  troppo  penoso  per  li  suoi  deli- 
cati Accademici  l’indagare  le  vere  cagioni  che 
producono  la  respirazione  e F uso  primario  , 
cioè  il  principale  efl'etto  di  essa  , e volendo 
semplicemente  narrar  loro  le  differenti  maniere 
d’ introdur  1’  aria  in  varj  viventi , che  depen- 
dono dalla  differente  struttura  degfi  organi  atti 
alla  detta  introduzione  dell'  aria  , fa  prima  lor 
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concepire  in  generale  la  gran  varietà  di  adat> 
lamenti  di  parti  negli  animali  anco  per  altri 
usi:  e per  dame  esempio  espone  gl'  istrumenti 
della  generazione  e della  gravidanza  dei  cru- 
etacei,  i cuori  degl'insetti  , tutto  il  corpo  del 
riccio  marino  , il  pericardio  osseo  della  lam> 
preda  altrove  senz'ossa  , il  sito  dei  denti  di 
varj  pesci  e dei  crostàcei  j e quindi,  passando 
alla  varietà  delle  vie  dell'  aria  per  varj  corpi 
viventi , descrive  i canali  di  essa  nel  baco  da 
seta,  e in  una  infinità  di  simili  insetti  , nelle 
piante  , e finalmente  nelle  uova  de’  volatili. 
Onde  dice  che  gli  sarebbe  facile  il  dimostrare 
che  dall'  aria  s’ insinui  (qualcosa  intimamente 
tra  i minimi  componenti  del  sangue  e dei 
sughi  ad  esso  corrispondenti , e che  questa 
insinuazione  si  può  fare  solamente  per  canali 
diversi  da  quei  del  cibo.  Ma  perchè  il  provar 
tutte  queste  cose  trapassa  1'  agevolezza  eh'  ei 
s'  è proposta  , si  contenta  d' averie  indicate 
e di  deaiune  che  il  corpo  umano  si  mantiene 
per  via  del  cibo , perchè  è dotato  (U  stru> 
menti  atti  a renderio  idoneo  ad  un  tale  rifa- 
cimento. Le  materie  in  questo  Discorso  toccate 
furono  già  dall'  autore  più  ampiamente  e più 
esattamente  esposte  nella  proposizione  ix  de' 
suoi  opuscoli , ov'  egli  anco  nomina  colla  do- 
vuta lode  il  Malpighi,  primo  osservatore  delia 
maggior  parte  delle  particolarità  sulle  quali 
ei  fonda  il  suo  ragionamento. 

Nel  sesto  Discorso  ei  dà  un’  idea  molto  ge- 
nerale della  fabbrica  del  corpo  umano,  avendo 
in  mira  la  sola  nutrizione , alb  quale  ci  considera 
come  unicamente  dirette  tutte  le  operazioni 
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delle  parti  di  essa  fabbrica.  Cosi  ranimeiitu  . 
senza  nominarb  particolarmente,  gli  organi  del 
moto  locale  , ossi , muscoli  , cervello , sangue, 
e quei  de'  sensi  esterni  ed  interni , e princi- 
pabnenle  della  fame  e della  sazietà,  e quei 
delle  separazioni  escrementali  , della  respira- 
zione , della  generazione  , delia  quale  però  non 
accenna  la  connessione  colia  nutrizione,  e fi- 
nalmente la  tessitura  vasculare  minutissima  di 
tutto  il  corpo.  La  qual  fabbrica  mentre  egli 
considera  come  destinata  ad  un  solo  fine,  ser- 
vendosi spontaneamente  dell'  ordine  inverso  , 
cioè  contrario  a quel  che  suole  usarsi  dai  ri- 
gidi naturalisti  a lui  ben  noto,  con  oratoria 
potenza  trasporta  1'  uditore  devoto  a medita- 
zioni di  un  altro  genere  affatto  inaccessibili 
ai  materiali  pensatori. 

Nel  settimo  Discorso,  riprendendo  il  moto 
locale , considera  gl'  istrumenti  di  esso  , e pri- 
mieramente gli  ossi  , e descrìve  in  astratto  la 
maniera  colla  quale  si  sostengono  nelle  po- 
siture usate  dall'uomo  vivente,  essendo  nello 
scheletro  soggetti  a cadere  per  la  lor  posi- 
zione in  falso  di  tutti  e di  ciascuno.  E questa 
maniera  è 1'  azione  de’  muscoli  da’  quali  sono 
le  ossa  sospese,  e per  mezzo  de’  quali  si  mu- 
tano i siti  secondo  il  bisogno  die  determina 
la  volontà  prima  movente  , onde  il  corpo  no- 
stro vivo  , sostenendo  e sospendendo  le  sue 
membra  , non  posa  mai  in  falso.  Per  incidenza 
descrive  succintamente  lo  scheletro  5 e questa 
descrizione  assai  elegante  è forse  ciò  che  di 
più  pretto  anatomico  s' incontra  in  tutto  il  li- 
bro. La  dottrina  poi  ognun  vede  esser  fondata 
nella  prìma  parte  dell’Opera  del  Borclli. 
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Nell’  oliavo  Discorso  espone  le  condizioni 
de’  muscoli  col  medesimo  metodo  inverso,  cioè 
immaginandosi  come  scopo  c causa  finale  quel 
che  per  esperienza  si  conosce  esser  l’ effetto. 
Onde  qui  è accennato  come  gli  strumenti  so- 
spenditori  degli  ossi , oltre  1’  essere  arrende- 
voli, capaci  di  esercitare  ciascuno  varj  gradi 
di  forza,  devono  essere  dotati  della  facoltà  di 
allungarsi  e scorciarsi  senza  strapparsi;  die 
altro  non  è che  la  contrazione  , dalla  quale 
dependono  la  maggior  parte  delle  più  nascoste 
operazioni  della  natura  ; il  qual  pensiero  egli 
più  ampiamente  spiegò  nella  proposizione  L 
de*  suoi  opuscoli.  Devono  in  oltre  operare  lutti 
insieme  ciascuno  sull’  osso  suo  secondo  il  bi- 
sogno , non  per  virtù  di  sensi  separati  sola- 
mente come  forse  succede  nell’  ossatura  di 
qualche  animale,  nè  per  solo  influsso  in  tutti 
a’  un  medesimo  liquido  che  loro  comunichi 
le  varie  forze , secondo  la  vanetò  de*  bisogni  , 
senza  cognizione  o intendimento , come  ei  dice 
che  avviene  ne’  corpi  degli  animali , eh'  ei  crede 
simili  alle  macchine  a forza  di  acqua , ma  per 
questi  due  modi  mescolali  insieme , e col  co- 
mando d’  una  potenza  superiore  libera  e ra- 
gionevole , che  par  eh’  ei  supponga  risedere 
nel  cerv’ello  e ne’  nervi.  Le  quali  cose  l’ autore 
rappresenta  all’  immaginazione  cogli  esempi 
d’un’  armata,  d’  una  galera,  d’  un’  orchestra,  di 
scherzi  d’  acqua,  di  torri  di  saltatori  , da  , lui 
vivamente  desciitti  con  tutta  la  forza  dell’arte 
oratoria  , colla  quale  gli  riesce  il  nascondere 
il  filo  del  suo  ragionamento  per  indurre,  ma- 
raviglia e diletto  piuttosto  cìie  scienza  nel- 
1’  animo  dell’  uditore. 
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Nel,  nono  Discorso  dice  che  gli  stromcnti 
sospenditori  dell’  ossa  devono  esser  capaci  di 
diventare  alternamente  duri  e cedenti,  e la  loro 
durezza  e coerenza  delle  loro  parti  deve  poter 
crescere  per  quasi  inGniti  gradi  di  successiva 
maggioranza,  secondo  il  bisogno  o il  comando 
della  volontà.  Propone  quattro  modi  di  pro- 
durre questa  maggior  durezza  o coerenza  o re- 
pugnanza  al  cedere,  cioè  diminuendo  la  lun- 
ghezza come  nelle  corde  musicali  e nei  canapi 
delie  fabbriche,  insinuando  qualche  cosa  traile 
parti,  come  nelle  funi  bagnate,  adattando  qual- 
che altro  corpo  che  stia  fermo,  come  ne’  pal-< 
Ioni  ripieni  d’ aria , o percuotendo  con  altro 
corpo  mobile,  come  nelle  vele  gonGe  dal  ven- 
to. Ma  non  determina  in  quale  di  questi  modi 
si  faccia  l’indurimento  de’  muscoli,  contentan- 
dosi di  esagerare  la  maraviglia  che  la  consi- 
derazione loro  produce  nell’animo.  Passa  quindi 
a spiegare  la  fabbrica  intrinseca  de’  muscoli , 
la  quale  ei  paragona  a quella  delle- tele,  descrì- 
vendo al  suo  solito  molto  vivacemente  l’ arti- 
fizio del  tessere;  e suppone  che  nel  corpo  umano 
molti  muscoli  sieno  come  tele  in  ruotoli,  altri 
ripiegati  a suola  ed  altri  semplicemente  distesi. 

I vivagni  sono  i tendini  d’ altro  colore  più  duri 
e di  opera  differente  ; e molti  muscoli  sono 
messi  insieme  di  pezzi  tagliati  per  lo  più  obli- 
quamente ed  uniti  ne’  loro  tendini.  Ne  dà  l’esem- 
pio nelle  carni  magre  di  vitella  che  si  man- 
giano sulle  tavole.  I fili  del  ripieno  sono  i rossi 
detratti  con  un  certo  artifizio,  che  egli  perù 
non  rivela,  i quali  lasciano  visibile  tutto  l’or- 
dito .simile  ai  favi  vóti  di  mele.  Accenna  il 
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ricamo  di  queste  tele,  del  quale  parlerà  in 
appresso,  intendendo  probabilmente  dei  nervi. 

Nel  decimo  Discorso,  supponendo  avere  avanti 
di  sè  il  corpo  umano,  toltone  gl'integumenti 
e le  viscere,  sicché  non  altro  vi  rimanga  die 
le  ossa  e i muscoli  a quelle  attaccati,  e il  cer- 
vello e la  midolla  spinate,  .considera  di  nuovo 
i muscoU,  la  lor  cedenza , le  loro  varie  figure, 
le  loro  estremità  dette  tendini , il  loro  numero 
ascendente  a più  di  5oo,  il  peso  di  tutti  in- 
sieme di  i3o  libbre  in  un  uomo  di  aoo  , e 
r un  per  l' altro  intorno  a tre  once , cioè  di 
piccola  mole,  benché  atta  a far  forza  di  più 
migbara  di  libbre.  Intorno  a’  modi  di  nomi- 
nare i muscoli  ei  propone  per  ottimo  quello 
di  dare  a ciascuno  di  essi  il  nome  che  esprime 
la  sua  azione , come  sollevatore , abbassatore . 
molatore  , e simili,  sfuggencjlo  per  lo  più  i nomi 
composti  dal  greco,  come  troppo  dì  Incili  a ri- 
tenersi da  chi  non  sa  quella  lingua.  Ma , per 
dire  il  vero , fondandosi  tali  nomi  dall'  azione 
sopra  una  qualità  ignota , e che  si  corca  c die 
spesso  é dubbiosa  ed  oscura,  benché  possano 
parere  più  facili  ai  dilettanti  d'anatomia  che 
solamente  si  contentano  di  sentirne  parlare , 
quali  suppone  l' autore  i suoi  Accademici,  l' uso 
però  ha  dimostrato  che  per  coloro  che  cercano 
piuttosto  colla  propria  vista  di  formarsi  l’idea 
delle  visibili  cose  generalmente,  e massime  ne- 
gli studj  d' istoria  naturale , de'  quali  uno  é 
r anatomia,  è incomparabilmente  più  comodo 
il  metodo  di  nominare  dalle  patenti  qualità  e 
che  non  involvono  ragionamento , come  la  fi- 
gura , la  manifesta  composizione',  la  grandezza, 
la  direzione  , il  sito , la  connessione  e sìmili. 
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Pa.s.sa  quindi  <nd  accennare  che  i nervi  dal 
cerv'ello  e dalla  midolla  si  portano  a ciaschc- 
dun  muscolo,  per  mezzo  de’  quali  la  volontà  ' 
esercita  sopra  di  loro  il  suo  impero,  e quivi 
si  spargono  e si  diramano  a tutte  le  fibre 'o 
fili  onde  quel  muscolo  è tessuto,  e compon- 
gono quasr  un  bianco  ricamo  sopra  fondo  por- 
porino variato  dalla  mescolanza  delle  ramifica- 
zioni delle  vene  e delle  arterie,  essendo  tutti 
tre  canali.  E finalmente  descrive  la  struttura 
de’  fili  porporini  o fibre  carnose  de’  muscoli , 
che  ei  disse  essere  il  ripieno  della  loro  tessi- 
tura, le  quali  ei  suppone  esser  simili  alle  canne, 
cioè  cave  con  frequenti  intemodi,  essendo  cosi 
la  loro  lunghezza  divisa  in  molte  piccole  ca- 
vità o boccinoli  d’ogni  intorno  chiusi,  ed  al 
di  fuori  cinti  da’  fili  dell’  ordito  ; nelle  quali  ca- 
vità penetrano  però  le  arterie  ed  i nervi , e vi 
versano  due  cose  ignote,  che  mescolate  si  espan- 
dono, onde  le  cavità  si  estendono,  e le  fibre  e 
il  muscolo  si  ritirano,  e le  ossa  appese  al  me- 
desimo si  muovono.  Il  color  rosso  di  queste 
fibre  è cagionalo  dal  sangue  che  le  riempie , 
essendo  esse  bianche  di  lor  natura , come  sono 
le  loro  testate  che  compongono  il  tendine.  E 
colla  medesima  similitmiine  della  tela  procura 
di  spiegare  la  maggior  durezza  dei  lendini  che 
sono  le  fibre  medesime  aggruppale  e senza  vó- 
to , e legate  e strette  da’  filamenti  dell’  ordito,  i 
quali  ei  non  determina  se  sieno  vóli  come 
quei  del  ripieno.  E quindi  promette  di  passare 
a nuovo  ordine  di  materie,  congiunte  però  colla 
forza  de’  medesimi  muscoli , forse  intendendo 
de’  nervi. 
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Questi  sono  i soggetti  trattati  dal  Balliiii  in 
questi  suoi  Discorsi , eh'  ei  chiama  qualche  volta 
capitoli , quasi  sieno  parti  d' un  intero  Trat> 
tato  destinato  anco  a porsi  sotto  l'occhio  del 
lettore.  Lo  scopo  ch’ei  si  prefisse  nel  farli 

Ilare  che  sia  stato  principalmente  l' arricchire 
a lingua  toscana,  ed  il  rendere  *intelligibili 
anco  a coloro  che  non  leggono  mai  alcun  li- 
bro d' arte  o scienza , certe  generali  notizie 
intorno  al  corpo  umano  non  disamene  e non 

{>rive  di  qualche  utilità , senza  entrare  nel- 
' esatta  descrizione  delle  parti,  la  quale  ei  mo- 
stra d' avere  volontariamente  sfuggita,  quasi  sti- 
mandola vile , nojosa  e difHcile , come  alcuno 
ci  ha  detto  di  avergli  spesse  volte  sentito  di- 
re (*) , che  ella  gli  pareva  ; ed  in  fatti  si  vetlc 
che  egli  ha  piuttosto  voluto,  con  danno  de* 
suoi  lettori,  quasi  sempre  supporla,  parlando 
solamente  degli  usi  e delle  funzioni  delle  me- 
desime parti.  Nel  qual  disegno  menlr’egli  s'ac- 
comoda alla  delicatezza  ed  agli  agi  e quasi 
al  trastullo  di  coloro  che  della  vera  anatomia 
non  hanno  bisogno,  e méntre  egli  s'astiene 
con  animo  deliberato,  mosso  da  troppo  te- 
nera amicizia  verso  i suoi  Accademici , da 


(*)  Veggasi  il  sentimento  dell’Autore  sulla  volgare 
anatomia  ne’ suoi  medesimi  Discorsi  pag.  a3(3,  a53  e 
a '>4,  al  quale  è molto  conforme  cib  che  si  legge  in  una 
lettera  di  sua  mano , che  si  conserva,  fo  lavoro , e le 
materie  mi  cretcono  /ralle  mani  ; ma  C è una  compat- 
tione  V avere  a fare  un  mestiere  di  fatica  grandissima 
di  capo  d^ asino,  pericolosissimo  per  la  sanità,  e di 
grande  e continua  spesa , e non  avere  nè  comodità 
nè  danari,  ec. 
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Ogni  ragionamento  esatto  e scientifico  ( t),  non 
è maraviglia  che  forse  riesca , nell’  abbon- 
danza e nella  floridezza  i della  sua  eloquen- 
za, alquanto  parco  delle  sue  pellegrìne  notizie 
a coloro  che  sono  avidi  di  pascer  la  mente 
sol  colle  immagini  delle  cose,  e che  non  sanno 
contentarsi  di  quelle  proposizioni  che  in  di- 
verse sembianze  son  sempre  le  medesime , nè 
di  quelle  che  co*  termini  generali  onde  vanno 
fastose , non  apportano  nuova  luce  all’  intellet- 
to, nè  punto  gli  accrescono  la  reai  cognizione. 

Ma  la  troppa  facilità  prodotta  in  questi  Di- 
scorsi dalla  volontaria  negligenza  del  raziocinio 
più  sottile  e dimostrativo  è compensata  da 
una  certa  misteriosa  oscurità  che  nasce  dal 
metodo  sintetico,  del  quale  par  che  abbia  vo- 
luto l’ autore  servirsi  per  tener  più  attenti  i suoi 
uditori,  c dal  divertimento  che  fanno  alia  mente 
di  chi  ascolta  le  molte  similitudini  ed  esempi 
in  cose  diverse,  da  [lui  con  vivissimi  colori 
descritte , e colle  quali  egli  medesimo  si  di- 
chiara di  volere,  nel  luogo  ov’ei  parlava,  j/»e- 
gnr  tutto  senza  valersi  d alci  ina  dottrina,  (a). 
Non  perchè  a lui  non  fosse  ben  noto  il  me- 
todo opposto  analitico,  il  quale  non  considera 
le  cose  come  elle  dovrebbero  essere,  secondo 
qualche  concepita  idea  del  loro  uso  finale,  ma 
come  elle  sono  realmente  in  natura,  descriven- 
done con  sincera  e piena  esattezza  le  parti  e 
la  fabbrica,  e quindi  deducendo  con  discorso 

(i)  Vcggaiui  de’ mentovaù  suoi  Discorsi  le  |tag.  to, 
ao,  37 , i4i  , 3S0,  e simili  altri  luoghi. 

(a)  Pag.  30  de’  suoi  Discorsi , e uuove. 


DISCORSO  SESTO 

semplice  e sicuro  la  loro  attitudine  a prodiir 
celli  eOetti , e la  necessità  di  produrli  in  certe 
circostanze.  Il  qual  metodo  è runico  che  possa 
promuovere  la  cognizione  umana  particolarmente 
neir  anatomia , ed  è quel  che  ha  condotto  T in- 
comparabile Malpighi  alle  sue  belle  ed  utilissime 
scoperte,  e che  gli  ha  fatto  meritare  da  tutto 
il  mondo  quella  venerazione  che  il  Bellini  me- 
desimo con  tanta  onestà  in  tanti  luoghi  delle 
sue  opere  latine  gli  dimostra  (*). 

Ma  per  altri  motivi  avendo  egli  voluto  creare 
nell'animo  de'  suoi  uditori  la  maraviglia  piut- 
tosto che  la  scienza , ed  essendo  mirabili  solo 
gli  eventi  che  si  veggono  da  noi , e de'  quali 
s'ignorano  le  cagioni,  è manifesto  che  ei  do- 
veva , com'egli  ha  fatto , servirsi  del  metodo 
anatomico  inverso , ed  occultare  con  retto- 
rico  artifizio  il  modo  di  alcune  esperienze  co- 
muni , e sospendere  fino  i nomi  delle  particolari 
cose  di  cui  parlava , usando  sempre  in  loro  vece 
le  definizioni.  11  qual  potente  gusto  d' arte  ora- 
toria forse  era  a lui  naturale  per  la  disposizione 
del  suo  ingegno,  che  con  mescolanza  molto 
rara  era  fortissimo  per  discerhere  le  minime 
differenze  delie  cose;  onde  veniva  la  sua  sa- 
gacità  e penetrazione  filosofica,  ed  era  insieme 
tenace  delle  formate  idee,  e velocissimo  nel 
richiamare  alla  fantasia  le  minime  ior  somiglian- 
ze, e però  fecondo  di  metafore  e d' allusioni , 

(■*)  OpuK.  pa{[.  4^^.  Malpiglù  inventa  dum  meditor  ^ 
aut  iptum  commemoro,  semper  mihi  observatur  animo 
quiddam  humano  majus  ; tam  iUe  tubtiliier  penetrai 
in  naturae  viscera , et  ex  Ut  eruit  quod  nunquam  ex- 
pectares , ec.  E altrove  tempre  con  simiU  lenùmenli. 
a 

\ * 
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onde  la  sua  doquenza  e la  sua  poesia.  Oppure 
lo  aveva  leso  vago  dell'  applauso  popolare  la  con* 
suetudine  in  lui  inveterata  dalla  prima  gioventù 
di  cercar  lode  pariando  in  pubblico , poìcbò 
tra  molte  virtù  mostrò  d' avere  ancora  la  bella 
passione  della  gloria.  ' 

A queste  disposizioni  naturali  ed  acquistale 
si  deve  attribuire  il  gran  genio  eh’  egli  ebbe  a 
descrìvere  in  facili  versi  le  pronte  immagini 
della  sua  fantasia,  e la  stima  di.slinta  ch’egli 
faceva  , massime  nell’  ultimo  di  sua  vita , deOe 
visioni  d’ Ezechiele  e degli  altri  che  sono  ri* 
ferite  ne’  libri  sacri,  e la  preferenza  che  per- 
ciò egli  dava  all’  ebraica  poesia  sopra  la  greca , 
come  si  sa  per  certa  tradizione  di  chi  l’ ha' 
più  familiarmente  conosciuto.  Così  nella  prosa 
per  la  fecondità  e prontezza  del  suo  spìrito 
non  potè  adattarsi  ad  imitare  la  nobile  sem- 
plicità di  stile  che  ha  fatto  tanto  Onore  al 
Redi  suo  maestro,  ma  s’invaghì  piuttosto  del- 
l’ammirazione che  per  tanti  secoli  hanno  in- 
contrata tra  gli  uomini  'gli  scritti  di  Platone. 
Si  osservano  in  quel  filosofo  due  modi  di  pen- 
sare e di  dire , l’ uno  semplice  e naturale  , chia- 
ro , facile , estremamente  grazioso  ed  ameno , 
che  inspira  nel  lettore  medesimo  urbanità  e 
gentilezza,  col  quale  ei  suol  fare  le  introduzioni 
e le  digressioni  de’  suoi  Dialoghi,  e trattare 
per  io  più  ciò  che  non  è filosolu  o suo  prìu- 
cipale  argomento,'  l’altro  elevato,  sovraboon- 
danle , allegorico , e , come  egli  stesso  lo  chia- 
ma , ditirambico , pieno  di  piccoli  artificiosi 
inganni,  e che  oscura  apposta  il  soggetto,  e 
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devia  la  mente  dell'uditore  (*) , col  qual  modo 
et  suole  spesso  entrare  nel  più  profondo  della 
sua  materia.  Modo  inaraviglioso  ed  imitato  da 
molti , il  quale  può  avere  i suoi  usi  secondo  i 
differenti  fini  degli  uomini  nella  civil  società , 
e forse  più  d'ogni  altro  adattato  ai  bisogni  di 
chi  deve  parlare  pubblicamente  da'  luoghi  su- 
periori ai  piano  del  popolo.  La  qual  conside- 
razione fu  forse  quella  che  indusse  il  Bellini  ad 
aspirare  alla  lode  , com’  egli  soleva  gloriarsi  tra 
gli  amici , di  grande  imitatore  della  sublimità 
di  Platone.  E veramente  da  questi  Discorsi  ap- 
parisce che  anco  in  tal  particolare  lo  servi 
molto  bene  il  suo  ingegno , non  essendovi  forse 
libro  alcuno  che  più  di  questo  s'avvicini  al 
carattere  dello  stile  elevato  platonico,  che  non 
ha  punto  nuociuto  alla  riputazione  di  quel  Greco 
per  mantenersi  florida  sempre  nel  corso  di  tanti 
secoli. 

Chiunque  è avvezzo  senza  entusiasmo  a ri- 
cercare nei  Dialoghi  di  Platone  ì semi  di  belle 
erudizioni  e di  pensieri  non  volgari  che  vera- 
mente vi  sono,  leggendo  questi  Discorsi  del 
Bellini  si  ricorderà  della  simile  rarità  di  pro- 

t>osizioni  distinte  ed  importanti,  della  sovrab- 
londante  affluenza , delle  interrogazioni  frequen- 
tissime e piene  di  gentile  malizia , della  non 
curanza  socratica  per  le  scienze  più  materiali, 
delia  spontanea,  scelta  e diifusa  esposizione 
di  esempli  triviali , della  pericolosa  ironia  e 
poetica  finzione  , dell'  aueltato  mistero , e 

(*)  Veggaii  la  Ic-tlern  <li  Dionisio  d’ AIÌchidhmu  m 
Pompeo  sopia  Platone,  ec. 
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(leir  insensibile  passaggio  in  soggetti  totalmente 
diversi,  e di  molte  altre  particolarità  di  stile 
e dì  metodo  che  non  a tutti  riescirebbero  cosi 
felicemente. 

Ti'a  i motivi  poi  che  ebbe  il  Bellini  d'amare 
l'estasi  di  questa  bizzarra  eloquenza,  forse  vi 
fu  quello  di  spargere  con  essa  sopra  la  sua 
mente  im  giocondo  oblio  delle  sue  proprie  cir- 
costanze, per  le  quali  egli  fu  .stimato  da  molti 
infelice  (i).  Noi  sappiamo  per  le  lettere  scritte 
dì  sua  mano  da  noi  vedute , e per  li  suoi  sen- 
timenti accompagnati  .alcuna  volta  da  patenti 
lagrime , che  ci  sono  stati  fedelmente  ridetti 
da  chi  ben  lo  conobbe,  quanto  egli  era  afflitto 
nell' animo  per  la  troppa  negligenza  che  di 
lui  mostrava  la  sua  garbatissima  patria  (a).  Al 
che  forse  volle  anco  alludere  cbi  compose  il 
suo  elogio  sepolcrale , nel  quale  è detto  eh'  ei 
fu  poco  fortunato  (3). 

La  relazione  della  sua  morte  e dell'apertura 
del  suo  cadavero , stampata  alla  fine  de'  suoi 
Discorsi , dimostra  evidentemente  che  egli  mori 
per  un  effetto  di  quella  melancolia  ipocondrìa- 
ca , che  essendo  inveterata , ed  avendo  già 
deposto  nelle  viscere  sotto  al  petto , ove  la 
circolazione  è multo  più  lenta , la  parte  più 
tenace,  oleosa  e terrestre  del  sangue,  chiamasi 


(i)  Che  quoto  fone  il  suo  metodo  nelle  affliùoni, 
si  vede  anco  dalla  lettera  avanti  a’  suoi  opuscoli  latini, 
(a)  Cosi  ei  la  chiama  a questo  proposito  nel  proe- 
mio della  Bucchereide , pag.  5. 

(3)  Questo  Elogio  è staiupalo  alla  fine  de’  suoi  Di- 
scorsi. 
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alia  bile , e produce  per  una  meccanica  neces- 
sità la  corruttela  delia  vasculare  e glandulosa 
struttura , onde  nascono  i tumori  scirrosi  e gli 
ascessi.  Ed  infatti  la  suppurazione  o gangrcua 
d'uno  di  questi  tra  le  membrane  del  suo  sto- 
maco, rodendo  i vasi  sanguigni  che  erano  in- 
torno , fu  accidentale  ma  immediata  cagione 
di  quella  emorragia  , e per  conseguenza  di  quella 
morte  sì  pronta  ^ poiché  poteva  per  gli  altri , ben- 
ché molli  e grandi , ch'egli  aveva  nella  milza  e nel 
fegato,  prolungare  ancora  per  qualche  spazio 
la  sua  vita  dolorosa;  benché  ad  essi  debba 
ascriversi  I'  emaciazione , la  leggiera  itterizia  , 
la  piccola  febbre,  e gli  altri  incomodi  che  fu- 
rono preludj  della  sua  morte.  L' esperienza  poi 
da  molti  secoli  comunicata,  e la  minuta  co- 
gnizione della  fabbrica  e della  natura  e moto 
de'  liquidi,  fan  che  i valenti  artefici  sappiano 
che  tra  le  remote  ma  più  efficaci  cagioni  di 
tali  mortìfere  deposizioni  ipocondriache  deve 
principalmente  contarsi  la  lunga  tristezza  e la 
Irequenza  dei  dispiaceri  nella  civil  società.  Ai 
quali  dispiaceri  sono  motto  più  soggetti  co- 
loro che , ponendo  la  febeilà  nell'  approvazione 
e nella  lode  della  moltitudine , e per  le  loro 
virtù  meritandola  , se  ne  trovano  privi  per  ca- 
gioni da  loro  non  prevedute.  L'  esempio  tra- 
gico del  Bellini , uomo  singolare  esposto  al  dis- 

[irezzo  di  coloro , il  favore  de'  ijuali  ei  s'  era 
usingato  di  acquistarsi  colle  rare  sue  facoltà 
d' intelletto  e colle  utilissime  sue  fatiche , deve 
servire  di  cautela  ad  ogni  savio  per  non  aspi- 
rar mai  alla  universale  approvazione  del  po- 
polo inconsiderato  , e di  cunleiUarsi  piuttosto 
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con  soddisfazione  intrinseca  e completa  della 
sua  innocenza  e del  suo  sapere  , spesso  con- 
siderando i naturali  motivi  del  cuore  umano  , 
die  fanno  sì  che  non  vi  sia  cosa  più  fragile 
delle  amicizie , nè  più  incerta  delia  stima  de' 
suoi  cittadini.  Nè  questa  considerazione  deve 
perciò  allontanarlo  dalla  città  , ma  farlo  anzi 
più  forte  a soffrire  tranquillamente  i naturali 
effetti  delle  diverse  passioni  dell’  uomo , poi- 
ché ciò  non  ostante  sono  i vantaggi  della  so- 
cietà incomparabilmente  maggiori  dei  danni. 

Non  pare  dunque  che  la  sventura  del  Bel- 
lini montasse  tanta  afflizione,  essemlone  il  danno 
assai  piccolo  di  sua  natura,  e perchè  poteva 
egli  prepararsi  a sofflirla  con  indolenza^  ripen- 
sando come  quella  città  , sopra  ógni  altra  ita- 
lica, feconda  di  grandi  ingegni,  ha  per  vecchio 
costume  il  possesso  di  sempre  trattare  col- 
l’ istessa  familiarità  gf  illustri  suoi  figli  venerali 
per  tutto  altrove-,  somigliando  anco  in  questa, 
come  in  molte  lodevoli  particolarità , l’ antica 
Atene  che  fu  tanto  gentile.  E non  vi  è fin 
mancato  chi,  considerando  la  differenza  di  que- 
sti Discorsi  dalle  bellissime  opere  latine  del 
Bellini,  si  sia  immaginato  eli  egli  abbia  in 
essi  voluto  apposta  sopprimere  gran  parte  del 
suo  sapere  , per  pbcare  così  coloro  che , non 
contenti  del  precedente  suo  merito  , lo  are- 
rebbero bramato  alquanto  più  simile  a sè  me- 
desimL 

Ma  qualunque  sia  la  cagione  che  abbia  pro- 
dotto le  qualità  di  questo  libro , forse  non 
molto  potenti  ad  accrescere  l’opinione  che  il 
mondo  ha  già  formato  dei  suo, autore,  crede 
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il  nostro  staiupalore  di  aver  gran  ragione  di 
sperare  il  gradimento  dei  dotti;  e,  servendosi 
di  quel  jus  che  dà  la  natura  ai  vivi  sopra  le 
cose  abbandonate  dai  morii , ei  lo  ha  pub- 
blicato anco  coutra  il  consiglio  troppo  severo 
d'  alcuno  de'  suoi  amici.  Ei  ben  sa  il  dubbio 
in  cui  sono  i letterati  , se  in  qualche  parte  si 
ritrovi  al  mondo  il  libro  intero  del  Bellini  tante 
volte  mentovato  da  lui  sopra  le  operazioni  del- 
r animale , del  quale  tutte  le  sue  opere  par 
che  non  sieuo  altro  che  (rammenti;  ed  avendo 
fatto  tutte  le  possibib  ricerche  per  rinvenirlo, 
e non  essendogli  ciò  riescilo  finora,  ha  voluto 
intanto  comunicare  ai  virtuosi  questi  Discorsi 
dell'  illustre  Autore  lU  somigliante  argomento. 
Onde  ei  crede  che  possa  nascerne  , o che  chi 
possiede  il  detto  manoscritto  (se  pure  vi  è)  , 
mosso  da  compassione,  lo  pubbUcbi  alfine,  o 
che,  rimanendo  quello  sempre  nel  profondo  seno 
della  oscurità  , possano  i dotti  consolare  il  lor 
desiderio , riflettendo  che  non  è credibile  che 
il  Bellini,  avido  per  natura  della  lode,  ritenesse 
nascoste  cose  migfiorì  di  quelle  cb'ei  diede 
fuori  ne’  suoi  opuscob  stampati  apposta  , col 
consiglio  de’  suoi  fedeb  amici , per  sollevare 
la  sua  fama  che  già  cominciava  a sentire 
r oppressione  dell'  invidia  e della  malignità  de' 
suoi  emuU.  Ed  infatti  apparisce  da  questi  Di- 
scorsi , che  i pensieri , che  si  volgevano  per 
la  sua  mente  dopo  quel  tempo , erano  i me- 
_ desimi , ed  anco  meno  luminosi. 

A tale  pubbbcazione  gb  ha  dato  animo 
ancora  il  vedere  che  sono  state  gradite  al- 
cune prose  del  Belbni  di  molto  più  leggiero 
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argomento  stampate  dopo  la  sua  morte  ( * ) , e 
die  graiirlissimi  ingegni  non  fanno  difBcoltÀ  d’ac- 
cordare il  raro  pregio  di  bella  poesia  alla  sua 
Bucclicreide.  Ha  egli  poi  in  questa  stampa  con 
somma  fedeltà  espresso  l’ originale  scritto  parte 
di  mano  dell’  autore  e parte  di  quella  di  Tom- 
maso Puccini  gentiluomo  pistojese  , già  illu- 
stre medico  in  Firenze , del  quale  il  Bellini 
fa  meritamente  tante  lodi , e che  si  iiiregiava 
spesso  di  scrivere  a dettatura  di  si  grand’  uo- 
mo, avendo  solamente  ridotto  alla  norma  sta- 
bilita della  nostra  lingua  col  cambiamento  di 
qualche  lettera  alcune  poche  voci  die  spesso 
riescono  scritte  anco  ai  dotti  più  secondo  il 
vizio  popolare , che  secondo  l’ analogia  ed  il 
costume  del  parlare  elegante  e corretto. 

' Queste  cose  ha  creduto  opportuno  il  dire 
chi  ha  dovuto  fare  per  compiacere  altrui  que- 
sta Prefazione,  protestandosi  di  stimare  ottime 
e sicure  la  maggior  parte  delle  dottrine  dd 
Bellini  , e di  venerare  la  sua  onorata  memoria 
come  di  maestro , essendo  stato  discepolo  ed 
amico  di  molti  anni  del  medesimo  Puccini  , 
ed  avendo  così  ricevuti  per  fedele  e prossima 
tradizione  e ritenendo  impressi  nell’  animo 
molti  di  quei  pensieri  che  non  si  scrivono , 
e che  ebbero  origine  dalla  mente  vasta  e su- 
blime di  quel  primo  fondatore  della  scuola 
toscana  di  medicina.  All’  esempio  del  quale 
egli  deve  principalmente  1’  avere  considerata 
quest’  arte  come  connessa  colle  sublimi  scienze, 

(*)  Alcune  lettere  nella  Raccolta  delle  Prose  fiorcn- 
tiue , e la  Cicalata  sopra  la  Bucchereide. 
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e come  più  potente  al  conoscere,  che  all'  ope> 
rare;  onde  1'  esclusione  della  stolta  fiducia  ai 
rimedj  non  meccanici , e P interno  contento 
che  non  depende  dal  cieco  giudizio  del  volgo, 
e il  diletto  ne' molti  bellissimi  studi,  dai  quali 
..resulta  alla  medicina  la  sicurtà  delle  sue  co- 
gnizioni , la  prudenza  nelle  imprese  che  ella 
tenta  , e la  lorza  e chiarezza  nelle  sue  persua- 
sioni, stimabili  perchè  in  esse  sole  consiste  la 
difierenza , come  osserva  egregiamente  Pla- 
tone (*),  delle  due  condizioni  di  medici  no- 
bili e plebei , e la  mag^or  facilità  di  condurre 
con  soave  governo  alla  sanità  gli  uomini  d' in- 
telletto rìccni  e potenti,  che  sono  la  più  im- 
portante parte  della  repubblica. 


(*)  Lib.  IV  delle  Leggi,  ed.  d’Arr.  Sieiàno,  pag.  730. 
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Avanti  a’  primi  dieci  Discorsi  di  Lorenzo 
filini,  stampati  nell’  anno  174*,  fu  accennata 
ingenuamente  che  la  loro  natura  e vero  ca- 
rattere non  è di  trattato  scientifico  o d’ arte  , 
come  pare  che  il  loro  titolo  importi,  ma  d’ un 
raro  genere  di  composizione  oratoria  mesco- 
lata con  molta  poesia  ditirambica , benché  tutta 
in  prosa,  senza  1’  ubbidienza  ad  alcuna  legge 
d’  arte  , e senza  la  rigorosa  connessione  del 
ragionamento , con  singolare  e mirabile  imita- 
zione della  dicitura  di  Platone. 

Furono  allora  proposte  le  conietture  de’mo- 
tivi  per  li  quali  si  può  supporre  che  F inge- 
gnosissimo Autore,  sciente  e volente,  sceghesse 
il  divertirsi  parlando  cosi  alla  pindarica  di 
tiUt’  altro  che  di  ciò  che  esige  la  materia  del 
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suo  argomento,  e,  come  egli  medesimo  candi- 
damente s*  esprime  (i)j  facendo  far  dispendio 
grande  di  tempo  a'  suoi  uditori , e affaticando 
loro  il  pensiero  con  trattenete  in  parole  di 
poca  conseguenza.  Sicché  è credibile  che  egli 
avrebbe  placidamente  sorrìso  , se  , mentre  ei 
vìveva  e si  godeva  la  sua  gloria , avesse  udito 
darsi  quel  giudizio  del  suo  stile  che  ultima- 
mente ne  è stato  dato  da  un  dottissimo  scrit- 
tore di  medicina  (a),  il  quale  per  altro  si  vede 
fare  grande  stima  ed  uso  de'  pensieri  di  lui  ) 
poiché  noi  sappiamo  per  sicura  tradizione  eh*  ei 
si  pregiava  alcune  volte  co*  suoi  amici , come 
'per  giuoco  , di  potere  coi  suo  platonismo  spao* 
gere  a suo  talento  ne*  suoi  Discorsi  vacuità  e 
bujo , senza  che  i più  degli  uditori  se  ne  ac- 
corgessero. I 

U che  si  vede  patentemente  essergli  piaciuto 
di  fare  più  che  altrove  mai  in  questi  rimanenti 
Discorsi,  che  il  nostro  prudente  stampatore  ha 
voluto  altresì  pubblicare,  seguitando  le  ragioni 
«Iella  sua  mercatura  , diverse  alquanto  da  quelle 
dello  studio  delle  scienze,  poiché  dall'esito  de* 
primi  ei  s*  é accorto  che  gli  amatori  del  bdlo 
idioma  toscano  c i veneratori  del  puro  nome 
degl’illustri  autori  gli  hanno  graditi. 

Ma  non  vorrebbe  già  egli  che  ad  alcuno 
sembrasse  questa  sua  pubblicazione  ingiuriosa 
alia  fama  d'un  uomo  sì  benemerito,  né  con- 
traria al  progresso  delle  scienze,  benché  si 


(1)  Disc.  XI,  pag.  i53. 

(2)  Haller,  noi.  ad  Boer.  Insl.  4^5.  Bellinìi  siyfut 
nescio  quomodo  intorlus  , obscunis , et  mihi  fere  iniole- 
rabilis  est. 
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possa  ragionevolmente  supporre  eh’  egli  me- 
desimo da  vivo  non  si  curasse  di  farla , essen- 
dosene astenuto  tanto  più  che  si  vede  eh’  ei 
conosceva  quali  dovrebbono  essere  gli  ottimi 
libii  di  fìsico  argomento , avendo  sempre  nel 
suo  più  serio  giudizio  anteposto  a tutti  i mor* 
tali  i suoi  tre  grandi  esemplari  e maestri  ed 
eroi,  Galileo,  Borelli  e Malpigli!  (*),  nello  stile 
da  lui  tanto  diversi , dalle  dottrine  de’  quali 
son  presi  quasi  tutti  i lumi  più  brillanti  cli’e- 
gli  ha  voluto  involgere  in  questi  suoi  quasi  gio- 
cosi trattenimenti,  che,  per  dir  vero,  non  pajono 
punto  destinati  a quella  instruzione  che  da  lui 
si  poteva  giustamente  aspettare.  • 

Si  deve  però  considerare  che  girano  stam- 
pati nel  mondo  molti  Discorsi  anco  di  saggi 
e valenti  uomini , che  dimostrano  l’ abbondanza 
e la  facilità  della  nostra  volgar  favella  a trattare 
qualuncjue  soggetto,  e a senùre  a qualunque 
scopo  del  dicitore , e che  sono  insieme  insi- 
gni monumenti  della  pazienza  uditoria  delle 
nostre  Accademie  : virtù  tanto  necessaria  a chi 
cerca  il  vero  sapere,  che  bene  spesso  non  si 
può  ottenere  se  non  si  sìa  fomiti  di  quel  co- 
raggio che  consiste  nella  sofferenza,  per  po- 
tere divorare  con  gusto  l’immenso  tedio  che 
si  frappone  nelle  opere  di  molti  sublimi  inge- 
gni all’  intelligenza  de’  loro  sentimenti. 

Bisogna  ben  esser  novizio  nella  lettura  de’ 
libri  per  non  sapere  che  la  maggior  parte  anco 


D Vr^gansi  le  Insrnzioni  da  lui  poste  sotU>  a’  butti 
di  marino , stampate  nella  Par.  1.  de’  suoi  Discorsi , 
pag.  187. 
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più  soleiìiH  autori  si  sono  lasciati  setlurre , 
come  il  nostro  Bellini , a dir  poco  o nulla  che 
sia  vera  appartenenza  del  soggetto  intrapreso, 
e ad  introdurre  infinite  cose  aliene , seguitando 
la  propria  immaginazione  più  che  la  natura , o 
molto  stimando  l’applauso  popolare,  che  suole 
ottenersi  più  facilmente  co’  parlari  pieni  di  va- 
rietà , benché  sciolti  e poveri  di  ragionamento 
e di  senso. 

Quindi  è il  troppo  ed  il  vano  e la  mesco* 
lanza  delle  poetiche  fantasie  negli  scritti  anco 
di  Gsica  e di  medicina  ; siccome  da  un  certo 
vizio  scolastico,  che  agevolmente  si  contrae 
dall’inùtile  esercizio  del  disputare,  par  che  na- 
scano le  aridissime  logiche  sottigliezze.  A questi 
due  sommi  capi  pare  che  si  possano  ridurre 
le  cause  della  corrotta  eloquenza  filosoGca  col- 
l’ imitazione  di  Piatone  e d’ Aristotele , antichi 
e fortunati  introduttori  di  quelle  due  maniere 
di  trattare  argomenti  naturali  con  vaghezza 
d’ ingegno , più  che  con  esatta  e semplice  ve- 
racità e corpulento  e chiaro  significato. 

Vero  è che  nella  medicina  è stato  dal  prin- 
cipio dell’  arte  Gno  all’  età  del  Bellini  molto  più 
G-equente  negli  scrittori  famosi  di  essa  il  vizio 
aristotelico  della  troppa  logica , che  il  plato- 
nico della  troppa  poesia;  e vero  è altresì  che 
il  Bellini  è il  sommo  c I’  ultimo  che  abbia  por- 
tato r imitazione  delle  men  belle  qualità  di  quel- 
r insigne  autore  al  più  alto  segno:  onde  per 
questa  islessa  ragione  della  singolarità  par  che 
si  possa  aver  grado  da’  curiosi  al  medesimo 
nostro  stampatore , che  ha  resa  comune  un’  o- 
pera  d’ ingegno , qual  forse  non  sarà  mai  più. 
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composta  da  fisico  alcuno , e che  difliciliuente 
si  crederebbe  essere  sincera  produzione  del 
gran  Bellini , se  l’ originale  quasi  tutto  di  sua 
mano  non  ce  ne  assicurasse. 

Dal  quale  originale  si  conosce  ancora  con 
quanta  fertilità  e prontezza  la  sua  fantasia  gli 
creasse  le  vive  immagini , delle  quali  ei  si  ser> 
ve,  essendo  scritto  con  sicurissima  velocità,  e 
senza  distinzioni  e senza  riposi,  e quasi  come 
un  verso  solo  o una  sola  sentenza  dai  prìn-> 
cipio  al  fine  d’ogni  Discorso. 

Nel  che  si  è creduto  opportuno  T allontanarsi 
dair  esatta  rappresentanza  del  medesimo  origi- 
nale, essendosi  anzi  procurato,  colle  frequenti 
sezioni , di  gettarvi  tutta  la  possibile  chiarezza 
e soavità  in  favore  di  chi  volesse  pur  leggere 
intero  alcuno  di  questi  Discorsi.  £ si  è in  certi 
pochi  luoghi  mutata  leggiermente  la  struttura 
di  qualche  voce  per  rimediare  a qualche  ma- 
nifesta e piccolissima  varietà  dal  buono  e co- 
stante uso  del  nostro  dialetto , prodotta  o dalla 
molta  prontezza , o da  una  certa  negligenza , 
alla  quale  anco  i dotti  talora  s'abbandonano, 
ritenendo  alcuni  de'vizj  di  lingua,  o idiotismi 
del  grande  e del  pìccolo  volgo , col  quale  eglino 
soli  costretti  giornalmente  a conversare. 

In  tutto  il  resto  si  è con  esattissima  fedeltà 
espresso  l' originale  ; ed  essendosi  osservato  in 
esso  che  quest'opera  ili  dall'autore  lasciata 
imperfetta  , e che  il  Discorso  sopra  i nervi 
(che  per  la  coerenza  del  soggetto  doveva  esser 
1'  undecimo , come  si  accennò  nella  prima  pre- 
fazione (*)) , non  è altro  che  un  frammento, 


{*)  Pag.  ZZI  dell’  edit.  dei  mentovati  Dùcorsi  anatomici. 
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ha  ciò  data  occasione  al  collocarlo  nel  fine 
insieme  con  altro  più  breve  frammento  sopra 
le  qualità  rlelP  anatomico  : onde  il  numero 
de'  quattordici  Discorsi , che  1'  originale  pro- 
metteva, si  riduce  a soli  undici  lunghi,  e,  se- 
condo l'idea  dell'autore,  abbondanti  e com- 
pleti. De'  quali  oltre  misura  lunghissimo  è l’xi,  di 
meccanico  piuttosto  e fisico  e metafisico  ar- 
gomento , che  di  anatomico,  destinato  a spie- 
gare la  natura  ed  il  modo  del  taglio  , cioè 
della  introduzione  di  qualche  corpo  Ira  le  parti 
componenti  d' un  altro , ed  insieme  ad  enu- 
merare molti  generi  di  materie  che  dagli  uo- 
mini si  dìsciolgono  con  vari  artifizi , per  quindi 
dedurne  che  1’  anatomia  , che  1'  autore  suppone 
non  altro  essere  che  1'  azione  del  tagliare  , 
produce  la  scienza  di  tutte  le  cose  fondata 
sulla  sicurezza  del  taglio  loro  (*). 

Dal  solo  indìzio  dì  questa  proposizione  è 
facile  ad  ogni  sagace  pensatore  il  compren- 
dere quanto  impegnato  si  trovasse  il  Bellini 
ad  allontanarsi  dal  soggetto  scelto  da  lui  e 
già  trattato  alquanto  ne'  precedenti  Discorsi , 
che  è la  vera  anatomia , la  quale,  secondo  l' ef- 
fettivo significato  di  un  tal  vocabolo  nel  co- 
mune linguaggio  degli  uomini,  non  altro  è che 
r arte  o facoltà  di  separare  e disciogliere  ed 
esporre  distinUmente  le  parti  che  compongono 
il  corpo  umano  , per  bene  intenderne  la"con- 
nessione  e la  fabbrica , la  natura  , le  qualità 
e le  azioni  che  ne  dependono  nel  medesimo 
corpo  vivente  , collo  scopo  principalmente  di 

O Disc.  XI,  pag.  384  dell’edi*.  degli  stessi  Discorsi. 
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ajiitare  la  medicina  e la  chirurgia  a conservare 
la  sanità  presente  c n ristabilire  la  perduta. 

Questa  è 1'  anatomia  umana  , che  per  ec- 
cellenza s’ intende  col  solo  nome  d'  anatomia, 
essendo  la  principale  e la  vera,  la  quale  dà 
spesso  occasione  ancora  all'  osservazione  della 
struttura  del  corpo  degli  animali , supponen- 
dosi in  essi  qualche  corrispondenza  coll'  uomo. 
Le  altre  separazioni , che  i tisici  fanno  per  in- 
dagare la  natura  delle  altre  cose  mondane,  non 
possono  se  non  molto  impropriamente  chia- 
marsi anatomia:  onde  pare  che,  per  bene  in- 
tendere e per  godere  di  questi  per  altro  in- 
gegnosi Discorsi  del  nostro  autore , gli  vada 
generosamente  accordato  quei  suo  tacito  po- 
stulato , che  anatomia  chiamare  anco  si  possa 
qualunque  separazione  che  serva  alle  fisiche 
speculazioni. 

Cosi  diventerà  molto  più  connesso  questo 
medesimo  Discorso  XI  piepo  di  maravigliosa 
varietà  d' idee , e adorno  di  pittoresche  amplifi- 
cazioni sparse  di  alcuni  lumi  delle  più  nelle 
dottrine  della  buona  scuola  di  filosofia.  I quali 
ornamenti,  benché  in  molti  luoghi  velino  la  sem- 
pre amabile  nudità  della  natura,  e alcune  volte 
rendano  affatto  inintelligibile  il  vero  sentimento 
dell'autore,  e così  forse  dispiacer  possano  a' 
più  severi  (*) , non  si  può  però  negare  eh’  ei 

(*)  Simili  a questi  Discorsi  del  Bellini  dovevano  es- 
sere gli  scritti  d’Arcliigene,  dottissimo  e famoso  medico 
creco  in  Roma  nei  tempi  di  Tra)ano  ; dell’  eloquenza 
oel  qual  medico  è molto  notabile  il  giudizio  che  ne  dà 
Galeno  mpì  rùv  png.  38S.  Ed.  Bai.  dtri^ 
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sicno  alti  a dar  molto  diletto  ad  un  gran  nu* 
mero  di  lettoli,  che  d' anatomia  non  si  curano, 
o che  sperano  altrove  impararla,  e che  pur  go- 
dono di  sentirsi  pascere  la  fantasia  di  vaghe  c 
vivaci  rapresentazìoni , spiegate  con  pienissima 
e prodigiosa  abbondanza  di  parole  tutte  belle  c 
tutte  espressive. 

Col  merito  di  queste  virtù  d' elocuzione  bi- 
sogna compensare  il  dispiacere  che  i rigidi  cer- 
catori del  vero  forse  averanno  delle  nan'azioni 
che  creder  conviene  finte  e giocose  ( i ) , e delle 
soverchie  ed  invincibili  difficoltà , colle  quali 
s' incontrano  artificiosamente  confusi  alcuni  teo- 
remi e osservazioni  naturali  e interessanti  (3). 
Sicché  non  è forse  possibile  il  non  perdere  il 
filo  del  ragionamento  nelle  prime  letture,  e il 
non  trovarsi  smairito  ne’  fantastici  laberinti  di 
tante  vivissime  descrizioni.  Onde  il  ridurre  tutto 
quel  Discorso  in  chiaro  e coerente  compendio 
nescirebbe  opera  molto  laboriosa  e perauta. 

Del  medesimo  gusto  è il  Discorso  XU,  nel 
quale  ha  il  Bellini  voluto  lodare  l’ anatomia  con 


irX>!/ifuX«r  pjTs  rà  diddiìtev,  /3«j»ui«av/é 

Tùv  ■KÒÌsìijor^iA  re'jj  avocai V(Ó7xcvro{.  E molto 

adattabili  al  nostro  autore  sono  ancora  quelle  altre 
parole  dell’ istesso  Galeno  nel  medesimo  proposito 
lom.  Ili  , pag.  25o  : fìpynLyivm  S'  oicv  ÌJTw;  tv 
Tcìi  TetevToti  (TxtfijAcujt  ypcvi'i^et  ( ntpirreif  jrpòj  rr<v 
***'  vò  ypocipttv  àaa<f(ài  eurus  ittpi  «ù- 
TÙv  (1){  priìcvx  ver,  et  cu. 

(1)  Come  alla  pag.  89  della  P.  II.  de’  suoi  Disc. 

(1)  Pag.  137,  iSg  e 339  de’ mentovati  Disc,  e da 
per  tutto. 
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dicitura  molto  lontana  dall'  ordinaria , ed  esal- 
tandosi nella  sua  imitazione  di  Platone,  e mesco- 
lando astrazioni  metaCsiche,  e poetiche  intro- 
duzioni di  persone  ideali  parlanti,  ed  esempi  e 
similitudini  familìfarì,  si  è ingegnato  di  provare 
alla  sua  maniera  che  l’anatomia,  cioè  la  scienza 
dell'  uomo , è la  prima  scienza  nella  mente  del 
Creatore  del  mondo,  e che  quindi  dependono 
tutte  le  altre  scienze,  supponendo  che  ciascuna 
parte  dell'  universo  sia  subordinata  all’  uomo 
solo  (*) , e che  F universo  intero  non  sìa  altro 
che  un  apparato  e adunamento  immenso  di 
materiali  e di  macchine  destinate  alla  sola  fab- 
brica e mantenimento  dell’  uomo.  , 

Vano  sarebbe  ora  il  cercare  quanto  questo 
ragionamento  sia  vero  e importante,  e,  se  non 
adattabile  egualmente  ad  altre  parti  delia  or- 
dinata e connessa  benché  immensa  università 
delle  cose , quanto  ei  sia  coerente  colia  fi- 
sica sperimentale;  bastando,  solamente  osser- 
vare che  F elo(|uenza  di  cui  sembra  aver  voluto 
F autore  principalmente  far  pompa  in  questi 
Discorsi,  e qui  veramente  affatto  sublime  e non 
imitabile. 

E frammento  brevissimo  del  Discorso,  che 
è in  ordine  il  XIV , sopra  le  qualìth  dell’  anato- 
mico, si  vede  che  fu  una  immediata  sequela 
di  questi  magnìfici  e vaghi  pensieri , da’  quali 
par  che  volesse  il  Bellini  concludere  che  il 
]:erfelto  conoscitore  della  macchina  umana  do- 
vesse per  necessità  reputarsi  un  armario  di  sa- 
pienza. Ma.,  o fosse  Fautore  già  esausto  dopo 

(*)  Ved.  pag.  18  della  P.  11.  dei  Disc.  unat. 
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tunta  amplificazione  delle  sue  idee,  o si  accora 
gesse  d’ essersi  troppo  alienato  dal  suo  argo- 
mento , ei  pose  acuivi  termine  al  suo  lavoro. 

11  frammento  alquanto  più  lungo  del  Discor- 
so, che  in  questo  ordine  è il  XIII,  seguita  im- 
mediatamente il  soggcto  trattato  nel  Discorso  X; 
c benché  egli  non  contenga  di  vera  anatonua 
altro  die  un  cenno  superficiale  e lieve  della  ori- 
gine de'  nervi  dal  cervello,  e quindi  della  loro 
divisione  e distribuzione  per  tutto  il  corpo,  e 
una  tenue  descrizione  delle  vertebre  e del  tronco 
della  spina  che  elle  compongono,  bisogna  con- 
fessare che  tanta  è la  chiarezza  e la  vivacità 
colla  quale  l’autore  sa  rappresentare  tutte  le 
cose  eh*  ei  vuoi  far  concepire , che  da  questo 
istesso  frammento  apparisce  quanto  danno  della 
scienza  anatomica  sia  stato  che  il  Bellini  s’im- 
maginasse che  la  pura  descrizione  fosse  sor- 
dida e vile , e che  bisogno  avesse  d’ alieni  or- 
namenti per  esser  gradita  da’  filosofi.  Ove  al 
contrario  da  questi  medesimi  fastosi  ragiona- 
menti ogni  perspicace  intelletto  poli-à  conclu- 
dere che,  essendo  l’anatomia  una  parte  d’isto- 
ria naturale,  tutto  ciò  che  non  è pura  e diligente 
descrizione  ed  esatto  ragionamento  quindi  de- 
dotto , accresce  piuttosto  1’  oscurità  e ritarda 
r acquisto  d’una  cognizione  che  interessa  tanto 
la  felicità  dell’uomo,  e il  cui  studio  è per  sé 
stesso  lungo , laborioso  e recondito. 

Il  contemplare  minutamente  la  sola  disposi- 
zione della  materia  non  sembrerà  mai  sterile 
e spiacente  argomento,  se  si  voglia  colia  mente 
posala  reflettere  che  assai  utile  e dilettevole 
occupazione  deve  esser  quella  ove  si  può 
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imparar  qualche  cosa  di  fatto  e reale  e non  ima* 
ginaria , e che  molto  più  raro  e più  bello  è il 
raccogliere  e il  comunicar  con  chiarezza  le  noti- 
zie naturali,  come  ha  fatto  in  alcune  parti  delle 
sue  opere  latine  il  Bellini  medesimo  , e come 
fece  egregiamente  per  tutto  il  suo  maestro 
da  lui  stesso  tanto  lodato,  altro  insigne  orna- 
mento della  scuola  medica  fiorentina , France- 
sco Redi. 

Quindi  è che  non  leggiero  profitto  potranno 
ritrarre  da  questi  Discorsi  anco  quei  che  stu- 
diano più  le  cose  che  le  parole , se,  ben  con- 
siderando l’ effetto  eh'  ei  producono  nelle  loro 
menti,  deporranno  una  volta  per  sempre  il 
pensiero  eli  adornare  colle  invenzioni  quei  sog- 
getti che  vogliono  solo  essere  semplicemente 
esposti  e dimostrati:  nel  che  consiste  il  vero 
bello  ed  il  vero  suhUme  de' Trattati  filosofici. 

Per  queste  ragioni  accennate  con  quel  candore 
che  la  veracità  di  naturalista  richiede  in  ogni 
occasione,  pare  che  il  nostro  accorto  e dili- 
gente stampatore  possa  sperare  da  tutti  i dotti 
e discreti  lettori  che  questa  sua  edizione  di 
scritti  postumi  del  Bellini  sia  da  loro  stimata 
non  poter  punto  diminuire  la  stabilita  riputa-  v 
zione  d'  uomo  cosi  illustre  , nè  apportar  no- 
cumento agli  amanti  delle  cose  scientifiche , 
mentre  egli  è cei  to  che  ella  sarà  da  ognuno 
giudicata  utilissima  a'  cercatori  delle  sole  belle 
cd  esprimenti  pai  ole , de'  quali  è grandissima 
la  moltitudine  tra  il  popolo  letterato , sicché 
è ben  giusto  che  si  pensi  ancora  alcune  volte 
al  piacere  ed  al  comodo  loro. 

I Saggi  della  scienza  delle  proporzioni  e' 
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delle  instìtuzioni  mediche  sono  stati  pubblicati 
solamente  per  compiacere  le  reiterate  istanze 
de'  curiosi  , benché  si  vedesse  che  questi  due 
studi,  dopo  la  morte  dell'  autore,  sono  tal- 
mente ampliati,  che  i sapienti  non  saranno 
probabilmente  inquieti  dal  desiderio  di  quei 
due  Trattati  interi,  come  ei  lo  sono  alquanto 

1»er  1'  opera  del  medesimo  nostro  autore  sopra 
e operazioni  dell'  animale , che  molti  credono 
ancora  di'  ei  lasciasse  scritta  , e della  quale 
non  si  è trovato  alcun  vestigio  tra  i fogli  onde 
queste  altre  cose  son  prese. 

E se  l' originale  di  una  tale  opera  d'  un  si 
eccellente  e venerando  maestro  pur  fosse  in 
qualche  parte  nascosto , è molto  sperabile  che 
questa  istessa  edizione  di  suoi  scritti  di  tanto 
minor  valore  debba  toccare  il  cuore  di  chi  po- 
tesse altramente  aumentare  la  sua  gloria  j sic- 
ché anco  per  questo  titolo  pensa  lo  stampatore 
di  poter  trovare  non  solo  compatimento,  ma 
gratitudine  ancora  appresso  tutti  i seguaci  delle 
dottrine  del  Bellini,  i quali  compongono  la  setta 
di  medici  in  Europa  più  rispettabile. 
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VITTO  PITAGORICO 

PER  USO  DELLA  MEDICINA 


Pitagora  fu  certamente  uno  de’ maggiori  in- 
gegni che  abbia  mai  prodotto  il  genere  uma- 
no; Ei  visse  di  là  dai  cin(|uecento  anni  avanti 
alla  nascita  di  Cristo  ; e giusto  dal  suo  tempo 
cominciano  a comparire  nell’  istoria  tradizioni 
chiare  e veraci,  non  poetiche,  favolose  ed  oscu- 
re, come  sono  quasi  tutte  quelle  che  ci  ven- 
nero tramandate  dall’  età  precedenti. 

Gli  scritti  però  contemporanei  a lui  or  sono 
quasi  tutti  perduti , e noi  non  ne  abbiamo  con- 
tezza se  non  di  seconda  mano  da  autori  che 
vissero  molto  tempo  dopo.  La  cotidiana  espe- 
rienza poi  ci  dimostra  che  la  maggior  parte 
degli  uomini  sono  da  una  certa  naturale  mi- 
nuta invidia  portati  a detrarre  alla  lode  altrui , 
massinle  de’  più  illustri , con  maliziosi  o falsi 
racconti,  mentre  molti  altri  da  stolidità  e da 
ignoranza  sono  indotti  ad  immaginarsi  ed  a 
credere  anco  le  cose  senza  fondamento  ed  as- 
surde. E parimente  si  osserva  che  l’ espressioni 
oscure  ea  allegoriche  sono  sempre  soggette  ad 
essere  intese  secondo  il  senso  naturale  e proprio 
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deile  parole , e diversamente  dall'  intenzione 

dell’  autore. 

Quindi  è che  nel  corso  di  tanti  secoli  è 
stata  r istoria  di  Pitagora  turbata  con  sì  sti'ane 
ed  incredibili  circostanze , e sono  state  cosi 
alterate  le  dottrine  che  dalla  sua  scuola  esci- 
rono  sotto  parlar  coperto,  che  non  è maravi- 
glia se , ne’  libri  che  si  leggono , ei  si  vegga 
iar  Bgura  or  di  operatore  di  miracoli  per  la 
sua  bontà  (i),  ed  ora  di  mago  ridicolo  e d’ im- 
postore (a) , e che  molti  di  quei  che  di  lui 
vogliono  pensare  più  benignamente,  lo  creda- 
no, se  non  altro,  niosofo  fantastico  e tenebroso. 

Sé  però  si  ricerchino  con  industria  in  fonte 
tutte  le  notizie  a lui  appartenenti  sparse  in 
molti  scrittori , e se  si  voglia  giudicarne  secondo 
le  regole  delia  vera  critica , escludendo  tutto 
ciò  che  ha  intrinseca  repugnanza  alla  natura 
delle  cose , sarà  facile  il  persuadersi  che  ei 
s’ avvicinasse  molto  alla  perfezione  di  quel  ca- 
rattere che  rarissime  volte  s’ incontra , e che 
resulta  dall’  unione  delle  qualità  del  cuore  più 
oneste  e più  benefiche,  e dalle  cognizioni  del- 
r intelletto  più  ampie  e più  sicure. 

La  sua  dottrina  consisteva  nel  possedere  in 
grado  sublime  quelle  tre  parti,  nelle  quali  si  può 
dividere  ottimamente,  come  egli  fece  il  primo, 
tutta  l’ umana  sapienza  ; erudizione , o arte  del 
pensare  e dei  dire  j fìsica , o cognizione  della 

(i)  Jamblico,  Vita  di  Pitag.  x»i  raùra  fuit'  éTt  rexjj.- 
ripta  TK(  aù/éù. 

(a)  Laerzio  e gli  autori  ritati  nelle  note,  mastìoie 
del  àlcuagio. 
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natura  delle  cose  ; e prudenza  civile , o intel- 
ligenza de'  governi  e delle  leggi  e de’  doveri 
che  resultano  dalla  società  (*).  E s’egli  fu  ec- 
cellente nella  scienza  critica  e nella  morale, 
tanto  più  si  troverà  essere  stato  maraviglioso 
nella  naturale . quanto  questa  supera  per  la  dif- 
ficoltà e per  l’estensione  lo  altre  due.  Benché 

faja  che  nessuna  opera  intera  ed  autentica  di 
itagora  sia  stata  letta  nemmeno  da  quei  dotti 
che  noi  chiamiamo  antichi,  sono  però  tanti 
i vestigi  che  s’ incontrano  della  sua  filosofia 

[>ropalata  da’  suoi  discepoli , ed  è così  costante 
a fama  della  sua  autorità  per  certe  particolari 
opinioni , che  si  può  senza  alcuna  temerità  anco 
al  presente  giudicare  del  suo  valore. 

Éi  fu  acuto  matematico , e promosse  colie 
sue  invenzioni  la  geometria  molto  di  là  dagli 
elementi  che  davano  gli  Egiziani  3 e si  sei^ 
dell’  arimmetica  pome  di  calcolo  universale  ed 
analitico.  Fu  gran  fisico  ed  astronomo , e seppe 
< anco  l’istoria  naturale  e la  medicina,  la  quale 
non  è altro  che  un  resultato  di  varie  notizie 
scientifiche  congiunte  colla  comunale  prudenza. 

È però  vero  che  le  sue  dottrine  furono  da 
lui  e da’  suoi  seguaci  volontariamente  nascoste 
all’ intelligenza  del  popolo  sotto  al  velante  di 
strane  espressioni  solamente  intese  da  quella 
scuola , e che  rimasero  poco  dopo  oscurissime , 
interrotta  che  ne  fu  la  spiegazione  verbale  e 
non  scritta.  Se  noi  potessimo  sapere  le  circo- 
stanze nelle  quali  ci  si  trovava , a intenderebbe 


(*)  Laerz.  Lib,  Vili.  sez.  6. 
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molto  meglio  la  coerenza  di  questo  suo  conte- 
gno colla  sua  saviezza,  il  quale  ora  ci  sembra 
stravagante  e di  sua  natura  pericoloso.  Forse 
il  piacere  di  far  bene  altrui  o anco  quel  della 
lode,  di  cui  i magnanimi  sogliono  essere  più 
desiderosi , l’ indusse  a non  sopprìmere  certe 
importanti  verità , mentr’  ei  pur  doveva  celarle 
alla  moltitudine , la  quale  anticamente  era  cre- 
dula non  potersi  in  altra  guisa  governare,  che 
per  mezzo  di  qualche  falsità  con  utile  fallacia 
universalmente  insinuata  e con  tutte  le  possi- 
bili macchine  ed  invenzioni  sempre  più  sparsa 
e sostenuta. 

E perchè  i veri  sono  lutti  connessi  e tra 
loro  s'ajutano  ad  espellere  ed  abolire  i falsi, 
e le  somme  Potestà  hanno  per  lor  natura  la 
libera  disposizione  della  forza , quindi  è che  nei 
secoli  da  noi  remoti  non  solamente  i Pitagori- 
ci , ma  quasi  .tutte  le  scuole  furono  dalf  inte- 
resse della  propria  salvezza  costrette  a servirsi 
del  famoso  metodo  delle  due  dottrine,  arcana 
e palese , cioè  domestica  , chiara  e diretta , — 
ed  esterna , oscura , obliqua  e simbolica. 

Questa  riflessione  doveva  render  più  cauti 
quegli  uomini,  peraltro  ingegnosi,  che  tratta- 
rono gli  ammaestramenti  di  Pitagora  col  nome 
di  sogni  e di  follie.  Degli  altri  stolti  pensatori , 
che  gli  hanno  attribuito  miracoli  ed  incantesi- 
mi, sarebbe  semplicità  il  far  conto  alcuno  ih 
questo  oculatissimo  secolo.  Poiché , come  pur 
8^  è potuto  comprendere  a traverso  del  nu- 
volo nel  quale  volle  quel  filosofo  nascondere  al 
volgo  le  sue  nuove  ed  elevate  dottrine,  ei  s’im- 
maginò il  sole  come  il  fuoco  o lucido  centro 
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del  nostro  mondo,  c la  terra  come  un  piane-- 
ta  (i),  e,  la  materia  essendo  indeGciente , più 
alti'i  simili  sistemi  nell'  etere  immenso.  Ei  sup- 
pose le  comete  esser  pianeti , i cui  ritorni  sieno 
di  lunghissimo  periodo  (2).  E s’accorse  che  ne’ 
moti  di  tutti  i corpi  celesti  vi  è determinata 
armonia  (3) , cioè  corrispondenza  relativa  alle 
loro  masse  e alle  loro  distanze  (4).  Egli  inte.se 
il  primo  le  apparenze  del  pianeta  di  Venere  (5)j 
e seppe  che  la  terra  è di  figura  simile  alla 
sferica , e d’ obliqua  posizione , e da  per  lutto 
abitata  con  egual  distribuzione  nella  somma  to- 
tale d’ombra  e di  luce  (6)  : c sostenne  il  primo 
ed  il  solo  in  tutta  1’  antichità , che  la  genera- 
zionè  degli  animali  è fatta  sempre  dai  semi 
loro  propagati  da  altri  simili  animali,  senza 
mai  potersi  supporre  tal  facoltà  in  qualunque 
ultra  materia  (^).  Il  qual  sentimento,  essendo 
contrario  al  sistema  degli  Egiziani , da’  quali 
vogliono  alcuni  eh’  ei  pur  prendesse  quasi  tutte 
le  sue  opinioni , dimostra  tanto  più  la  forza 
dell’animo  suo  profondo  e sagace.  E se  altre 
tali  magnifiche  maniere  di  pensare  si  ricono- 
scono nella  fisica  di  Pitagora  (8),  o bisogna 


(i)  Aristot.  lib.  II.  del  Cielo;  e Plut.  in  Num. 

(а)  Plut.  delle  opin.  de’  Filosofi  lib.  II.  i3  ec.  Chal- 
cid.  in  Tim.  p.  3q4. 

(3)  Plut  ivi  Ilf.  a. 

(4)  Plin.  Il  ai  e aa.  Censorin.  i3. 

Plut.  ivi,  e Laerz.  VII,  14. 

(б)  Fiutare,  ivi  li,  la  , e Laerzio, 

(7)  Laerz.  sez.  a8. 

^8)  Queste  si  possono  tuUe  raccogUere  dai  citati  au«  - 
tori  e da  molti  altri  antichi,  giacché  ciò  non  han  fatto 
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deporre  ia  spiegazione  delle  altre  sue  oscure 
dottrine,  o bisogna  intenderle  con  senso  coe- 
rente a questi  concetti  sì  forti  e sì  fecondi , o 
supporle  attribuite  ed  aliene. 

Non  deve  dunque  di  Pitagora  aversi,  in  quanto 
al  sapere,  altra  idea,  che  di  matematico  e di 
fisico  e naturalista , come  giudiziosamente  lo 
rappresentarono  i suoi  cittadini  di  Samo  nelle 
loro  monete  (*),  che  ancora  si  veggono,  in  fi- 
gura d'un  venerabile  vecchio  sedente  in  abito 
eroico  col  solo  pallio  e collo  scettro  nella  si- 
nistra , che  con  una  bacchetta  nell'  altra  mano 
dimostra  un  globo  sopra  una  piccola  colonna , 
quasi  esponendo  la  forma  della  terra , ed  in 
essa  l'obliquità  dell'eclittica,  o la  sfera  ed  il 
sistema  del  mondo,  e la  teoria  degli  astri  da 
lui  così  acutamente  immaginata. 


nè  i comfntatori  dì  Lnercio , nè  lo  Scheffero  nel  «uo 
eruilito  libretto  De  natura  et^constitulione  philosophiae 
pythapin'cae.  Up«al,  1664.  È molto  sagace  il  giudizio 
che  sopra  la  fisica  di  Pitagora  si  legge  nel  comeuto  di 
Chalcidio  al  Tim.  di  Piai.  pag.  395.  P/iluigoras  assittere 
verilati  miris  licei  et  cantra  opiiiionrin  hominum  operan~ 
tibux  asseverationibus  non  veretur. 

(*)  Delle  monete  di  Samo  coll’immagine  di  Pitagora 
una  di  rame  colla  testa  di  Etruscilla  è nel  tesoro  Me- 
diceo di  S.  M.  I.  Sei  ne  registra  il  Vaillant,  ed  in  ol- 
tre una  di  Nicda  colla  medesima  immagine  e colla  te- 
sta di  Gallieno,  appresso  all’antiquario  Cameli;  ed  una 
simile,  se  pure  non  è l’istcssa,  è rammentata  anco  dall'i 
Spanhemin  sull’ autorità  di  Francesco  Gottifredi  de  U. 
et  P.  N.  ed.  Il,  pag.  4qi;  l’islcsso  Gottifiredi  in  un  Indice 
ms.  delle  sue  medaglie  fatto  il  i65a  coù  la  descrive  : 
Figurar  Pythagorae  sedentis  cum  globo  NIKAlEtìN 
a.  mod.  Chi  vedrà  tal  medaglia,  e si  assicurerà  della 
verità  della  figura  c delle  lettere,  potrà  allora  cercarne 
le  relazioni  tra’  cittadini  di  Nic^a  e Pitagora. 
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E tale  veramente  bisogna  che  fosse  il  fon- 
datore della  celebre  scuola  d'Italia,  la  quale 
per  l’ applicazione  delle  matematiche  alla  fisica 
ha  con  ragione  tenuto  sempre  il  primato  tra 
tutte  le  filosofiche  famiglie,  ed  ha  prodotto  gli 
autori  più  meccanici  e più  penetranti.  Serva 
per  saggio  il  solo  Discorso  d'Archimede  sopra 
1 corpi  galleggianti  sull'acqua;  e servano  per  con- 
ferma le  altre  sue  opere , e quelle  di  Aristarco 
che  ci  restano , e i frammenti  o i pensieri  che 
si  hanno  per  tradizione  d' Empedocle,  d’ Ar- 
chita e di  Filoiào,  e di  molti  altri  di  cui  or 
son  perdute  le  preziose  fatiche. 

E siccome  nel  rango  di  filosofo  c di  lette> 
rato  ha  Pitagora  fatto  splendidissima  figura  nel 
mondo,  congiugnendo  tante  dottrine  (i),  cosi 
non  se  gli  può  negar  1'  altra  lode  d' essere  stato 
insieme  per  la  comune  società  uno  de'  più  utili 
e de'  più  amabili  uomini  di  cui  si  possa  avere 
idea.  Sano  e ben  fatto  e pulito  della  persona , 
di  sufficiente  patrimonio  , di  condizione  medio- 
cre e di  buoni  ed  onorati  parenti  (a).  Viaggiatore 
tra'  cultissime  e remote  genti , c per  conseguenza 
mollo  esperto  de'  vizi  umani  e del  valore  ; padre 
di  famiglia,  carissimo  a'  suoi,  con  moglie  e 
con  figliuoli,  e perciò,  come  ei  credeva,  più  con- 
tinente e più  umano  ; insigne  propagatore  della 

(i)  Eraclito  filosofo,  che  visse  in  tempi  vicinissimi  s 
quei  di  Pitagora,  scrisse  di  lui  come  ne  attesta  Laer- 
*io  Vili,  6.  Hu^aeyóprji  ìdvriTcipyeìJ  iCcptriv  fitjTtypiV 
àyBptSyntàv  jj.cihZ'cc  Ttaa/mv  cioè  eh’  ei  fu  degli  uomini 
tutti  il  piti  esercitato  nel  sapere  universale. 

(a)  Pausan.  II,  1 3.  Tutto  il  resto  di  questo  carattere 
è raccolto  e quasi  tradotto  da  var]  luoghi  di  Laerzio 
e di  Porfirio  e di  altri  Antichi. 


aoo  DISCORSO  OTTAVO 

benevolenza  e dell’  amicizia  tra'  suoi  conoscenti  j 
dolce  e compiacente  nella  conversazione,  non  mai 
derisore,  non  mai  maldicente  ^ giustissimo  in  tutte 
le  azioni,  come  si  conosce  da  quella  sua  cele- 
brata sentenza , che  si  debba  sempre  F nomo  porre 
dal  partito  delle  leggi,  e combattere  contro  al 
prevaricamento  di  esse;  liberale,  poiché  stimava 
di  non  posseder  nulla  in  proprio,  ma  tutto  a 
comune  cogli  amici;  fornito  di  scienza  legisla- 
toria  , e medico , dilettandosi  di  potere  co'  suoi 
consigli  e colia  sua  assistenza  sanare  gli  amici 
infermi , coi  quali , mentre  erano  sani , ei  tanto 
godeva  di  Glosofare , ma  non  sì  che  al  bisogno 
ei  non  credesse  più  bello  il  deporre  il  pensiero 
dell'etere,  come  ei  s'esprime  (i),  per  ajulare 
la  città  o colla  sapienza  nelle  consulte , o col 
valore  nella  guerra,  la  <]^uale  in  certi  casi  ei 
non  abborriva , siccome  ei  sapeva  ancora  con- 
versare coi  grandi  e piacere  alle  donne  (a). 
Ma  ciò  che  dimostra  più  chiaramente  l'eccel- 
lenza della  sua  morale , è quel  suo  nobile  ed 
originai  sentimento , che  il  sommo  delle  viilù 
umane  si  riduce  al  dir  sempre  la  verità  ed  al 
far  bene  altrui  (3). 

Della  sua  prudenza  par  che  sia  grandissimo 


(i)  Nella  sua  Lettera  appresso  Laerzio,  sez.  3o. 

(a)  Osservisi  tra  le  altre  cose  quel  suo  grazioso  com- 
plimento a tutto  il  bel  sesso,  rapportato  da  Timeo  ism- 
rico  appresso  Laerz.  Vili.  •«.  r«s  ffuveixeuo’a»  àaipàiv 
Seùv  tyziv  o'yofsara , xopaj  tira.  (X)jlé'joa«  xa- 

Veggasi  anco  la  sez.  9 e la  ai,  ec. 

(3)  Aelìan.  Vor.  Hist  XII,  Sg.  A’ X/jS'eveiv  xai 
ytritv.  Longin.  de’  Subì.  scet.  r.  i'jscytijia  noi  àXv^S'o'.. 
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indizio  r aver  egli  saputo  abbaiulonuFe  la  pa> 
tria,  la  cui  condizione  non  gli  piaceva,  e alla 
quale , come  si  vede  in  un  frammento  d’ una  sua 
lettera  che  ci  è rimasto , ei  non  si  credeva 
molto  obbligato , nop  avendo  ricevuto  da  suo 
padre,  che  era  intagliatore  di  gemme  o mer- 
catante, quella  nobiltà  di  sangue  alla  quale 
sola  par  che  avessero  allora  certe  piccole  città 
riguardo,  nulla  stimando  qualunque  altro  più 
egregio  valore. 

E vie  più  si  conosce  la  bontà  del  suo  giu- 
dizio nell’ aver  egli  scelta  per  sua  dimora  l’Ita- 
lia , che  allora  era  la  più  florida  e più  beata 

[>arte  del  mondo  • avanti  che  il  genio  turbo- 
ento  e rapace  de’  Romani  avesse  la  forza  di 
guastarla  colle  sue  conquiste , come  fece  poco 
dopo  introducendovi  insieme  colla  servitù  le 
due  inseparabili  compagne  di  lei,  povertà  ed 
ignoranza. 

Del  che  ci  rimane  splendido  e palpabile  ar- 
gomento nelle  monete  di  quelle  contrade  e della 
vicina  Sicilia  di  quei  tempi  felici , le  quali  an- 
cor si  trovano  in  cò^ia  maravigliosa , e di  la- 
voro oltre  ogni  credere  bellissimo , sicuro  in- 
dizio della  perfezione  delle  arti , e perciò  della 
opulenza;  le  quali  monete  dopo  1’  occupazione 
romana  si  veggono  esser  mancate. 

In  questa  Italia  dmique  godè  Pitagora  la  sua 
gloria , universalmente  amalo  e rispettato  anco 
da’  ricchi  e potenti:  e benché  il  suo  fato  lo 
portasse  a perdere  la  vita  in  una  sedizione  po- 
polare, come  molti  aflermano,  o,  come  è opi- 
nione d’altri,  le  sue  circostanze  l’inducessero- 
a finire  con  volontaria  inedia  la  sua  languida  e- 
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decrepita  vecchiezza , certo  è che  fii  la  sua 
memoria  venerata,  come  si  raccoglie  da  insi- 
gni scrìttoti  greci  e latini,  e massime  da  Ci- 
cerone e da  Livio , e da  PUnio  e da  Plutarco. 

Rammentano  inoltre  questi  due  ultimi  un  pub- 
blico decreto  del  Senato  romano , nel  quale  fu 
Pitagora  intorno  a dugento  anni  dopo  la  sua 
morte  giudicato  il  sapientissimo  di  tutti  i Gre- 
ci , e gli  fu  eretta  in  conseguenza  di  questo  ti- 
tolo una  statua  nel  Foro,  per  ubbidire  ad  un 
certo  oracolo  di  Apollo. 

Nel  che  fu  molto  notabile,  come  si  maravi- 
glia ristesse  Plinio,  cb'ei  fosse  anteposto  a 
Socrate.  Ma,  se  si  consideri  che  Pitagora  era 
stato  grandissimo  fìsico,  ed  aveva  insegnato 
quelle  cose  che  Socrate,  essendo  molto  me- 
oiocre  in  quella  scienza , repudiava , come  os- 
serva Cicerone,  noi  dobbiamo  anzi  ammirare 
il  savio  giudizio  de'  Romani , consistendo  tutto 
ciò  che  non  ò precisa  esposizione  ed  intelli- 
genza della  natura  delle  cose  materiali , in  una 
assai  meno  laboriosa  e men  solida  dottrina. 

Anzi  era  si  grande  la  Mescolanza  di  senti- 
menti pitagorici  tanto  fisici  che  morali  nelle 
costituzioni  fondamentali  dell’  antico  governo 
romano , che  vecchia  fama  corse  nel  mondo , 
Numa  re,  al  quale  quelle  costituzioni  furono  at- 
tribuite , essere  stato  un  sapiente  di  quella 
scuola,  non  ostante  la  repugnanza  delia  rice- 
vuta cronologia.  Alia  qual  fama , benché  soste- 
nuta dall'  autorìtà  d'  alcuni  vecchi  istorici , 
vero  è che  Cicerone  e Livio  molto  si  oppon- 
gono , facendosi  forti  principalmente  colla  obie- 
zione dell’anacronismo.  Ma  se  però  si  rifletta 
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sinceramente  che , essendo  perduti  i monumenti 
originali  e incorrotti , l’istoria  e la  cronolona 
romana  de'  primi  secoli  furono  fatte  molto 
dopo  a mano,  e in  molti  particolari  inventate 
di  pianta , non  parrà  strano  ad  uomo  d’ intel- 
letto il  lasciare  tal  lite  indecisa , come  fece  ac- 
cortamente Plutarco  f non  essendo  cosi  facile 
il  dileguare  le  ragioni  ed  i fatti  e i testimoni 
che  inducono  a sospettare  o che  Numa  non 
fosse  di  cosi  grande  antichità,  o che  i prov- 
vedimenti a lui  attribuiti  fossero  fatti  da  savie 
ed  accorte  persone  ne’  tempi  più  bassi,  quando 
Roma  si  osserva  più  manifestamente  essere  stata 
città  di  greca  cultura.  Noi  dobbiamo  ammirare 
ancora  l’ ottimo  gusto  di  Platone  , cbe , tanto 
socratico  essendo,  volle  però  venire  in  Italia, 
e da’  congressi  dei  Pitagorici  prendere  quella 
tintura  di  matematiche  e di  vera  fisica  cne  gli 
fece  poi  tanto  onore. 

È però  vero  che  con  Pitagora  non  devono 
unirsi  tutti  i Pitagorici , de’  quali  furono  più 
gradi.  I primi,  e certamente  i più  dotti  neUe 
scienze  e più  savi , durarono  vicino  a dugentO 
anni  dopo  la  morte  del  maestro  per  nove  o 
dieci  generazioni , come  pare  . che  vada  letto 
in  Laerzio  (i)  secondo  alcuni  manoscritti,  e 
non  diciannove , come  dicono  ì testi  stampati , 
essendo  vissuti  gli  ultimi  di  questi  primi  fino 
ai  tempi  di  Aristotele.  £ si  disciolse  il  loro 
sistema  per  le  mutazioni  de’  governi  in  Italia, 
e per  l’ introduzione  dell’  invidiose  scuole  so- 
cratiche in  Grecia , e per  l’ oscurità  dell’  idioma (*) 


(*)  Sn.  4^,  e ivi  la  tiota  del  Ménoglo. 
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dorico  tra'  Greci  non  molto  comune , onde 
nacque  la  difTìcoltà  di  discernere  gli  scritti  le- 
gittimi dagli  spurj  e supposti,  come  ingegno- 
samente osserva  Porfirio , e dall’  essere  le  lor 
dottrine  state  pubblicate  da  estranei , e princi- 
palmente dall’  uso  degli  enimmi  e del  segreto , 
che,  anco  innocente,  è sempre  sospetto  e odioso 
a quei  che  ne  son  fuori , onde  nacquero  le 
calunnie  e le  persecuzioni.  Per  le  quali  per- 
secuzioni dei  Pitagorici , come  osserva  giudi- 
ziosamente Polibio  (*),  rimanendo  le  città  greche 
dell’  Italia  prive  de’  loro  uomini  più  eccellenti , 
quindi  furono  più  esposte  alle  discordie  interne 
e alla  violenza  de’  loro  barbari  vicini. 

Risorsero  poi  in  varj  tempi  e in  varj  paesi 
i secondi  e i terzi  Pitagorici  sempre  meno 
dotti  e più  visionar],  i quaU  da  per  tutto  vi- 
vendo , con  metodi  molto  particolari , uniti  in 
famiglie  artificiali  a comune  o per  le  città  o 

Eer  le  campagne , pieni  d’  immaginazioni  ido- 
itrc  e di  superstiziose  astinenze  , d’  igno- 
ranza e d’ illuvie , meritamente  furono  esposti 
al  ludibrio  degli  uomini  non  solo  dai  greci 
poeti  , ma  da’  primi  dotti  e santi  scrittori  del 
cristianesimo  , al  tempo  de’  quali  par  che  anco 
questi  restassero  estinti. 

Distinguendo  dunque  Pitagora  dai  Pitagori- 
ci , senìbra  che  la  scuola  filosofica  d’ Italia 
anco  de’  tempi  nostri  non  si  debba  punto  ver- 
gognare di  riconoscere  per  primo  suo  maestro 
un  uomo  si  grande.  E tra  gli  altri  Italiani  par 
che  abbiamo  qualche  particolar  motivo  di  ri- 
spettare i sentimenti  suoi  e 1’  onorato  nome 

p)  Lib.  II,  39. 
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noi  altri  Toscani,  non  solo  per  quella  relazione 
(li  famiglia  e di  origine  che  molti  solenni  an- 
tichi autori  hailno  attribuita  a quel  filosofo  con 
quei  coloni  toscani  che  possedevano  alcune 
isole  della  Grecia,  ma  molto  più  per  avere  la 
sapienza  toscana  6n  dal  tempo  degli  avi  no- 
stri ripreso  particolarmente  il  metodo  pitago- 
rico di  poiTe  per  fondamento  di  tutti  gli  studj 
la  geometrìa  , e perchè  la  confermazione  delle 
tre  principali  sentenze  pitagoriche  intorno  agli 
Antipodi  , e al  moto  del  sole,  e alla  nullità 
della  generazione  dalla  putredine,  ha  molto 
nobilitato  i tre  nostri  famosi  paesani  Amerigo 
Vespucci  , Galileo  e Redi, 

Ed  anco  più  devono  i filosofi  toscani  che 
coltivano  la  medicina  stimare  le  opinioni  di 
Pitagora  intorno  alle  cose  dell'  arte , perchè 
egli  è stato , come  osserva  Celso , il  primo  ed 
il  più  illustre  tra  i professori  della  sapienza 
che  n'  abbia  avuto  perizia  , e perchè  i medici 
italiani  del  tempo  di  Pitagora  e di  quelle  con- 
trade ove  egli  aveva  più  sparse  le  sue  dottri- 
ne , erano,  come  ne  attesta  Erodoto  di  greca 
istoria  padre  (*)  j i primi  di  tutta  la  Grecia  e 
i più  ricercati,  e per  essere  stati  i medici  pi- 
tagorici i primi  a tagliare  degli  animali  e a 
registrare  particolarmente  1’  esperienze  de’  me- 
dicamenti , come  perciò  si  celebra  Alcmeone 
ed  Acrone. 

Ma  r istessa  intrinseca  bontà  dei  pareri  me- 
dici di  Pitagora  darà  sempre  a’  fini  conoscitori 
una  grande  idea  della  sua  penetrazione  sulla 

O Lib.  Ili , p.  i33,  ccl.  H.  S. 
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natura  del  corpo  umano.  Quei  che  non  dilet- 
tanti nè  leggiermente  informati,  ma  che  con 
lungo  studio  e filosofica  sofferenza  hanno  acqui* 
stata  la  verace  cognizione  medica  colle  innu- 
merabili osservazioni  su  i corpi  infermi,  non 
possono  non  ammirare  la  certezza  e l' impor* 
tanza  della  dottrina  pitagorica  sull' alterna  vi- 
cenda dell'  aumento  e diminuzione  de'  mali  ne' 
giorni  impari,  e del  progresso  di  tutte,  le  più 
insigni  apparenze  nel  nostro  corpo  per  perìodi 
settenarj , senza  però  la  necessità  di  supporre 
in  questa  notizia  alcun  vano  mistero , come 
semplicemente  par  che  facessero  quei  posteriori 
Pitagorici  de'  quali  si  maravigliano  e Celso  e Ga- 
leno. Questi  si  possono  con  sicura  coscienza  ne- 
gligere, e,  come  s' è detto,  mal  si  confonde- 
rebbono  con  Pitagora  istesso  molto  superiore 
a queste  follie , dovendosi  più  giustamente  cre- 
dere che  quel  sapiente,  assicurato  della  verità 
del  fenomeno,  come  lo  siamo  noi,  fosse  al  pari 
di  noi  capace  di  comprenderne  la  vera  ragione 
fondata  sull'  elasticità  o contrazione  naturale 
delle  fibre  onde  è il  corpo  umano  composto, 
c sulla  capacità  loro  non  infinita  a distrarsi, 
e però  dentro  a certe  proporzioni  compresa. 

Il  credere  che  la  sanità  sia  la  prìncipal  parte 
c la  base  della  umana  felicità  ( * ) , e eh'  ella 
dependa.da  un'armom'a,  cioè  corrispondenza 
de' moti  e delle  forze,  e consista  immediata- 
mente nella  permanenza  della  figura,  siccome 
la  malattia  nella  mutazione  di  essa , che  dalla 


(*)  Scol.  aalico  d'Àrìslof.  N.  V , 609. 
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formazione  oridnale  nel  nascere  secondo  la 
combinazione  ifelle  cause  esterne  sieno  deter* 
minati  gli  eventi  che  dopo  succedono  nel  cor» 
po  ; che  i due  principalissimi  istrumenti  della 
vita  sieno  il  cervello  ed  il  cuore  3 che  i liquidi 
umori  del  corpo  umano  si  distinguano  in  tre 
sostanze  secondo  la  differenza  della  loro  den- 
sità , sangue,  acqua  o siero , o linfe,  e vapore3 
che  tre  sieno  i generi  de'  vasi , nervi , arterie 
e vene 3 e che  la  materia  prolifica  animata  per 
la  sua  applicazione  al  corpo  embrionico  vi  metta 
in  moto  il  sangue,  dal  quale  poi  si  formino  le 
parli  anco  più  dure  carnose  ed  ossee,  e simili 
altre,  come  scintille  di  ottima  teoria  medica  si 
leggono  in  Laerzio  (*)  nell’estratto  eh’ ei  porta 
delle  dottrine  di  Pitagora  da’  libri  di  quel  dot- 
tissimo Alessandro  greco  scrittore  de’  tempi 
di  Siila,  che  dalla  sua  vasta  erudizione  acqui- 
stò il  cognome  di  polustore.  Le  quali  opinioni , 
tanto  uniformi  alle  vere,  e ricevute  oggigiorno 
nelle  scuote  più  illuminate , producono  ne’  let- 
tori, che  ripensano,  quel  giocondo  piacere  che  < 
si  ha  nell’  osservare  la  concordia  de’  pensieri 
negli  uomini  grandi  di  tutte  l’ età  e di  tutti  i 
paesi. 

La  preferenza  poi  che  la  medicina  de’  Pita- 
gorici dava  al  regolamento  del  vitto  sopra  tutti 
gli  altri  rimedi , fa  mollo  stimare  la  loro  sa- 
gacilà  a chiunque  sa  con  quante  tediose  espe- 
rienze si  arriva  in  fine  a quella  nobile  incre- 
dulità sulla  virtù  delle  droghe , che  suole 
distinguere  alcuni  pochi  medici  dai  molli  e 
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volgari.  Ili  questa  parte  della  medicina  erano 
i Pitagorici  e.sattissimi , come  Jamblico  c’  in- 
forma ( 1 ) , ben  misurando  i cibi  e le  bevande 
e I’  esercìzio  e il  riposo  , e determinandone 
la  scelta  e le  preparazioni , cosa  negletta 
dagli  altri , e servendosi  più  volentieri  de  me- 
dicamenti esterni  , e ì tarmaci  pochissimo  sti- 
mando , e nella  lor  chirurgia  parcamente  ta- 
gliando , ed  aborrendo  onninamente  il  fuoco. 

Ma  che  diremo  noi  di  quell'  altra  bella  in- 
venzione che  pur  si  deve  a Pitagora,  e che 
riesce  uno  de’  più  potenti  ed  insieme  de’  più 
sicuri  e più  universali  medicamenti  che  l’ in- 
dustria umana  abbia  finora  saputo  trovare  , 
benciiè  per  una  fatale  inavvertenza  sia  stato 
molti  secoli  trascurato  , ed  in  questa  nostra 
felice  età  fìnalmente  rimesso  in  uso  della  filo- 
.soGca  medicina  ? Io  intendo  del  %>iOo  pitago- 
rico (a)  , il  quale  consisteva  nell’  uso  libero  ed 
universale  di  tutto  ciò  che  è vegetabile,  te* 
nero  e fresco , e che  di  pochissima  o nulla 

Sarazione  abbia  bisogno  per  cibo , radiche, 
e , fiori  , frutti  e semi , e nell’  astinenza  di 
tutto  ciò  che  è animale , o fresco  o secco 
eh’  ci  sia , o volatile , o quadrupede  , o pesce. 

11  latte  ed  il  mele  entravano  in  questo  vitto; 
l’ uova  al  contrario  n’  erano  escluse.  Per  be- 
vanda si  voleva  la  sola  acqua  purissima , non 

(*)  Vit.  ili  Pii.  I,  ap. 

(*)  Questo  vtlio  si  trova  chiamato  dagli  Antichi  con 
diflertnti  nomi  A''<pi/yci  ^tc;  ó twv  IluJaycptxwv.  fleiT- 
^xyia. , da  Esicliio.  Vita  inanimata , Alan- 

giarc.  erbaceo  lìciy,<t>x/ietv  da  Erodoto.  Corna  terre- 
i!ris  multis  oleiibiit  da  Plauto  , ec. 
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pino  , iiù  altro  vinoso  liquore.  E dall'  esattezza 
di  questo  vitto  poteva  recedersi  talora  alquanto 
secondo  le  occasioni , mescolandosi  qualche 
moderata  porzione  di  cibo  animale , pur  eh'  ei 
fosse  di  giovine  e tenera  carne  fresca  e sana, 
e di  parti  muscolose  più  tosto  che  di  vi- 
scere (*). 

Da  questa  sola  sincera  esposizione  del  vitto 
pitagorico  si  vede  sùbito  che  ei  s’ accorda 
eolie  migliori  regole  della  medicina , dedotte 
dalle  più  esatte  moderne  cognizioni  della  na- 
tura del  corpo  umano  e ^delle  materie  cibarie  ; 
sicché  a chiunque  pensi  con  qualche  sagacità 
si  presenta  la  conìettura  che  Pitagora  istesso, 
primo  inventore  di  questo  vitto , avesse  per 
principale  scopo  la  sanìUi,  e quella,  che  è come 
parte  di  essa,  tanto  bramata  tranquillità  del- 
{'  animo  , resultante  dalla  maggiore  facilità  di 

a lire  ai  bisogni , e dalla  calma  più  uniforme 
umori , e dalla  consuetudine  di  reprimere 
colia  temperanza  i nocivi  desiderj. 

Il  qual  pensiero  pare  molto  piu  conveniente 
alla  sua  saviezza,  che  il  supporre  eh'  ei  s’ indu- 
cesse a scegliere  un  tal  vitto  , perchè  nel  cuore 
ei  credesse  la  comunione  delle  anime  , di  cui 
pare  eh'  ei  si  servisse  > per  ragione  apparente 
di  esso , trovandosi , come  si  è accennato , in 
obbligo  di  parlare  secondo  la  capacità  del  po- 
polo , e sapendo  che  questo  popolo  le  vere 
e naturali  ragioni  non  iutende  c non  cura.  Ei 
])eu  s’  accorse  che  la  facoltà  del  pensare , e 


(*)  Tutti  questi  parlicolaii  si  trovaoo  priocipalmentc 
in  Laerzio  e in  Porfirio. 

Cocchi  , P'ol.  /. 
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il  principio  del  moto  volontario  che  ogni  uomo 
riconosce  in  sè  medesimo , non  si  possono 
spiegare  colle  notizie  che  noi  abbiamo  sulle 
qualità  della  morta  materia  e colla  scienza 
meccanica  -,  onde  ammesse  quella  egiziana  ipo- 
tesi sulla  natura  dell'  anima  , rivestendola  di 
favole  , come  allora  usavano  fare  (i)  , la  quale 
non  è certamente  vera  nè  uniforme  a’  più  chiari 
lumi  che  noi  ora  abbiamo , ma  ella  ha  avuto 
almeno  il  pregio  d' introdurre  la  prima  nelle 
scuole  de'  filosofi  i Semi  della  tanto  interes- 
sante dottrina  dell'  immortalità. 

Ma  che  Pitagora  non  ammettesse  traile  sue 
arcane  opinioni  quel  passaggio  delle  anime  da 
un  corpo  all’  altro,  ritenendo  le  loro  idee  e la 
loro  identità , par  che  si  possa  raccogliere 
dall’  autorità  di  Timeo,  maestro  pitagorico  di 
Platone,  in  quel  suo  leggiadro  hbrettb  che  per 
gran  ventura  ci  è rimasto , ov’  eg^  con  ba- 
stante sincerità  s’  esprime  nella  sua  dorica  lin- 
gua in  questa  sentenza  (a)  ; « Noi  raffreniamo 
»gli  uomini  colle  false  ragioni,  s’  ei  non  si 
«lasciano  guidare  dalle  vere.  Quindi  è la  neces- 
«sità  di  narrare  quelle  strane  punizioni  delle 
» anime , come  se  elle  entrassero  da  un  corpo 
«nell’  altro.  « 

Chi  può  mai  immaginarsi  che  Pitagora  , il 
quale  di  più  credeva  che  anco  le  piante  fos- 
sero animate,  non  si  accorgesse  che  i viventi 

(1)  Erodoto,  lib.  IF. 

(2)  Verso  il  fine:  ràj  flfareipysfus  Xo- 

yei; , ehx  jxri  iyrirxi  i'XaSiai , \iycivzo  (f  iyKft.a.iuì\ 
y.aX  TiuwjoiAi  ^eWt , w;  fUTev^tfuvai  txv  ijivyjiv  ec. 
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non  si  possono  cibare  di  minerali,  nè  mante- 
nersi altrimenti  per  conseguenza , che  mangian- 
dosi tra  di  loro  ? Onde  sarebbe  stato  di  sua 
natura  impossibile  e vano  il  progetto  della  sua 
astinenza.  E veramente  che  quel  suo  rigiro 
delle  anime  fosse  un  motivo  specioso  di  con- 
siglio medico  da  dirsi  al  popolo  , poiché  delle 
fisiche  verità  solo  i sapienti,  cioè  i pochis- 
simi uomini  si  appagano , fu  il  sentimento  an- 
cora di  alcuni  Antichi  , come  si  raccoglie  da 
Laerzio,  del  quale  sono  queste  istesse  paro- 
le (i):  “ Del  non  volere  che  si  mangiassero  gli 
’>  animali,  il  diritto  comune  delle  anime  era  un 
«pretesto.  La  verità  si  era , eh’  ei  voleva  con 
«un  tal  divieto  assuefare  gli  uomini  alla  facilità 
«del.  vitto  cogli  alimenti  che  .si  trovano  da  per 
«tutto  e senza  fuoco  , e colla  bevanda  tlel- 
»r  acqua  pura  , onde  nasce  la  sanità  del  corpo 
«e  1’  alacrità  dell’  animo  (3).  « 

Il  qual  sentimento  par  che  avesse  anco  Hu- 
tarco,  poiché  nel  suo  Trattato  del  mangiar  le 
carni  (3)  avendo  accumulato  molte  ragioni  e 
fisiche  e mediclie  e morali  per  dissuadere  gli 

(1)  Sei.  i3. 

(3)  Nel  testo  dice  inupeiy  che  equivale  a quel  che 
è pili  sotto  dveu  Tmpei; , cioè  senza  fuoco , o senza 
molta  preparazione  cucinaria.  La  traduzione  Ialina 
delhi  bellissima  edizione  del  Meibomio  ha  per  equiva- 
lente quae  anima  careni , con  manifesto  sbnclio  ; 
la  vecchia  traduzione  del  buono  Ambrogio  è più  lèdele  ; 
t/uibiu  igne  ad  coquendum  opm  non  esset  ; cd  è mi- 
* gliui'u  anco  di  quella  dell’ Aldobrandino  che  dice,  cibit 
minime  coctis. 

(3)  Opusc.  Voi.  111.  ■Kipl  vaps<p,  p-  »835. 
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uomini  da  un  tal  costume , o almeno  dall’  abuso 
di  esso,  si  dichiara'  di  non  voler  servirsi  della 
ragione  pitagorica,  eh’  ei  chiama  piena  di  mi- 
stero , e che  ei  rassomiglia  alla  macchina  oc- 
culta che  muove  le  scene  del  teatro  , e per 
allegon'e  prende  sopra  di  ciò  le  poetiche  im- 
maginazioni d’  Empedocle.  E questo  modo 
d’intendere  congniamente  un  tal  motivo,  in 
apparenza  incredibile , di  un  uomo  per  altro 
sapientissimo  ed  accorto , si  rende  molto  più 
probabile  dall’autorità  de’ più  vecchi  scrittori, 
i quali  asseriscono  ( come  si  può  massima- 
mente  vedere  in  Laerzio  , Gellio  ed  Ateneo  ) 
che  Pitagora  mangiava  per  sè,  c consigliava 
anco  gli  altri  a mangiare  di  quando  in  quando 
senza  scrupolo  alcuno  de’  pollastri , de’  capretti 
c de’  teneri  porcelli , della  vitella  di  latte  e de’ 
pesci , e non  abborriva,  come  credeva  il  volgo, 
nè  le  fave , nè  altro  verun  legume  -,  potendosi 
forse  conciliare  sopra  di  ciò  le  contradizioni 
di  gravissimi  autori  colla  verisimile  supposi- 
zione che  solo  i secchi  e duri  ei  non  volesse, 
contentandosi  de’  teneri  e freschi.  Anzi,  se  si 
esamina  con  diligenza  e con  giudizio  tutto  ciò 
che  si  trova  sparso  in  moltissimi  libri  appar- 
tenente a questo  soggetto , si  comprenderà 
chiaramente  che  lo  scopo  di  quel  filosofo  era 
.colamente  di  fuggire  le  malattie , e la  corpu- 
lenza, e il  grosso  intendimento,  e roffusca- 
zione  de’  sensi , coi  pochi  e scelti  cibi  e col- 
1’  astinenza  dal  vino. 

Vero  è che  certe  astinenze  particolari  simili 
a quelle  di  Pitagora  sono  state'  usate  antica- 
mente da  varie  nazioni , e massime  dagli 
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Egiziani , da'  quali  è molto  probabile  che  quel 
filosofo  ne  prendesse  la  prima  idea,  essendo 
manifesto  eh'  ei  si  dilettò  di  mescolare  nelle 
sue  maniere  e ne'  suoi  pensieri  molti  sentimenti 
di  quella  dotta  benché  misteriosa  nazione.  Una 
di  queste  astinenze , rigorosa  e universale  in 
Egitto  , ' era  quella  delle  fave  , come  osserva 
Erodoto  ( I ) , la  quale  s'  incontra  propagata 
fin  tra’  Greci  e tra'  Romani  a’  sacerdoti  prin- 
cipalmente di  Giove  e di  Cerere  e d’ altre 
loro  false  e ridicole  deità  (2).  Ma , qualunque 
si  fosse  1'  occasione  per  cui  venne  in  testa 
a Pitagora  il  proporre  l’astinenza  dalle  fave^ 
pare  che  sia  ornai  chiaro  dalla  lettura  di  tutti 
gli  Antichi , che  quel  suo  divieto  era  allego- 
lico  , e che  ora  è vana  impresa  il  cercarne 
il  senso  litterale  , giacché  quelli  che  lo  sape- 
vano , furono  tanto  ostinati  ad  occultarlo. 

E vedendosi  da  un’  altra  parte  che  Pita- 
gora non  aveva  difficoltà  a mangiarne  , e ch’egli 
estendeva  i suoi  divieti  ne’  cibi  anco  agli  altri 
legumi , e a’  galli  vecchi , ed  a’  buoi  aratori , 
ed  a molte  materie  di  simil  dura  c glutinosa 
consistenza  , par  molto  più  ragionevole  il  sup- 
porre che  la  proibizione  simbolica  dellb  fave 
fosse  una  cosa  affatto  diversa  d’ importante  e 
segreto  significato,  e che  le  astinenze  reali 
fossero  veramente  state  trovate  da  lui  per  al- 
tri fini  (3)  , ma  da  lui  prima  d’ ogni  altro 

' (i)  Lib.  11. 

(a)  Pausan.  Lib.  Vili,  >5.  Poi-fir.  dell’Àstin.  Lib.  IV. 
Geli.  X,  i5.  Fest.  fabam , ec. 

(3)  Laerzio  Vili,  33  : àirexca<3ou  <uv  napaxùjtxievToit 
eó  T«5'  Ttltrou;'  è»  zeli  itpelt 
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adottate  e promosse  , tutte  per  consìglio  me- 
dico e morale,  sotto  qualunque  coperta  eli 
piacesse  poi  di  rendere  tal  consiglio  autorevole. 

E in  ciò  sembrerà  inaravigliosa  la  sua  scienza, 
avendo  giusto  escluso  traUe  carni  medesime 
più  delle  altre  quelle  d^li  animali  carnivori  , 
e per  ciò  tutto  il  salvaggìumc , e la  maggior 
parte  dei  pesci , c d'  ogni  animale  le  parti  più 
tenere  e più  delicate  , come  sono  le  glandule 
e le  viscere  e l’ uova  , accorgendosi  ( come  ac- 
cenna Clemente  Alessandrino  ) della  loro  mi- 
nore salubrità  dalla  loro  più  forte  e più  ferina 
esalazione  , che  nelle  scuole  modenie  vuol  dire 
maggiore  volatilità  oleosa  e salina.  I suoi  due 
soli  pasti  per  giorno,  equivalenti  alla  nostra 
colazione  , per  lo  più  di  solo  pane  , e al  de- 
sinare tardissimo,  o cena  che  dir  si  voglia, 
di  sufficiente  abbondanza  , il  suo  gustare  ta- 
lora il  vino  , non  tra  giorno , nè  solo , ma  a 
tavola  in  onesta  compagnia  , il  suo  servirsi  di 
bianche  e mondissime  vesti  ogni  mattina  mu- 
tate con  simile  pretesto  di  religione , antepo- 
nendo le  fatte  di  materia  vegetabile  (*)  all»? 
prese  dagli  animali  , le  quali  sono  molto  più 
attrattive  dell’  umido  e dei  malvagi  ellluvj 


(*)  Apul.  Apoi.  p.  64,  od.  Prie.  Jambl.  c.  ai.  Plii- 
losU'.  Vit.  Ap.  Vili  , 3.  Nè  paro  ohe  faccia  oslaonlo 
l’obieziooe  di  Laerzio,  clic  il  lino  non  era  iincorn  in- 
trodotto nei  tnoglii  ove  Pil.icora  abitava  , poiché  è «-orlo 
che  l’uso  dei  p.anni  lini  o di  finissimo  cotone  era  mollo 
frequente  allora  in  Kgitto  ove  tal  manifattura  veniva 
dall' Indie,  e dall’  Egitto  poteva  averla  Pitagora  e 
tulli  gli  alni  che  tra’  Greci  se  ne  servivano.  Veggasi 
anco  Ferrar,  de  re  frst.  P.  Il,  Lib.  IV , c.  ite  iz. 
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sparsi  per  F aria  (i),  il  diletto  della  musica 
separata  dal  vizio  (t)  e della  lieta  ed  erudita 
conversazione  tra  gli  amici . la  cura  della  cute, 
ì bagni  frequenti  non  pubblici  e strepitosi , ma 
domestici  o solitarj  , e simili  altre  graziose 
maniere  della  vita  privata  di  Pitagora,  inento> 
vate  ciascuna  da  idonei  autori  , dimostrano 
quel  valentuomo  tutto  diverso  da  quello  che 
comunemente  si  dipìgne  , ruvido  , austero  c 
orribilmente  superstizioso. 

Quel  suo  precetto , che  si  trova  registrato 
da  tutti  gli  scrittori  della  sua  Vita  , di  non 
guastare  nè  olTendcre  alcuna  pianta  domestica 
e fmttifera  , nè  alcuno  .animale  che  non  sia 
velenoso  e nocivo , e quel  suo  comprare  i pe- 
sci , c , dopo  averne  ben  considerate  sul  lido 
le  forme  diverse  , restituirli  all’  acque  (3) , lo 
fanno  concepire  , s' io  non  m’ inganno,  molto 
lontano  da  quella  ridicola  superstizione  che 
volgarmente  gli  attribuiscono  , la  quale  anco 

Eer  altri  indizi  si  vede  che  egli  nel  cuore  ab- 
orriva (4).  E piuttosto  da  queste  cose  si  vede 
eh’  egli  era  pieno  di  quello  spirito  delicato 
d’  iiuiocente  curiosità  , propria  de’  veri  natu- 
ralisti , e di  quel  ragionevole  desiderio  di  con- 
servare più  che  è possibile  tutti  i corpi  or- 
ganici che  servono,  se  non  altro,  di  giocondo 

(i)  lacob.  Keil.  Medicln.  statica  178.  Pius  attrahunt 
vestes  e partibus  animalium  compotitae , quam  quae 
e vegetalibus  conficiuntur,  ec. 

(a)  Jnmbl.  I , ag. 

(3)  Plaut.  e Apul. 

(4)  Oltre  gU  scrittori  della  sua  Vita  in  piti  luoghi 
veggansi  Liv.  XL,  ag;  Plin,  i3;  Plutarc.  Nuni.  p.  ibfi. 
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e virtuoso  spettacolo  , e si  conosce  in  lui  un 
sentimento  ai  provida  umanità  opposto  a quel 
genio  puerile,  inquieto  e devastatore,  che  in 
molti  si  osserva , di  disfare  per  le  loro  voglie 
benché  leggiere  qualunque  bella  ed  utile  opera 
della  natura. 

Quanto  poi  sia  efficace  questo  vitto  pitago- 
rico per  ottener  lo  scopo  al  quale,  come  sì 
è fin  qui  divisato , ei  fu  principalmente  dirello 
dal  suo  autore  , cioè  di  guardare  la  presente 
sanità  del  corpo  e di  ristabilire  la  già  per- 
duta , puh  agevolmente  comprendersi  da  chiun- 

3ue  voglia  reiletterc  sulla  natura  e facoltà  sì 
el  corpo  nostro , come  ancora  degli  alimenti 
che  lo  sostengono  , non  secondo  le  immagi- 
nazioni poetiche  delle  scuole  barbare,  ma  co' 
lumi  sicuri  che  a'  nostri  tempi  ne  han  dati 
la  medicina  anatomica  e meccanica , e 1’  isto- 
ria naturale  e la  fisica  sperimentale,  di  cui  è 
parte  la  chimica  non  fallace. 

Questi  lumi  ci  han  fatto  finalmente  inten- 
dere che  la  vita  e la  sanità  consistono  nel 
perpetuo  ed  ccpiabile  moto  di  una  gran  massa 
di  liquido  distnbuito  in  innumerabili  canali  tra 
loro  continui,  che,  divisi  in  tronchi  e in  rami , 
si  riducono  nelle  loro  estremità  ad  una  im- 
percettibile finezza  e ad  una  moltìplicità  senza 
numero.  I tronchi  maestri  di  questi  canali  , 
che  ne  fanno  come  le  basi , son  solo  due , di 
differente  fabbrica  e natura  , situati  quasi  nel 
centro  c connessi  col  cuore  , e le  loro  punte 
o estremità  sono  in  parte  patenti  nell’  esterna 
.siq>erficie  del  corpo,  o in  qualche  cavità  den- 
tro di  esso,  e parte  comunicano  tra  di  loro 
r un  genere  coll’  altro. 
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••  F2  perchè  la  gran  massa  di  liquido  è por- 
tata e scorre  continuamente  per  questi  canali, 
uno  dei  due  tronchi , il  quale  chiamasi  arte- 
ria, con  tutte  le  innumerauili  rauiiflcazioni  da 
lui  dependenti  dovrà  portare  il  detto  liquido 
dal  lago  del  cuore , a forza  dell'  impeto  im- 
presso e dell'  azione  del  canale  medesimo  , 
parte  alla  superficie  del  corpo  e dissiparlo  fuori 
di  esso,  e parte  a qualche  cavità  interiore  e 
quivi  dcparfo , e parte  finalmente  nelle  ultime 
e finissime  ramificazioni  dell'altro  canale  che 
chiamasi  vena  , ove  per  l' impulso  diretto  del- 
l'onde  sempre  succedenti  c per  le  pressioni 
laterali  è finalmente  ricondotto  con  moto  con- 
trario al  cuore. 

Per  questa  distribuzione  è manifèsto  che,  se 
i vasi  arteriosi  tramandassero  a’  venosi  la  mass» 
intera  del  liquido,  tal  corso  potrebbe  durare 
per  quanto  dipende  dalla  quantità  di  esso.  Ma, 
perchè  non  passa  dalle  arterie  nelle  vene  se 
non  una  porzione,  quel  corso  non  si  mantiene 
se  non  perchè  le  vene  ricevono  spesso  nuova 
aggiunta  di  fresco  liquido  eh’  elle  prendono 
colle  loro  estremità  aperte  nella  cavità  d'un 
ampio  sacco  o canale  dalla  massa  o mesco- 
lanza degli  alimenti  che  quivi  si  trova  dal  di 
fuori  introdotta. 

Cosi  è continuo  il  corso  interno  de’  liquidi, 
che  chiamasi  vita  in  tutti  i viventi,  cioè  in 
tutti  i corpi  naturali  organici , sieno  piante  o 
animali  ; con  questa  principal  differenza , che 
le  piante  sempre  affisse  al  suolo  ricevono  il 
supplemento  nel  nuovo  liquido  per  le  vene 
aperte  nella  superficie  delle  loro  radici  da  quella 
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parte  di  terra  che  le  circonda  a loro  totalmente 
esterna  j ma  gli  animali , che  i loro  corpi  in 
varj  luoghi  a lor  talento  trasportano , non  al- 
tramente sostentano  la  loro  vita , che  introdu- 
cendo di  tempo  in  tempo  in  una  cavità  den- 
tro di  loro , cioè  nello  stomaco  c negl'  intestini , 
una  quasi  portabile  terra , cioè  una  massa  ben 
mescolata  di  varie  materie  e ben  bagnata , dalla 
quale  traggono  colle  loro  vene  radicali  fin  den- 
tro al  cuore  l' umore  iucorporabile  clM^  li  nutre. 

E poiché  l'umido  che  scorre  nel  coqpo  uma- 
no, la  cui  quantità  sufficiente  deve  essere  cosi 
mantenuta  col  cibo,  non  è di  semplice  natura 
come  r acqua , oltre  i danni  che  possono  essere 

Jirodotti  dall'  alterazione  del  molo  e de'  canali , 
la  ancora  quei  che  dependono  dalle  sue  qua- 
lità e dalla  sua  mescolanza  ; quindi  nasce  la 
necessità  della  scelta  delle  materie  del  cibo, 
per  la  quale  restano  esclusi  universalmente  tutti 
1 minerali,  come  non  trasmutabili  nella  nostra 
sostanza,  anzi  per  la  loro  durezza  e gravità  molto 
più  atti  a lacerare  i teneri  organi  nostri,  che 
ad  essere  da  loro  parliti  e disfatti. 

Entra  veramente  col  cibo  una  notabile  quan- 
tità di  sale  o marino  o simile  per  condimen- 
to ; ma  ninna  porzione  di  esso  si  converte  in 
nostra  carne,  disciogliendosi  tutto  e dissipan- 
dosi fuori  del  corpo,  ed  essendo  quasi  per  nulla 
valutabile  quella  minima  parte  che  non  mutaUi 
vi  rimane.  L'acqua,  che  in  grandissima  copia 
s' introduce  nel  nostro  corpo  o pura  o me- 
scolata con  altre  materie,  può  bensì  molto 
mantenere  il  corso  de'  nostri  lunori , e render 
fluide  alcune  particelle  deposte  servendo  loro 
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di  veicolo , e così  ella  può  anco  indirettamente 
nutrire  alquanti  giorni  il  nostro  corpo  senz'  al- 
tro alimento;  ma  ella  non  abbandona  giammai 
ìe  sue  proprie  qualità,  benché  mescolata  inti- 
mamente colle  parti  nostre , nè  si  converte  nella 
loro  natura. 

Gli  altri  corpi  tutti  appartenenti  al  regno 
fossile  restano  totalmente  esclusi  da'  cibi  uma- 
ni. Il  dubbio  verte  dunque  tra’  vegetabili  e gli 
animali,  qual  delle  due  sostanze  possa  essere 
più  idonea  a diventare  comoda  ed  utile  mate- 
ria dei  corpo  nostro.  Fu  già  da  Plutarco , nel 
suo  Trattato  contro  al  cibarsi  di  carne,  mossa 
la  questione  se  tal  genere  d'alimento  fosse  natu- 
rale all'uomo,  cioè  proporzionato  alla  fabbrica 
del  suo  corpo.  Intorno  a cento  anni  sono , 
come  si  vede  dalle  Lettere  del  Gassendo,  fu 
ciò  disputato  più  precisamente  tra  i dotti , os- 
servandosi gli  altn  animali  essere  per  costante 
abitudine,  dependente  dalla  naturale  attività  della 
struttura  de’  loro  instrumenti  digestivi , distinti 
in  frugivori  e carnivori  ; e benché  con  questo 
metodo  e colle  ragioni  prese  dall’ istoria  non 
si  potesse  la  questione  decidere,  fu  però  dopo 
dal  'W^allis  ingegnoso  matematico , e dal  Tyson 
diligente  anatomico,  come  si  legge  nelle  Tran- 
sazioni filosoficlie  d’Inghilterra  (*)^  proposta  e 
dimostrata  molto  maggiore  analogia  nella  fab- 
brica del  condotto  degli  alimenti  del  corpo 
umano  con  quella  degli  animali  frugivori,  es- 
sendo la  maggior  parte  di  essi  forniti  come 
l'uomo  dell'  intestino  co/o,  di  cui  ì più  de’  car- 
nivori sono  privi.  ' 

(*)  Num.  269,  e nel  Compendio  di  esse  tom.  V,  cnp.  F. 
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Ma , tralasciando  queste  riflessioni  che  pajono 
troppo^  remote , si  deve  più  presto  considerare 
che  la  maggior  parte  degli  animali  che  ser- 
vono al  cibo  umano , si  pascono  di  vegetabili  ^ 
eccettuando  alcuni  uccelli  ed  i pesci  : onde  fi- 
nalmente pare  che  l'ultima  materia  de'  due 
sommi  generi  d’  alimenti  sia  quasi  l' istessa  nella 
sua  prima  composizione , cioè  sempre  vegeta- 
bile e venuta  in  origine  dalla  terra  •,  anzi  in 
gran  parte  ciò  che  si  ferma  e s' unisce  al  corpo 
deir  uomo  dall'  uno  e dall'  altro  alimento , non 
altro  è che  terra  solida  e purissima. 

Ma  la  differenza  consiste  principalmente  nel- 
l' essere  le  parti  fresche  delle  piante  di  molto 
più  tenera  tessitura , che  quelle  degli  animali , 
e però  molto  più  facili  a stritolarsi  per  la  mi- 
nor forza  della  loro  coesione  e del  loro  intimo 
glutine , sicché  più  agevolmente  cedono  alle 
forze  dividenti  degli  organi  nostri.  Abbonda 
nelle  fresche  e tenere  parti  delle  piante  l'acqua 
e quella  sorta  di  sali  che,  a cagione  del  loro 
sapore  e del  non  dissiparsi  al  fuoco  prima 
di  fondersi , si  chiamano  acidi  e fissi , alia  me- 
scolanza de'  quali  col  moderato  umore  oleoso 
vegetabile  si  deve  quel  sugo  loro  miscibile  di- 
sciogliente. Di  questo  sugo  par  che  il  cibo  ani- 
male sia  privo,  come  lo  è totalmente  dei  detti 
sali  acidi  e fissi , abbondando  al  contrario  di 

3uei  che  sono  atti  a diventare  in  un  certo  grado 
i calore  aleatici  e volatili , ed  a produrre  colla 
loro  mescolanza  la  maggior  disposizione  ne' 
nostri  liquidi  all'ultimo  e totale  mortifero  di- 
scioglimento. E dalla  minore  e meno  sincera 
oleosità  de'  fresciù  vegetabili  par  che  dipenda 
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la  disposizione  incomparabiluieotc  minore  del 
sugo  da  essi  prodotto  a rìcerere  i soverchi 
gradi  di  calore  nella  grandissima  ed  intima 
agitazione,  essendo  portato  in  giro  col  sangue} 
poiché  r esperienza  dimostra  che  non  si  trova 
in  tutta  la  natura  liquido  alcuno  che  più  con- 
cepisca e più  ritenga  la  forza  del  fuoco  o pa- 
tente od  occulto , di  quel  che  faccia  l'olio  di 
qualunque  estrazione  egli  sia,  henchè  quello 
degli  animali  sembri  anco  a ciò  più  pronto  e 
più  ellìcace. 

Quanto  poi  debba  esser  sottile  il  liquido  no- 
stro vitale,  è manifesto  dal  suo  doversi  gradual- 
mente formare  tino  nella  insensibile  traspira- 
zione e in  quell’  aura  spiritosa  che  esala  e 
dentro  e fuori  del  corpo  vivente.  Da  questa 
sottigliezza  e facilità  al  partirsi  del  nostro  li- 
quido nelle  innuraerabali  divisioni  de’  vasi  de- 
riva la  sua  fluidità,  senza  la  quale  si  depon- 
gouo  in  alcuni  luoghi  le  particelle  dure  e pesanti, 
e.  si  riempiono  con  esse  le  cavità  che  dovreb- 
bono  esser  vote  ed  aperte.  Dall’  aggiunta  poi 
d’ un  sugo  aqueo,  oleoso  e salino,  che  gli  arti- 
sti chiamano  saponaceo,  e del  quale,  innocente 
e soave,  solo  i freschi  vegetabili  alimenti , come 
si  è detto , sono  dotati , nasce  la  tanto  ne- 
cessaria perfetta  mescolanza  delle  dissimili  parti 
del  nostro  sangue , e massime  de’  due  copiosis- 
simi umori  che  per  sè  medesimi  si  sfuggono 
scambievolmente,  acqua  ed  olio,  della  cui  sepa- 
razione dentro  di  noi  son  peniiciosi  gli  clTetti. 
E la  molto  minor  copia  di  liquore  oleoso  che 
si  trova  nei  freschi  vegetabili  in  paragone  delle 
carni,  non  solamente  toglie  la  materia  a un 
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glutine  troppo  tenace,  ma  a quel  vapore  che, 
nell’ accresciuto  calore  dei  nostro  corpo  esal- 
tandosi, e le  parti  pingui  e saline  diventando 
volatili,  si  fa  hene  spesso  velenoso  e pestifero. 

Freschi  vegetabili  ho  sempre  detto,  perchè 
i secchi  hanno  quasi  tutte  le  incomode  qua- 
lità dei  cibi  animali,  massime  essendo  le  loro 
particelle  troppo  fortemente  coerenti,  terrestri 
ed  oleose.  Cosi  escludonsi  tutti  gli  aromi , e si 
sostituiscono  in  loro  vece  le  verdi  cime  d’ erbe 
odorifere  e grate.  Si  rigettano  i legumi  vecchi 
e gli  altri  semi  farinacei  ed  oleosi , se  non 
sieno  con  arte  ben  triturati,  e con  altre  utili 
materìe  mescolati  e disciolti.  Il  medesimo  si 
vuol  dire  de’  frutti  secchi  e di  tgtto  ciò  che  con 
varie  preparazioni  si  serba,  e che  compone  il 
secco  mangiare  degli  Antichi,  il  quale,  se  sia  ri- 
goroso, può  forse  per  altri  usi  fuori  che  per  la 
sanità  essere  opportuno. 

Il  mele  è tra’  sughi  vegetabili,  benché  rac- 
colto dalle  api,  e qualche  tempo  serbato  in 
certi  follicoli  dentro  al  loro  corpo,  c quindi 
ne’  favi  deposto,  onde  lo  prendono  gli  uomini. 
Ki  nasce  dagli  umori  più  raIBnati  e più  per- 
tètti  delle  piante,  separandosi  dalla  loro  massa 
che  per  entro  ad  esse  si  muove,  e adunandosi 
in  quelle  pilette  collocate  in  fondo  delie  foglie 
de’  bori,  le  quali  osservò  e descrisse  il  Malpi- 
ghi  <*).  Lo  zucchero  è naturai  prodotto  delle 

Piante,  benché  estratto  con  grande  ajuto  dei- 
arte.  Ambedue  queste  materie  sono  oleose 


(*)  Auat.  Plani,  lab.  29. 
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insieme  e saline , e di  maraviglìosa  virtù  sa- 
]>onacea  attenuante  e detersiva,  massime  in  me- 
scolanza con  altri  cibi  e con  acqua  moltissima, 
e non  sono  dannose,  come  il  volgo  crede,  ma 
egregiamente  utili  e buone. 

Buono  è in  modo  insigne  anco  il  latte,  prin- 
cipalmente degli  animali  che  si  pascono  d' erbe 
e di  frondi.  Questo  liquore,  benché  lavorato  o 
composto  dagli  organi  animali  del  sugo  de'  loro 
alimenti  e di  alcuni  de'  loro  proprj  umori , e 
benché  passato  per  le  loro  viscere  e per  li  mi>-  \ 
nimi  loro  cannelli  arteriosi , non  ha  però  an- 
cora deposto  tutte  le  qualità  del  vegetabile , 
ritenendo  principalmente  la  salubre  disposizione 
a inacidirsi , né  si  é totalmente  permutato  in 
natura  animale , ma  quindi  acquistato  ha  tri- 
turazione, fluidità  e mescolamento,  e perciò  mag- 
giore altitudine  a convertirsi  prontamente  in 
nostra  sostanza,  essendo  inoltre  soave  a tutti< 
i nostri  sensi  quando  é novellamente  tratto  e 
nel  debito  tempo,  e perciò,  a giudizio  de'  me- 
dici più  accorti  di  tutti  i secoU,  leggierissimo 
e ottimo  alimento  ed  unico  in  natura  per  que* 
sta  istessa  sua  mezzana  tempra  tra  i cibi  ve- 
getabili ed  animali',  onde  a gran  torto  é disprez- 
zalo e temuto  dalla  gente  inesperta. 

L'  acqua  pura  e molta  col  iulle  fa  ottima 
mescolanza,  usata  e lodata  anco  da  Ippocrate, 
che  ne  attribuisce  1’  invenzione  a Pilocle,  me- 
dico di  lui  più  antico  , che  se  ne  scrv’iva  con 
molto  prulitto , massime  per  rìnutrire  sicura- 
mente i troppo,  gracili  ed  estenuati.  Il  poco 
vino  col  mollo  latte  , che  alcune  nazioni  usano 
anco  oggigiurno , ha  altresì  in  suo  favore 
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r autorità  degli  Anticlii , benché  non  paja  così 
opportuno  per  la  medicina,  come  forse  io  è con 
idonei  condimenti  per  In  delizia  delle  mense  ; 
e molto  meno  ragionevole  e meno  giocónda 
sembra  essere  F unione  del  brodo  , o d’  altri 
liquidi  untuosi  , o di  qualunque  saporita  so- 
stanza col  latte , poiché  non  può  mai  aver 
egli  bisogno  di  migliorare  le  sue  qualità  , ma 
solamente  alcune  volte  d'  accrescere  la  sua  flui- 
dità , il  che  coll'  acqua  sola  e sincera  egregia- 
mente s’ottiene. 

E perchè,  col  riposo  c coll’  agitazione  e col 
bollimento  e colla  mescolanza  d*  alcuni  sughi 
acidi  delle  piante  o d’altre  materie  nell*  atto 
del  bollire  , il  latte  si  separa  in  quelle  tre  note 
sostanze  di  cremore  o nurro,  di  siero  e di 
cacio,  é facUe  F intendere  che  il  siero  per  la 
sua  liquidità  e temperatura  é molto  conveniente 
rimedio  in  alcuni  casi  , massime  in  larghissima 
abbondanza  di  cinque  o sei  o più  libbre  il 
giorno,  come  lo  davano  anco  gli  Antichi.  E 
il  burro,  benché  oleoso,  in  dose  moderata  si 
ammette  nel  nostro  vitto,  purché  lontano  dalla 
sempre  offensiva  rancidità  : e il  cacio  meglio 
vale  quanto  egli  é più  fresco  e novello  ; ma 
il  duro  e secco  e per  troppa  età  divenuto  al 

S'usto  acre  e mordace , avendo  acquistato  qua- 
ità  rea  non  convenevole  al  nostro  scopo,  non 
si  usa  se  non  di  rado  e molto  parcamente 
per  solo  condimento.  E simile  cautela  c par- 
simonia si  vuole  ancora  avere  dell*  uova. 

Quei  sughi  vegetabili  presi  da  qualunque 
parte  delle  piante , i quali  per  mezzo  della 
icmiciìlazioue  sono  ridotti  a’  noti  liquori , che 
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villi  c birre  c idromeli  si  chiamano  , e mollo 
più  gli  spiriti  quindi  estraili , sono  opposti 
alle  inlenzioni  del  vitto  pitagorico , poiché  fer- 
mentando hanno  acquistata  contraria  natura  , 
e in  vece  di  sciogliere  e sempre  piu  liquefare 
e diminuire  la  coesione  e il  glutine  del  liquido 
nostro  vitale , anzi  1’  accrescono.  Onde  nasce 
la  lor  facoltà  di  rinvigorire,  riseccare  ed  ac- 
crescer moto  e calore  nel  nostro  corpo,  oltre 
la  singoiar  potenza  d' offendere  sì  prontamente 
i nervi,  e,  turbando  le  loro  operazioni , secondo 
i differenti  gradi  o progressi  della  loro  vele- 
nosa efBcacia  , produrre  la  tanto  stimata  ben- 
ché falsa  ilarità  , e il  delirio  , 1'  oblivione  e la 
sonnolenza  : i quali  effetti  molti  chiamano  dolci 
ed  amabili  , non  già  il  Pitagorico  che  sa  quanto 
ei  sono  connessi  colla  paralisi,  coll'apoplessia 
e colla  morte  , che  bene  spesso  succedono  a 

3 nelle  temporarie  lesioni  della  mente  che  sono 
ai  liquori  così  fermentati  prodotte. 
Totalmente  diverso  dal  vino  è quel  liquore 
che  pur  da  esso  si  forma  , ma  per  una  se- 
conda fermentazione , e che  chiamasi  aceto  ; 
il  quale,  avendo  deposta  la  parte  di  sé  più 
grossa  e più  untuosa , diventa  limpido  e sot- 
tile , penetrante  e volatile , e quindi  atto  a in- 
sinuarsi e a mescolarsi  intimamente  con  qua- 
lunque nostro  umore  anco  oleoso  , e impedire 
perciò  o mitigare  quella  pessima  mutazione 
che  sovente  in  noi  suol  farsi  colla  forza  del 
moto  e del  calor  vitale  , conosciuta  sotto  il 
nome  di  putredine,  acrimonia,  inrancidimento 
o alcalescenza. 

Ond’ è faceto  gr^m  refrigerante  nelle  febbri' 
Cocchi  , f^ol.  J.  i5 


K. 
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acute  prodotte  o da  stimolo  interno  de’  sughi 
umani  già  fatti  aleatici,  o da  veleno  dal  di 
fuori  introdotto.  £ Gn  da’  tempi  d’Ippocrate 
uclla  medicina  e nella  chirurgia  è d’  uso  gran- 
dissimo e salutare;  chè  espelle  l’ebrietà  e la 
sonnolenza  e la  debolezza,  ristorando  placida- 
mente i nervi  a’  quali  egli  è molto  amico.  lu 
tutte  le  pestilenze  e spezialmente  nella  ultima 
nostra  fu  riconosciuta  grandissima  l’ efficacia 
dell’  aceto , malgrado  l’ incomoda  mescolanza 
che  allora  si  usava  di  un  gran  numero  d’  altri 
medicamenti  di  contraria  natura  (i). 

£ perchè  poco  ottimo  vino  in  acqua  mol- 
tissima forma  un  liquido  facile  a inacidirsi  nel 
calore  interno  del  corpo  , quindi  è forse  la 
ragione  che  tal  copiosa  bevanda  riesciva  sa- 
lutifera in  alcune  febbri  abituali , e spesso  an- 
cor nelle  acute , appresso  agli  Antichi , come 
si  vede  mnssiinamente  dagli  scritti  d’ippocra- 
te,  e che  tale  ella  sia  in  molti  ca.si  anco  ap- 
presso di  noi,  come  ne  dimostra  1’  esperienza. 

Di  simile  , anzi  di  miglior  valore  sono  i su- 
ghi acidi  e freschi  degli  agrumi  e degli  altri 
frutti  ; onde  non  è maraviglia  che  alcuni  se 
ne  sieno  parimente  serviti  come  di  segreto 
e potente  rimedio  centra  le  febbri  maligne  e 
pestilenziali.  Nè  questa  è nuova  invenzione  ^ 
anzi  tra  di  noi  s’ accorse  di  tal  virtù  dell’  agro, 
or  fa  intorno  a cento  anni,  Famiano  Michelini 
che  fu  lettore  di  matematiche  nello  studio  di 
Pisa  (a),  e che,  essendo  stato  scolare  del  gran 

(i)  Rondinelli , Relazione  del  Contagio  dell’an- 
no 1 63o,  ec. 

(3^  Conosciuto  nel  mondo  per  cmel  suo  Trattalo 
della  direzione  da’  fiumi , stamp.  in  Firenze-  del  1664. 
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BorclH  era  perciò  molto  dilettante  ancora 
d'  anatomia  e di  medicina.  Alcune  sue  prove 
in  Pisa  riesciroho  felicemente  in  una  influenza 
di  febbri  maligne  , delle  quali  gl’  infermi  curati 
col  metodo  usuale  morivano  la  maggior  parte. 

II  suo  segreto,  come  io  ho  veduto  ne’  suoi 
scritti  originali , consisteva  nella  molta  bevanda 
d’  agro  di  limoni  o di  arance , o in  quella 
vece  anco  d’  agresto  e di  moltissima  acqua , e 
di  non  altro  cibo  che  di  midolla  di  pane  bollita 
o inzuppata  nell’  acqua  pura  , colla  condizione 
però  che  tal  cura  fosse  usata  fin  dal  principio 
del  male.  11  qual  metodo  era  ottimo  e giudi- 
zioso , e non  doveva  esser  deriso , com’  ci  fii 
da’  suoi  oziosi  emuli , nè  esser  segreto  agli  uo- 
mini dotti , i quali  anco  allora  potevano  sa- 
pere la  coerenza  di  esso  colle  fisiche  ventò 
della  medicina,  e coll’  esperienza  di  tutti  i se- 
coli precedenti , e colle  autorità  de’  più  so- 
lenni maestri. 

Non  pure  però  che  il  Michelini  ben  suppo- 
nesse equivalente  alP  acidità  vegetabile  la  pro- 
dotta da  alcuni  spiriti  acidi  minerali,  i quali 
son  più  tosto  nocivi  al  corpo  umano  ; e pare 
ancora  eh’  ei  non  s’  accorgesse  della  univer-  ' 
salità  di  simile  virtù  in  tutti  i sughi  acidi  ve- 
getabili o di  frutti  o d’  erbe , e massime  del- 
r aceto.  Talmente  che  non  vi  è forse  tra  gli 
errori  popolari  di  medicina  il  più  pernicioso 
di  quella  supposizione  tanto  opposta  all’  espe- 
rienza ed  al  buon  raziocinio,  che  i sughi  ace- 
tosi arrechino  nocumento  , dovendosi  anzi  dar 
loro  dopo  l’ acqua  la  lode  di  più  certo  e più 
universale  rimedio , essendo  insieme  soavi  e 
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validi  risolveiili,  e da  coagulo  nascendo  i più 
micidiali  elTelti  delle  iiialatlie  , come  dimostra 
r infallibile  coltello  dell'  anatomia.  Han  dunque 
ragione  i Pitagorici  di  stimare  molto  l'aceto 
e tutti  i sughi  freschi  acetosi  degli  agrumi  e 
d'  altri  frutti  e dell'  erbe,  e di  anteporli  a qua- 
lunque aromatico  o pingue  o spiritoso  cor- 
rettivo o condimento. 

L’ olio,  benché  semplice  estratto  vegetabile, 
essendo  liquore  totalmente  pingue,  e perciò 
molto  pronto  ad  accjuistare  dannoso  rancore 
nel  canale  degli  alimenti  , se  non  sia  tosto 
mutato  dalle  forze  digerenti  , vuole  non  sola- 
mente essere  scelto  il  più  dolce  che  aver  si 
pos.sa , come  più  lontano  dalla  sua  rancida 
corruttela  , ma  essere  usato  poco  e di  rado  , 
e mescolato  con  sughi  acidi  per  condimento 
di  cibi  per  sè  medesimi  molto  salubri. 

L'esperienza  congiunta  col  sagace  ragiona- 
mento ci  ha  parimente  determinati  a scegliere 
nella  vastissima  varietà  di  materie  vegetabili 
che  ci  offre  la  terra,  quelle  sole  che,  o spon- 
taneamente o per  arte  ottime  essendo  nella 
loro  specie,  hanno  tenera  e fragile  tessitura  , 
e sugo  acquidoso  , o insipido  , o dolce  , o gra- 
ziosamente acido,  o latteo  ed  amorognolo,  e 
in  alcuni  casi  amaro  affatto  ed  acuto  , e di 
udore  o nullo  o soave , e talora  anco  forte  e 
penetrante,  mitigandosi  o accrescendosi  secondo 
il  bisogno  ciascuna  di  queste  qualità  colie  idonee 
preparazioni , cotture  e mescolanze.  Quindi  è 
che  quando  anco  si  volessero  computare  esat- 
tamente tutti  i vegetabili  che  ci  danno  o le 
loro  radici,  o i loro  corpi  interi,  o le  foglie 
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e i germogli , o i fiori , o i fruiti , o i semi , o 
i sughi,  per  sostanza  del  nostro  cibo,  o per 
condimento  , si  occuperebbero  men  di  cento 
di  quei  generi  di  piante  de'  quali  ben  pià  di 
mille  riconosce  il  presente  sistema  botanico. 
£ saranno  ancor  molto  meno  se  la  scelta  si 
faccia  più  rigorosa  , secondo  i principi  già 
stabiliti , onde  restino  escluse  assolutamente 
tutte  le  materie  vegetabili  più  sode  e più  sa- 
laci e pungenti  e di  maggior  nutrimento.  Si 
dovranno  allora  sfuggire  con  egiziana  scrupo- 
losa astinenza  gli  agli  e le  cipolle  e tutte  le 
radici  bulbose,  c si  tralasceranno  tutti  i frutti 
secchi  e i semi  arborei  , e degli  erbacei  tutti 
i più  duri,  ammettendosi  i cereali  solamente 
die  servono  al  panificio  o a dar  qualche  corpo 
col  loro  decotto  all’  acqua  ed  al  brodo , e per 
varietà  alcuni  de’  più  delicati  legumi  di  tempo 
in  tempo  o freschi  e teneri  , o anco  secchi  , 
ma  disfatti  e mescolati  coll’  erbe  bianche  e 
mollissime  , o con  alcuni  frulli  acquosi.  Cosi 
delle  lenti  colla  zucca  soleva  fare  quel  Tauro 
filosofo  in  Atene  , grande  ammiratore  di  Pila- 
gora  , al  riferire  di  Gellio  (*)  , che  spesso  era 
de’  suoi  convitali.  Quindi  facilmente  si  troverà 
che  le  piante  , che  possono  soddisfare  a’  bi- 
sogni e alle  delizie  della  mensa  pitagorica  , 
nell’  intero  corso  dell’  anno  a pena  arriveranno 
al  numero  di  quaranta , ed  eccettuando  quella 
che  produce  lo  zucchero,  tutte  coltivate  co- 
munemente tra  noi  ne’  campi  e negli  orti,  delle 
quali  sono  anco  più  salubri  le  più  volgari. 

n Lib.  XVII,  c.  8. 
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Tale  essendo  la  natura  e le  qualit.^  degli 
aliincnti  scelti  die  compongono  il  vitto  fresco 
vegetabile , non  deve  parere  maraviglia  ad  al- 
cuno che  con  esso  solo  costantemente  usato 
per  qualche  tempo  , e dalla  discreta  prudenza 
di  sapiente  Fisico  temperato  secondo  le  occa- 
sioni colla  mescolanza  di  poche  e scelte  car- 
ni , e massime  del  decotto  loro  colle  tenere 
e fresche  erbe  o acetose  o lattifere  dolci  , o 
qualche  volta  anco  odorose  ed  amare , si  pos- 
sano felicemente  rimuovere  alcune  infermità 
altramente  invincibili  all'  arte  umana , e se  ne 
possano  altre  impedire  , e universalmente  si 
possa  disporre  il  corpo  a sentir  meno  i danni 
e i pencoli  di  qualunque  cagione  morbifìca. 

Nel  vitto  pitagorico  entra  ancora  la  dieta 
lattea  ^ cioè  il  vivere  di  solo  latte , come  fanno 
lutti  i giovani  animali , e come  dicono  che 
anticamente  vivevano  e 'che  vivono  anco  ne’ 
tempi  nostri  alcuni  popoli  interi , e come  per 
la  cura  di  alcune  infermità  , e massime  della 
gotta  e dell’  artrìtide  , ella  s’ introdusse  per 
tutta  Europa  verso  la  metà  del  secolo  passato 
per  la  sagacia  ed  esperienza  di  un  medico 
gottoso  di  Parigi  (*).  Benché  non  vi  manchi 
in  parte  l’esempio  e l’autorità  degli  Antichi, 
c massime  d’ Ippocrate  , di  Celso,  di  Plinio  e 
di  molti  altri  , tra’  quali , almeno  di  quei  che 
ci  restano,  par  che  Aretéo  sia  il  primo  che  del 
solo  latte  si  servisse  in  alcune  infermità  senz’  al- 
tro alimento  , argomentando  solidamente  la 

{*)  Veggui  Grcisel  De  cura  laclis  in  arthritide. 
Vien.  Aii$tr.  1670,  p.  179. 
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sua  sufficienza  e salubrità  dall'  uso  delle  in- 
tere nazioni  che  di  solo  latte  vivevano. 

Fu,  intorno  a cinquant'  anni  fa,  molto  con- 
fermata r opinione  della  dieta  lattea  per  la 
gotta  da  varie  esperienze  fatte  in  Inghilterra  , 
ove  poco  dopo  par  che  fosse  scoperto  che 
anco  il  vivere  per  alcune  settimane  di  qualche 
fresca  e idonea  pianta  senz'  altro  cibo  aveva 
il  medesimo  effetto  in  quel  male  si  molesto  (*), 
e finalmente  ivi  fu  ampliata  tale  riputazione  a 
tutto  il  vitto  vegetabile.  Nella  qual  isola  , se- 
condo il  giudizio  del  conte  Lorenzo  Magalotti, 
che  fu  pieno  d'  esperienza  e di  dottrina  e 
d’  onore  , sono  i primi  medici  del  mondo  tutto, 
rimanendo , com'  ei  crede  , a'  suoi  Toscani  la 
glorìa  di  potere  aspirare  ad  essere  almeno  i 
secondi. 

Che  b gotta  possa  essere  impedita  o curata 
o moltissimo  mitigata  dalla  dieta  lattea  me- 
scolata colla  vegetabile  abbondante , e coll'  ani- 
male parchissima , noi  ne  abbiamo  più  d'  una 
certa  prova  anco  in  Toscana.  Intorno  a sedici 
anni  sono , fu  da  me  proposto  un  tal  metodo 
in  un  mìo  G)nsulto  medico,  che  allora  io  qua 
mandai  da  Londra  ad  un  amico  che  ne  sparse 
più  copie  , essendo  stato  in  questo  tempo  da 
alcuni  gottosi  messo  in  esecuzione.  Nè  sola- 
mente la  gotta  e i dolori  articolari  possono 
^sser  tolti  o notabilmente  alleggeriti  dal  vitto 
pitagorico , ma  in  generale  tutti  i mali  che 

(*)  Delle  rape  ne  fii  testimoninnea  Fr.  Slare  nella 
lettera  ttampata  insieme  col  Trattato  di  Gio.  Dolco 
De  furia  pndagrae  lacte  vieta  et  mitigata.  Amst.'  1707. 
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nascono  da  soverchia  ^ robustezza  de’  solidi  , 
dall’ acredine  rancida  ed  oleosa  e salina  de’ 
liquidi , dal  loro  ingrossamento  e da’  lor  gravi 
e tenaci  depositi,  e dall’  attività  troppo  vivace 
delle  forze  interne  moventi. 

Così  r esperienza  ha  mostrato  che  sì  dile- 
guano con  questo  metodo  il  reiimatistno,  e.l’i- 
pocondn'a  ( nervosa  e molestissima  infennilà 
che  risiede  principalmente  nello  stomaco  e ne- 
gl’intestini  ),  e alcuni  altri  mali  de’ nervi , e la 
tabe  o corruttela  delle  glandule  e delle  viscere 
cou  febbri  lente  e abituali , purché  ella  sia  den- 
tro a’  limiti  d’  una  certa  mediocrità , come  an- 
cora i non  eccessivi  vizj  aneurismatici  e le  ostru- 
zioni e io  scorbuto.  Del  quale  scorbuto,  bcuchè 
non  tutti  sappiano  accorgersi  nel  suo  princi- 
pio , sono  però  sintomi  o effetti  molte  volte 
delle  lunghe  e difficili  malattie  conosciute  sotto 
•vitro  nome,  e bene  spesso  sconosciute  e in- 
nominate appresso  i famosi  Pratici  imperiti , le 
quali  affliggono  le  persone  anco  più  culte  e più 
comode.  E di  questa  efficacia  del  vitto  pita- 
gorico accomodato  alle  circostanze  sono  stati 
anco  veduti  spesso  gli  esempli  in  questa  città 
centra  la  comune  espettazione. 

Ma  ciò  che  deve  pienamente  persuadere  ogni 
giusto  pensatore  della  salubrità  e potenza  del 
vitto  vegetabile,  si  è il  considerare  gli  orrendi 
effetti  dell’astinenza  da  un  tal  vitto,  se  eli;, 
non  è brevissima,  i quali  s’incontrano  ampia- 
mente e sicuramente  registrati  nelle  narrazioni 
piùinteressantic  più  autentiche  degli  affari  uma- 
ni. Le  guerre,  e gli  assedj  delle  piazze,  e i lunghi 
castrensi  soggiorni  , le  lontane  navigazioni , 
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le  popoiazióiii  dei  paesi  incolti  c marittimi , 
le  famose  pestilenze , e le  vite  degli  uomini 
illustri , somministrano  a chi  intende  le  leggi 
della  natura  incontrastabili  evidenze  delia  mal- 
vagia e velenosa  attività  del  vitto  contrario 
al  fresco  vegetabile,  cioè  di  materie,  benché 
vegetabili  di  origine , secche  però  e dure  e con- 
servate , e di  materie  animali , o dure  o fre- 
sche che  elle  sieno,  senza  veruna  mescolanza 
d'erbaggi  e di  frutte. 

Non  altra  fu  la  cagione  della  peste  d'Atene 
egregiamente  descritta  da  Tucidide , e ardirei 
anco  dire  delia  maggior  parte  delle  altre  pesti 
di  cui  si  leggono  le  relazioni  fedeli,  siccome  di 
molte  malattie  epidemiche,  osservandosi 'esser 
quasi  sempre  accompagnato  con  questi  mali 
uno  stretto  assedio  ostile^  o un  riserramento 
amico  per  male  intesa  cautela,  o qualche  gran 
freddo  o siccità  che  abbia  distrutto  gli  erbag- 
gi, o che  gli  abbia  resi  per  la  povera  e minuta 
gente  troppo  preziosi , o altramente  inaccessi- 
bili -j  ond'  è che  in  simili  circostanze  sogbono 
i ricchi  essere  i meno  offesi. 

Cosi  s' intende  lo  scorbuto  che  regna  egual- 
mente e dove  il  sole  uccide  i fiori  e 1’  erba , 
e dove  ogni  verde  è coperto  o distrutto  dal 
ghiaccio  e dalla  neve , e che  maravigliosamente 
si  cura  col  solo  e breve  uso  del  fresco  vege- 
tabile , qualunque  egli  sia , come  col  decotto 
delle  acerbe  frondi  tagliate  dalia  prima  selva 
che  a'  incontra  alla  rinfusa.  Non  è il  clima  set- 
tentrionale , non  r aria  del  mare , non  il  sale 
delle  carni , ma  la  sola  astinenza  dal  vegetabile. 
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che  lo  produce  (i).  Del  che  si  hanno  in 
ogni  paese  e nel  nostro  ancora  certissimi  ri- 
scontri f osservandosi  più  o meno  dominare  i 
sintomi  scorbutici  a misura  di  tale  astinenza 


dal  fresco  vegetabile , o per  necessità , o per 
imperizia , come  in  alcune  case  di  molti  con- 
vittori, e nelle  quali  la  volgare  e male  avvi- 
sata provvidenza  economica  suol  sempre  incli- 
nare alle  vettovaglie  secche  e che  si  possono 
serbare.  E in  alcune  private  persone  ricche  o 
non  ignoranti,  ma  capaci  di  pregiudizi  e de- 
gli eruditi  errori , s’ incontra  spesso  il  vero  scor- 
buto per  tale  astinenza  spontanea  dal  vegeta- 
bile , prodotta  da  false  opinioni  di  medicina , 
alle  quali  si  osservano  essere  anco  molto  più 
esposti  coloro  che  credono  che  medicina  non  sia. 

Cosi  dicono  che  accelerasse  la  sua  morte 


Matteo  Curzio , famoso  medico , che  ha  quel 
magnifico  sepolcro  nel  Campo  santo  di  Pisa  , 
non  d' altro  cibandosi  che  di  piccioni  entrato 
eh’  ei  fu  sulla  soglia  della  veccniaja , come  di 
lui  racconta  il  Cardano  (a).  E altri  medici  non 
meno  del  Curzio  stimati , e teologi  e giuriscon- 
sulli  illustri  abbiamo  noi  conosciuti , che,  privi 
di  questa  medica  verace  e non  cosi  volgare 
notizia , infettarono  il  loro  corpo  di  scorbuto , 
mal  regolando  la  loro  dieta  co'  perpetui  e so- 
stanziosi brodi , e coll’  uova  e colle  paste , e 
cogli  altri  cibi  animali,  o secchi  e conservali 
vegetabili , e sempre  sfuggendo  le  salubri  insa- 
late e gli  altri  erbaggi  e le  Ihitte. 


(i)  Bachstrom,  Observationes  àrea  KOtiutum,  L. 
Bat.  1734. 

(3)  De  Sanit.  tueoda,  Jll,  aC. 
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Da  ciò  s' intende  ancora  lu  vera  cagione  del- 
r elerantiasì , per  cui  era  infame  l’ Egitto , piu 
chiaramente  che  supponendo , come  fece  Lu- 
crezio (i),  quei  molti  morbiferi  semi  volanti 
per  l’ aere  inimico.  Gli  orribili  sintomi  di  quel 
male,  vivamente  rappresentati  da  Aretéo  (a)  con 
tragica  eloquenza  e con  singolare  medica  ac- 
curatezza , fan  concepire  a chi  ha  perìzia  del- 
l'arte,  die  l'elefantiasi  degli  Antichi  non  altro 
fosse  che  una  specie  di  sublime  scorbuto , al 
quale  altresì  vanno  ridotte  (quelle  ulcere  della 
bocca  che  il  medesimo  Areteo  (3)  altrove  de- 
scrìve , e dice  chiamarsi  egiziache  o siriache , 
perchè  molto  frequenti  in  quei  paesi. 

Galeno  (4),  ragionando  da  valente  e sagace 
medico , com’  e^i  era , sull'  osseivazione  che 
un  tal  male  era  quasi  inaudito  nelle  regioni 
più  mediterranee  d' Europa  , e massime  tra'  po- 
poli bevitori  di  latte,  e che  era  ovvio  e spa- 
ventoso tra  la  plebe  alessandrina  , giustamente 
ne  attribuì  F orìgine  al  vitto  di  essa,  che,  co- 
ni' egli  accenna  in  più  luoghi , e come  lo  con- 
fermano varj  autori , consisteva  in  farinate , in 
civaje , in  cacio  secco , in  pesci  e chiocciole 
e serpi,  e carni  d'asino  e di  camelo , e in  ogni 
genere  di  salame.  Alle  quali  cose  se  si  aggiunga 
che  i soli  ricchi  di  quella  città,  come  narra 
Aulo  Irzio  (5)  f avevano  nelle  loro  case  le  con- 
serve , nelle  quali  l' acqua  del  Nilo  si  depurava, 


(i)  Lncr.  VI,  ma. 

(a)  Aret.  De*  segni  e delle  cause  da’  mali  II , 1 3. 
(3)  1,  9. 

(•i)  Ad  Glaucon.  Il,  lu. 

(5)  De  Bello  AlexandK. 
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e che  la  moltitudine  si  contentava  di  beveria 
anco  alba  e motosa  , e che,  essendo  quel  suolo 
naturalmente  arido  e salsuginoso , i dolci  e te- 
neri erbaggi  han  quivi  bisogno  di  molta  'innaf- 
6atura  con  arte  e con  spesa , come  avverte 
Prospero  Alpino  (i) , sarà  facile  il  persuadersi 
che  anco  1'  elefantiasi  fosse  un  effetto  della  sola 
lunga  astinenza  dal  vitto  fresco  vegetabile. 

Dal  che  si  comprende  quanto  ragionevole 
fosse  la  cura  di  questo  male,  che  Democrito 
propose  col  solo  decotto  d' erbe , come  attesta 
Aureliano  (3)  ; o quella  di  Celso  (3  ) colf  asti- 
nenza nel  cibo  da  tutto  ciò  che  è pingue,  glu- 
tinoso e gonfìantc,  cioè  duro  e resistente  al 
disfacimento,  che  sono  qualità  appunto  oppo- 
ste a quelle  del  vitto  fresco  vegetabile  ; o quella 
d’Aretéo  (4)  co’  fruiti  arborei  freschi , e con 
alcune  erbe  e radici , e coll’  abbondantissimo 
latte  o puro  o con  molta  acqua  mescolato  ; e 
finalmente  quella  di  Galeno  coi  siero  e co’  molti 
insipidi  erbaggi , tralasciando  però  in  ciascuno 
di  questi  melodi  i molli  altri  fallaci  o contrarj 
rimedj , e massime  le  tanto  stimate  carni  di 
vipere,  che  sono  state  già  per  molli  secoli 
inutile  e pericoloso  arnese  della  medica  ciarla- 
taneiia.  La  medicina  anco  degli  ottimi  Antichi 
abbonda  per  lo  più  di  farmaci  mescolati , molli 
eflìcaci  e buoni , e molti  vani  e malvagi , i quali 
non  si  possono  distinguere  con  certa  ragione , 

(i)  De  Medie.  Aegypt.  p.  16. 

(ì)  Gel.  Aurei.  Morbor.  chronic.  IV,  i. 

(3)  Cels.  Ili,  s5.  Gius  sine  pinguibus,  sine  gluti- 
nosità sine  inflantibus. 

(4)  Ai-et.  Curai,  diuturn.  II , i3. 
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se  non  col  mezzo  della  cognizione  naturale 
molto  più  esatta  ne'  tempi  nostri  per  l’ au- 
mento ed  unione  delle  varie  scienze. 

E dalla  natura  scorbutica  dell'elefantiasi  si 
deduce  ancora  che  potevano  molto  bene  esser 
veri  quei  racconti  mentovati  dal  medesimo  Are- 
ico (*)  di' ei  non  ardisce  di  rigettare,  benché 
paressero  stupendi  e incredibili , d'  alcuni  ele- 
fantiaci , i quali,  essendo  stati  per  timore  del 
contagio  e per  le  orrende  apparenze  del  male 
trasportali  aa'  loro  congiunti  ne*  monti  e nelle 
solitudini,  e quivi  abbandonati,  come  anco  Au- 
reliano attesta  che  era  allora  costume  ricevuto, 
furono  poi  ritrovati  e vivi  e guariti.  Ma  non 
deve  già  supporsi  che  ciò  seguisse  per  aver 
essi  mangiata  qualche  vipera , come  portava 
il  racconto , ma  piuttosto  per  la  totale  asti- 
nenza dal  cibo  animale,  e per  l'uso  continuo 
dell'erbaceo,  come  la  prepotente  fisica  ragione 
a creder  c'  induce. 

Nè  si  sa  come  1'  abborrimento  al  cibo  vege-* 
labile  si  possa  essere  sparso  popolarmente  tra 
noi,  quando  a chi  ben  riguarda  tutte  le  circo- 
stanze apparisce  che*  la  città  nostra  è appunto 
una  delle  più  sane  del  mondo  per  questa  prin- 
cipale cagione  che  la  nostra  plebe  per  la  sua 
povertà  è pochissimo  carnivora , ed  al  contra- 
rio per  la  natura  del  nostro  suolo  ella  ha  il 
modo  d' acquistare  a vii  prezzo  alcune  sorti 
d'erbe  e di  frutte,  che  in  altre  contrade  sono 
delizie  non  mai  godute  dagli  ultimi  artisti.  Alla 
quale  particolarità  del  nostro  popolo  par  che 


De  caus.  et  siga.  diuturn.  II,  i3. 
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già  volesse  alludere  Adriano  Junio  dottissimo 
olandese  e medico , il  quale  tradusse  la  Cena 
terrestre  di  Plauto  (*)  Cena  fiorentina  d’er- 
baggi , poiché  altrimenti  tale  spiegazione  sa- 
rebbe falsa  e ridicola.  E poi  manifesto  dalle 
ragioni  di  sopra  esposte , che  quando  anco  P uso 
de'  vegetabih  non  sia  continuo , essendo  lungo 
e copioso,  prepara  il  corpo  a soffrir  senza  danno 
r astinenza  de’  medesimi  per  qualche  tempo , 
alla  quale  si  trovano  talora  gli  uomini  per  ne- 
cessità costretti  nelle  occorrenze  della  vita;  o 
almeno  la  molta  mescolanza  del  vegetabile  col- 
r alimento  animale  emenda  alquanto  la  sua  ma- 
lizia, giacché  moltissimi  sono  dal  piacer  della 
gola  indotti  a dare  ad  esso  la  preferenza. 

Ma  non  é nemmeno  così  spiacente  a’  sensi 
il  vitto  vegetabile  ; anzi  P esperienza  dimostra 
che  chi  per  lungo  tempo  s’astiene  dal  vino 
e da’  cibi  di  molto  sapore,  acquista  il  gusto  più 
delicato  e più  fino,  non  essendo  le  papille  ner- 
vee  delia  hngua  e del  palato  tanto  oppresse, 
né  la  loro  azione  tanto  turbata  dalla  soverchia 
quantità  dei  minimi  corpuscoli  saporifici  onde 
le  carni  e gii  aromi  e le  materie  dure  ed  oleose 
abbondano.  Oltre  che,  quando  anco  in  questo 
vitto  rimanesse  veramente  il  piacere  qualche 
poco  diminuito  nella  sola  azione  del  mangiare, 
tale  é l’influenza  che  la  sanità  ha  in  tutti  gli 
altri  piaceri , e tale  é P efficacia  della  pitago- 
rica temperanza  per  la  sanità  medesima  e per 
la  lunga  vita,  die  da  ogni  più  accorto  volut- 
tuoso van  disprezzate  e odiate  ancora  le  lusin- 
ghe de’  sensi  che  da  essa  ne  distolgono.  Nè 

(*)  Nomenclat.  cap.  XI.  Ei  mori  nel  i575. 
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diverso  fu  il  sentiuiento  e il  costume  di  quel- 
li uomo  di  Grecia,  i cui  male  intesi  pensieri 
furono  volgarmente  creduti  maestri  di  stolida 
voluttà  (I). 

Altri  poi  temono  che  i cibi  vegetabili  pos- 
sano troppo  diminuire  il  vigore  e la  robustezza 
del  corpo  j e per  conseguenza  anco  F alacrità 
dell'  animo  e il  valore.  E per  non  dissimulare 
alcuna  cosa,  Pitagora  istcsso  persuase  un  cam- 
pione suo  paesano  (a)  a nutnrsi  di  carne  per 
acquistar  forza  superiore  a quella  de’  suoi  an- 
tagonisti ; e riuscì  così  felicemente  la  prova , 
che  da  indi  in  poi  fu  mutato  per  tutto  il  cibo 
degli  atleti,  che  prima  consisteva  in  cacio  e 
in  ficchi  secchi  e in  grano  ed  in  legumi  o 
altre  aride  vegetabili  materie.  Così  han  di  lui 
creduto  Favorino  e Laerzio  medesimo  j e non 
par  necessario  il  supporre  un  altro  Pitagora  per 
autore  d’  un  tal  consiglio,  a cagione  deUa  su- 
perstiziosa opinione  dell'  anima,  che,  come  si  è 
dimostrato,  quel  filosofo  veramente  nel  cuore 
non  aveva.  £ quel  rinomato  Milone  (3)  Croto- 
niate,  che  singolare  era  nelle  forze  del  colpo 
e così  bravo  divoratore  di  vitelli,  era  insieme 
discepolo  e seguace  ed  amico  di  Pitagora,  come 
ne  attesta  Strabone  (4)  con  altri  antichi  scrit- 
tori. 


( I ) Laen.  X , 1 1 . 

(3)  Laera.  Vili,  la  e 44* 

(3)  Athen.  X , a. 

(4)  Lib.  VI , p.  a63  , V.  ci  Lacix.  Vili , 39,  el  noL 
Menag. 
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Ma  la  robustezza  atletica  prodotta  dall' arti* 
fìciale  ingrossamento  dei  corpo  col  forzato  jnan- 
giàre  (i)  di  molte  carni  e d’altri  cibi  duri  ed 
oleosi  senza  fresclii  vegetabili  e senz'  acqua , e 
cogli  studiati  esercizi  secondo  quel  metodo  che 
appresso  gli  Antichi  fu  ridotto  ad  un'  arte  par- 
ticolare , tanto  era  di  sua  natura  lontana  dal- 
r abito  sano  e stabilmente  vigoroso,  che  anzi 
veniva  stimata  pericolosa  disposizione  a molte 
gravissime  infermità  : ond’  è quel  savio  e fa- 
moso consiglio  d’ Ippocrate  di  prontamente  dis- 
fare questa  tal  robustezza  coll’ astinenza  e con  ' 
le  operazioni  medicinali  in  coloro  che,  senza 
essere  atleti  di  professione,  di  un  simil  vitto 
si  fossero  serviti.  Platone  osserva  (a)  che  l'abito 
di  costoro  era  sonnolento,  e che,  oltre  al  pas- 
sar gran  parte  della  lor  vita  dormendo,  erano 
ad  ogni  poco  aiOìtti  or  da  una  ed  or  da  un'al- 
tra grande  e impetuosa  malattia.  Galeno  (3),  più 
diifusamente  accennando  i mali  a'  quali  erano 
ordinariamente  soggetti  quelli  sciocchi  che  per 
dar  piacere  altrui  colle  loro  bravure  si  guasta- 
vano la  sanità , dice  che  molti  di  loro  restavano 
a un  tratto  senza  favella,  e perdevano  i sensi 
e il  moto,  ed  erano  anco  sorpresi  da  perfetta 
apoplessia,  e soffocati  dalla  loro  istessa  mole 
e pienezza , o si  rompeva  loro  qualche  vaso 
sanguigno. 

Tali  sventure  veggiamo  noi  spesso  accadere 

(i)  Veggansi  t molli  Antichi  citati  dal  Mere.  Gym.  I, 
i5,  e dal  Fabro  Agon.  Ili,  i.  ^ 

(a)  De  Republ.  lib.  Ili , p.  4<>4  i cd.  n.  5. 

(3)  Il , i8. 
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a'  corpulenti  che  di  molta  e saporita  carne  si 
cibano , e l’ erbe  e i frutti  disprezzano , per- 
dendosi in  loro  mielT  equilibrio  tanto  necessa- 
rio traila  massa  aegli  umori  che  si  muovono 
dal  cuore  alle  parti,  e quella  che  dalle  parti  ri- 
torna al  cuore , ond’  è anco  il  facile  passaggio 
tli  simili  corpi  nell’idropisia.  Sicché  per  que- 
sta istessa  ragione  che  i cibi  freschi  vegetabili 
sono,  come  osserva  Celso,  di  debolissima  ma- 
teria e di  minimo  nutrimento,  ei  devono  occu- 
pare la  maggior  porzione  del  nostro  vitto. 

Il  vero  e costante  vigore 'del  corpo  è T ef- 
fètto della  sanità,  la  quale  molto  meglio  si  con- 
serva col  vitto  erbaceo,  acquoso  e frugale  e te- 
nero, che  col  carneo  vinoso  ed  unto  abbondante 
e duro.  E nel  corpo  sano  la  mente  chiara  ed 
avvezza  a^  sopprimere  le  voglie  dannose,  ed  a 
vincere  le  irragionevoli  passioni,  produce  il  vero 
valore.  Quindi  è che  tra  gli  Antichi  alcune  na- 
zioni, astemie  e di  soli  cibi  terrestri  pasciute, 
'sono  state  molto  guerriere 3 e che  l’ istessa  fru- 
galità e disciplina  di  Pitagora  non  tolse  ad 
alcuni  de’  suoi  dotti  seguaci  l’ essere  uomini 
fortissimi  e valorosi , come  tra  gli  altri  fu  Epa- 
minonda tebano,  tanto  lodato  per  le  sue  civili 
e militari  virtù  e per  la  sua  pitagorica  ma» 
niera  di  vivere  e di  pensare  (*).  Molti  altri  an- 
tichi capitani  illustri  e di  gran  temperanza  s’in- 
contrano nell’  istorie  di  Grecia  e di  Roma.  Anzi 
furono  i Romani  così  persuasi  della  bontà 
supcriore  del  vitto  vegetabile,  che,  oltre  i 


(*>  Diod.  Escept.  I , VI  V Nep.  Vita  Epam.  Athen. 

X.4- 

COCCBt  , f' ol.  /.  16 


Digitized  by  Cooglf 


a^'4  ' DISCORSO  ori’Avo 

privati  esempi  tli  esso  iu  molti  de’  loro  grandi , 
vollero  stabilirlo  colle  loro  leggi  cibarie , delle 
quali  furono  la  Fannia  (i)  e la  Licinia,  che,  limi- 
tando le  carni  a parchissima  dose,  pemiessero 
promiscuamente  e indefinitamente  tutto  ciò  che 
. dalla  terra  o dagli  arbusti  o dagli  alberi  si  rac- 
cogliesse. E uniformi  a questi  costumi  si  trovano 
essere  stati  i sentimenti  ancora  d’ alcuni  impe- 
ratori romani,  benché  per  altro  sì  credessero 
superiori  ad  ogni  riguardo;  e si  vede  che  i loro 
medici  più  valenti  e i filosofi  erano  della  me- 
desima opinione.  Antonio  Musa , che  meritò  in 
Roma  una  pubblica  statila  per  la  bella  e felice 
cura  ch’ei  fece  d’ Angusto,  si  servì  in  essa  prin- 
cipalmente della  lattuga  (3),  e par  che  per  suo 
consiglio  fosse  che  quel  principe  così  grande 
si  compiacesse  di  quel  vitto  parco  e semplice 
e pitagorico  che  Svetonio  ci  descrive  minuta^ 
mente,  e massime  di  quel  pane  inzuppato  nel- 
l’acqua fredda,  e di  quei  pomi  di  grata  e vi- 
nosa additò.  Pitagorico  era  molto  ancora  il  vitto 
d’ Orazio,  come  ei  lo  rappresenta  in  più  luoghi 
delle  sue  giudiziose  e bellissime  poesie  per  con- 
siglio, comesi  può  credere,  parimente  di  Musa 
che  suo  medico  era. 

La  medesima  preferenza  s’ osserva  data  al 
cibo  vegetabile  da  tutti  gli  altri  scrittori  latini 
antichi  che  di  cose  naturali  ebbero  qualche  pe- 
rizia, e da  Galeno  e da  Plutarco,  il  quale  forse 
più  precisamente  d’ ogni  altro  accennò  i danni 


(1)  De  Fannia  Athen.  lib.  VI,  ai. 

(a)  Plia.  XIX , 8.  Divus  certe  jtuguttiu  lacluea  con- 
tervatui  in  ùegriludine  prudentia  Mutae  medici  ferlur. 
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del  villo  animale  ne'  suoi  Precetti  di  sanità  e 
ne'  suoi  Discorsi  del  mangiai'e  le  carni. 

Nè  la  nostra  età  è stata  priva  di  esempi 
d' uomini  valorosi  per  vigore  di  corpo  u di 
mente , ed  insieme  bevitori  «d’ acqua , e man- 
giatori d’erbe  e di  frutti.  In  certe  montagne 
d' Europa  sono  anco  al  presente  abitanti  che 
vivono  di  erì>e  e di  latte  molto  indomiti  e fieri; 
e i*  Giapponesi,  ferocissimi  nel  dìsprezzare  i pe- 
ricoli e la  morte,  si  astengono  dagli  animali  ; e 
mille  altri  esempi  sono  a tutti  noti  e di  popoli 
e di  persone  di  somma  temperanza  congiunta 
con  somma  virtù. 


Essendo  dunque  si  mal  fondata  l’ opinione 
volgare  che  condanna  il  vitto  vegetabile  per  la 
sanità,  e tanto  loda  l’animale,  ho  io  sempre 
creduto  bene  l'oppormi  ad  essa,  mosso  e dal- 
r esperienza  e da  quella  tenue  cognizione  delle 
cose  naturali  che  qualche  studio  e la  conver- 
sazione con  uomini  grandi  mi  han  dato.  E sen- 
tendo ora  che  tal  mia  costanza  possa  essere 
stata  onorata  da  alcuni  dotti  e prudenti  inedici 
della  loro  autorevole  sequela , ho  creduto  mio 
dovere  l’ esporre  pubblicamente  le  ragioni  del 
vitto  pitagorico  considerato  come  buono  ad 
usarsi  per  medicina,  e insieme  pieno  d’inno- 
cenza, di  temperanza  e di  salubrità.  Eli  non  è 
privo  nemmeno  di  una  certa  delicata  voluttà 
e d’ un  lusso  gentile  e splendido  ancora,  se  si 
voglia  volger  la  curiosità  e 1’  arte  alia  scelta  ed 
all'  abbondanza  degli  ottimi  alimenti  freschi  ve- 
getabili, come  pare  che  c’  inviti  la  fertilità  e la 
naturale  disposizione  delie  nostre  belle  campa- 
gne. E tanto  più  mi  sono  indotto  a trattare 
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questo  argomento , perchè  nti  soii  lusingato 
tir  ei  potesse  forse  piacere  agl’  intendenti  per 
la  sua  novità,  non  essendo  a mia  notizia  alcun 
libro  di  cui  questo  sia  il  solo  soggetto,  e che 
intraprenda  a divisarne  esattamente  i’  origine  e 
le  ragioni. 

Io  ho  voluto  dimostrare  con  quei  mezzi  che 
mi  ban  potuto  somministrare  le  due  arti.  Cri- 
tica e Medicina,  che  Pitagora,  primo  inventore 
del  vitto  fresco  vegetabile,  era  grandissimo  fi- 
sico e medico  e non  punto  alieno  dall’umanità 
più  calta  e più  discreta , uomo  prudente  ed 
esperto,  c die  il  suo  motivo  nel  tanto  lodarlo 
e introdurlo  non  fu  alcuna  superstizione  nè 
stravaganza , ma  il  desiderio  di  giovare  alla 
.sanità  e al  buon  costume  degli  uomiiiK,  e che 
perciò  ei  non  ebbe  scrupolo  a temperarlo  se- 
condo le  occorrenze  col  vitto  animale;  che  tal 
vitto  pitagorico  considerato  come  rimedio  sod- 
disfà  pienamente  a tutto  ciò  che  esigono  le 
notizie  più  precise  della  moderna  medicina,  e 
che  è potentissimo  per  impedire  o rimuovere 
o mitigare  molte  delle  più  atroci  e più  ostinate 
infermità,  come  ne  persuade  la  ragione  e l'espe- 
rienza, da  che  in  questi  ultimi  anni  è stato  ri- 
messo in  uso  della  medicina  più  nobile  e più 
sicura. 

Onde  apparisce  quanto  benemeriti  della  pub- 
blica salute  saranno  tra  di  noi  quelli  a cui  ha 
la  fortuna  fondato  i suoi  doni  nelle  magnifiche 
ville  che  si  leggiadramente  adornano  le  piagge 
e i monti  della  Toscana , se  coll’  esempio  de’  . 
più  illustri  Romani  porranno  parte  della  lor 
gloria  nell’introduzione  di  nuove  specie  di  frutti 
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e d’erbaggi,  e nella  più  diligente  cultura  degli 
orti , sicché  anco  il  popolo  possa  godere  gli 
eflelti  della  loro  erudita  opulenza. 
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SOPRA  IL  CONTAGIO 

DELLA 

TABE  POLMONARE 


Fu  domandato  dal  clarìssimo  magistrato 
della  Sanità  di  Firenze  al  collegio  de'  Medici 
fiorentini  mali  sieno  le  cose  piu  o meno  su- 
scettibili della  malignità  del  male  della  tisi- 
cliezza , e quali  ripari  potrebbero  apprestarsi 
per  espurgare  e purificare  quelle  materie  c 
robe  che  sono  state  ad  uso  ed  in  vicinanza 
di  quelli  che  hanno  solTerto  tal  male. 

Per  bene  intendere  e risolvere  la  proposta 
quistionc  è necessario  il  rammentare  che  l'es- 
senza della  tisichezza  o tabe  polmonare  con- 
siste nella  suppurazione  ed  ulcera  di  qualche 
parte  della  tenera  viscera  del  polmone. 

La  suppurazione  è sempre  prodotta  nel  corpo 
vivente  dallo  stagnamento  di  qualche  porzione 
degli  umori  naturali,  e massime  del  sangue  e 
del  siero,  i quali,  restando  privi  del  loro  moto, 
perciò  si  disciolgono  e si  putrefanno , e ro- 
dono e disfanno  i solidi  continenti , e li  me- 
scolano in  un  liquido  uniforme  e glutinoso  che 
dicesi  purulento.  m 

Tali  stagnamenti  di  sangue  e di  siero  sono 
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facili  ad  accadere  nel  polmone  più  che  in  qua- 
lunque altra  viscera , perchè  per  esso  solo  dee 

f)assare  velocemente  tutto  il  sangue  con  circo- 
azione  propria  dilTerente  dalla  universale  del 
corpo , ed  assai  più  ristretta , ma  colf  ajuto 
e concorso  della  dilatazione  e cedenza  pro- 
porzionata dei  vasi  di  un  genere  aflalto  diverso 
che  ricevono  I'  aria  ambiente. 

Moltissime  sono  le  cagioni  che  possono  avere 
influenza  nell' alterare  la  densità  e la  mesco- 
lanza del  sangue , o T azione  dei  canali  polmo- 
nari f onde  ne  segue  il  trattenimento  del  moto  , 

si  chiama  infiam- 
, e quindi  la  sup- 
in  ogni  paese  la 
tabe  polmonare  è tra  i mali  cronici  o lenti 
il  più  comune. 

Oltre  alle  cagioni  particolari  dell’intima  co- 
.stituzionc  propria  di  ciaschedun  corpo , e oltre 
agli  errori  e ai  casi  fortuiti  d' esterna  violenza 
che  possono  produrre  questo  male  sparsa- 
mente in  diversi  uomini,  altre  cause  più  ge- 
nerali lo  rendono  talora  assai  più  frequente  in 
certe  famiglie  e società , ed  anco  tra  gli  abi- 
tanti di  un’intera  città  o provincia.  Di  queste 
cause  una  è l’ereditaria  disposizione,  cioè  la 
somiglianza  di  fabbrica  anco  nelle  patti  in- 
terne e mìnime  del  corpo.  Un’  altra  è la  somi- 
glianza dei  cibi  atti  a produrre  negli  umori 
circolanti  l’ acrimonia  e la  dissoluzione,  o la  glu- 
tinosa crudezza.  E finalmente  causa  più  d’ogni 
altra  universale  è l' aria  talmente  disposta , che 
nel  medesimo  tempo  produca  in  molti  le  infred- 
dature e le  tossi , le  quali  possono  considerarsi 


e per  conseguenza  quel  che 
mazione  più  o meno  grande 
purazìone  ; onde  avviene  che 
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come  un  infimo  grado  d'infiammazioni  pol> 
monari , ed  essendo  neglette  diventano  bene 
spesso  ii  principio  della  tisichezza , come  si  ò 
da  noi  piu  volte  veduto , e come  ne  avverti 
ancora  il  primo  nostro  maestro  Ippocrate  quando 
nel  libro  delie  Malattie  interne  ed  altrove  pose 
per  causa  della  prima  specie  di  tabe  polmo- 
nare la  pituita,  che,  principiando  dai  capo, 
passa  di  poi  al  polmone.  Questo  è stato  parti- 
colarmente osservato  ancora  dal  Sydlienam  in 
quel  Saggio  assai  stimabile  che  solo  ci  ha  la- 
sciato sopra  questa  malattia.  La  ragione  di  que- 
sto passaggio  dell' infreddatura  alla  tabe  era 
oscura  agli  Antichi , ma  ai  presente  è manife- 
sta , poiché  si  sa  che  la  membrana  pituitaria, 
che  veste  la  cavità  delle  narici  e della  bocca , 
e che  s' insinua  nei  seni  degli  ossi  della  fronte  e 
delle  guance,  essendo  infiammata,  diventa  la 
vera  sede  dell' infreddatura  o catarro,  ed  es- 
sendo continuata  con  quella  che  veste  la  su- 
perficie interna  dell'  aspera  arteria , ed  alle  ra- 
mificazioni di  essa  che  portano  l' aria  dentro 
ai  polmoni , l’ infiammazione  della  medesima 
metiibrana  può  propagarsi  per  quella  visccra 
nei  vasi  aerei , e produrre  in  qualche  parte 
quella  più  mite  polmonia  che  chiamasi  hron- 
chiale  , che , non  risolvendosi , per  lo  più  passa 
alia  parziale  suppurazione , vero  principio  della, 
tabe  : e cosi  s’intende  la  verità  e la  neces- 
sità delia  costante  frequenza  dei  tisici  alcune 
volte  in  un  medesimo  tempo  ed  in  un  mede- 
simo luogo. 

Ma  essendo  difficile  il  conoscere  le  precise 
cagioni  delle  malattie  ed  il  distinguerle  dalle- 
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casuali  ìndifTerenti  circostanze,  non  è maravi- 
glia se  nelle  menti  degli  uomini  si  sia  jntrodoUa 
un'opinione  che  la  tabe  polmonare  si  propa- 
ghi per  via  di  contagio.  Intorno  alla  quale  opi- 
nione s'incontra  però  molta  varietà  appresso  i 
medici , nascendo  forse  la  differenza  dei  sen- 
timenti dal  diverso  numero  de'  riscontri  che 
ciascuno  abbia  avuto  di  ritrovare  la  verità  per 
mezzo  della  sperimentale  osservazione. 

Primieramente,  alcuni  autori  asseriscono  que- 
sto contagio  dei  tisici , o piuttosto  lo  suppon- 
gono secondo  la  popolare  credenza  ma  lo  ri- 
strìngono solamente  al  ricevere  da  .vicino,  o 
continuamente,  l'aria  respirata  da  un  polmone 
infetto.  La  più  antica  menzione  di  un  tale 
contagio  che  forse  s'incontri  nei  libri,  è ap- 
presso Adsocrate , ateniese  oratore , nell'  Ora- 
zione detta  eginetica , ove  un  uomo , che  avea 
assistito  ad  un  tisico  che  morì , racconta  che 
i sùoi  amici  dal  ciò  fare  lo  distoglievano , per- 
chè molti  per  tale  cagione  erano  periti.  Benché 
il  non  avere  quell’  istesso  uomo  contratto  alcun 
male  dall'  assidua  continuazione  di  quell'  ami- 
chevole uffizio  mostrò  6no  d’ allora  l’ incer- 
tezza della  volgare  opinione. 

Poco  dopo  ne  parlò  Aristotele  nella  scz.  VII 
e artic.  Vili  de'  suoi  Problemi , ove  ei  con- 
giugne la  tabe  con  l’infiammazione  degli  oc- 
chi , egualmente  da  lui  supposta  contagiosa.- 
Benchè  figlio  di  medico , non  pare  che  egli 
esercitasse  mai  la  medicina , ma  che  solo  se 
ne  dilettasse;  onde  la  sua  autorità  in  questo 
particolare  non  può  essere  nemmeno  di  quel 
valore  che  ella  suole  essere  nelle  cose  di 
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(l.sica  e d'istoria  naturale,  li  suo  detto  fu  ripe- 
tuto circa  cinque  secoli  dopo  da  Alessandro 
Afrodisiense,  o chiunque  sia  l'autore  dei  Pro- 
blemi medici  e fisici  che  si  leggono  sotto  suo 
nome. 

Galeno  poi , avendo  in  mente  il  medesimo 
aristotelico  pensiero,  ne  mitigò  alquanto  la 
forza , solamente  accennando  nel  principio  del 
primo  libro  delia  Febbre,  che  porta  pericolo 
fli  produrre  la  febbre  il  passare  le  giornate  in 
compagnia  dei  tisici , ed  in  generale  di  tutti 
quei  che  hanno  putrida  respirazione,  sicché 
nelle  loro  camere  si  senta  cattivo  odore.  Il  qnal 
luogo  di  Galeno  commentando  Giacomo  Silvio, 
doUo  medico  parigino , avverte  che  i tabidi 
non  offendono  tutti  quelli  che  con  loro  conver- 
sano , ma  solamente  quelli  che  hanno  i polmoni 
attissimi  ad  esser  corrosi. 

Il  Ballonio,  parimente  parigino , deplorando 
eloquentemente  nel  suo  Consulto  XVU  del  primo 
libro  da  molta  frequenza  dei  tabidi  nella  sua 
eitth  , disapprova  il  conversare  con  essi , mo- 
strando però  di  credere  egualmente  il  contagio 
deir  oftalmia.  Così  Biverio  stima  contagiosa  la 
conversazione  con  i tisici , massimamente  ai 
loro  parenti  : ed  il  Mortoli  inglese,  che  un  Trat- 
tato di  tre  libri  scrisse  di  questo  male , si  con- 
tenta di  accennare  che  si  attacca  a quei  che 
dormono  nel  medesimo  Ietto,  come  Fa  febbre 
maligna  ; e molti  altri  scrittori  di  pratica  limi- 
tano in  simil  maniera  il  tabido  contagio. 

Ma  vi  è una  seconda  classe  di  autori  che' 
al  contrario  estendono  moltissimo  il  veleno  ta- 
bifìco  fino  olle  vesti , ed  ai  mobili , ed  alle 
muraglie. 
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n più  antico  promotore  di  questa  opinione 
pare  che  sia  stato  Girolamo  Fracastoro , che 
nel  i546,  essendo  già  vecchio , scrisse  un  Trat- 
tato sopra  i mali  contagiosi , tra  i quali  anno- 
verando la  tisichezza  , asserì  che  non  solo  il 
conversare  con  i tisici  era  pericoloso , ma  che 
i semi  di  un  tal  contagio  esalati  dal  corpo  in- 
fetto si  conservavano  tenacemente  anche  oltre 
ai  due  anni  nelle  vesti,  nei  letti,  nei  tavolati, 
e nelle  volte  delle  stanze  ove  alcun  tisico  morto 
fosse.  L' autorità  di  un  uomo  così  illustre  sem- 
bra veramente  assai  forte}  ma,  senza  far  torto 
alla  fama  della  sua  varia  ed  elegante  dottrina , 
conviene  avvertire  che  egli  ne'  suoi  scritti  di- 
mostra molta  propensione  a credere  le  incre- 
dibili cose , massime  in  quel  libro  della  Sim- 
patia ed  Antipatia,  che  a questo  istesso  del 
Gintagio  ei  congiunse  ; e poi  non  pare  che  nel- 
r esercizio  della  medicina  ei  potesse  essere  ol- 
treraodo  perfetto , avendo  passato  molla  parte 
della  sua  vita  in  villa  e colle  Muse:  oltre  a 
che  dall’  istessa  cura  che  ei  propone  di  que- 
sta sua  tisichezza  contagiosa  per  mezzo  del- 
l'unzione mercuriale  c della  salivazione,  è certo 
che  non  si  può  trovare  argomento  di  pratica 
inveterata  nell’  arte. 

Pochi  sono  stati  i suoi  seguaci  in  così  rigida 
opinione  sul  contagio  tenace  e diuturno  della 
tabe.  Uno  di  questi  è il  Sassonia , il  quale  però 
aggiugne  che  i più  soggetti  a ricevere  il  ma- 
ligno vapore  ritenuto  nelle  porosità  dei  legni 
e dei  muri  sono  i già  disposti  per  altro  a que- 
sto male. 

Una  terza  classe  è di  quegli  autori  che  haii 
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dubitato  apertamente  della  realtà  dì  questo  con- 
tagio. Uno  di  questi  è Leonardo  Giacchìni , che 
fu  celebre  lettore  di  Pisa , e molto  accreditato 
Pratico  anco  in  questa  città  al  tempo  di  Co- 
simo I,  essendo  morto  nel  Questi  nel  suo 
ampio  e giudizioso  Commento  sopra  il  X li- 
bro di  Rasi  al  cap.  XXXVII  rammenta  la  fama 
comune  , che  per  conversare  con  i tisici  si  con- 
tragga il  medesimo  male^  alla  qual  fama  egli 
oppone  qualche  difficoltà  e finalmente  f espe- 
rienza sua  , dicendo  di  non  aver  veduto  giam- 
mai morire  alcuno  per  tal  contagio. 

Finalmente  in  questo  luogo  sono  quelli  di 
maggior  numero , ed  i più  valenti  di  tutti  i 
paesi  e di  tutti  i secoli  fino  al  presente,  i 
quali  hanno  dissimulato  e taciuto  questo  con- 
tagio del  tisico.  Non  ne  ha  fatta  menzione  Ip- 
pocrate,  che  in  tanti  luoghi  cosi  saviamente 
parlò  di  questo  male;  non  Aretéo  diligentissimo 
narratore  delle  cause  manifeste  e dei  segni  j 
non  Galeno  ove  della  tabe  in  più  luoghi  espres- 
samente tratta  ; non  gli  altri  Greci  posteriori  ; 
non  i latini  Celso  e Aureliano;  non  gli  altri 
arabi  Rasi  ed  Avicenna;  non  i latini  Barbari 
non  i molti  restauratori  della  greca  medici- 
na, nemmeno  di  quei  che  scrissero  special- 
mente  dei  mali  contagiosi , come  il  Palmario , 
o della  tabe  istessa  più  squisitamente  degli  al- 
tri , come  il  Benneto  nel  suo  Teatro  dei  Tabi- 
dì  ; non  i Moderni  più  esatti  e più  sapienti, 
come  il  nostro  Bellini  ove  parlò  della  febbre 
etica  e della  vomica  ; non  il  Sydhenam  e 
tanti  altri;  e non  f ultimo  e sommo  maestro 
del  secolo,  il  Bo«:haavio. 


/ 


Digiti^ed  by  Googie 


s54  DISCORSO  MORO 

Li  questa  classe  dei  tacenti  pare  che  va- 
dano riposti  ancora  i nostri  savi  antecessori 
in  questo  collegio , dai  quali  non  vi  è riscon- 
tro che  alcuna  cosa  sia  stata  mai  stabilita  su 
questo  soggetto.  Anzi  generalmente  si  osserva 
che  ristessa  popolare  opinione  è meno  forte 
in  quei  luoghi  nei  quali  più  ampiamente  regna 
la  filosoGa  sperimentale,  m poi  si  voglia  inol- 
tre riguardare  la  fisica  ragione^  non  si  può  cre- 
dere che  gli  efQuvj  purulenti  sieno  in  alcun 
modo  nocivi,  se  non  quando  sono  atti  a pe- 
netrare dentro  alla  massa  del  sangue  dei  sani 
circostanti  per  mezzo  degli  orifizi  venosi  assor- 
benti della  superficie  esterna  del  corpo  , o piut- 
tosto di  quella  delle  patenti  cavità  delle  narici 
e delle  fauci , e dei  vasi  aerei  dei  polmoni. 
Ma  ciò  pare  che  non  possa  accadere,  se  non 
mentre  quei  medesimi  ellluvj  consistenti  di  mi- 
nime particelle  sono  volatili  e fluttuanti  per 
Paria,  e non  fissi,  o aderenti  ad  altre  grosse 
materie,  ove  è certo  che  eglino  sùbito  si  sec- 
cheranno ed  acquisteranno  natura  terrestre , 
mentre  gli  altri  sparsi  per  l’aria  e fuggitivi 
sempre  più  si  allontaneranno  tra  loro  e si  dis- 
siperanno , elevandosi  molto  in  quella  parte  su- 
periore che  non  si  respira  dagli  uomini , e 
perciò  punto  nuocere  non  potranno.  Dal  qual 
ragionamento  si  deduce  che , quando  si  volesse 
riposare  sul  silenzio  di  tanti  valenti  uomini  e 
sulla  non  curanza  di  un  cosi  incerto  veleno , 
si  potrebbe  con  tutta  sicurtà  ammettere  sola- 
mente la  moderata  opinione  che  tali  e(Iluv| 
possano  forse  nuocere  quando  sono  freschi 
e attualmente  sparsi  in  qualche  copia  nelTaria 
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circostante , e attaccati  leggermente  alla  super* 
fide  di  altre  materie  che  itnmediatamente  e 
d'  appresso  sieno  state  esposte  al  fiato  ed  al- 
r esalazione  del  corpo  ammalato.  Su  questa 
supposizione , che  sembra  la  più  ragionevole 
e la  più  temperata  ed  insieme  più  che  abba- 
stanza sicura . si  possono  proporre  alcuni  con- 
sigli per  r abbondante  cautela  di  quei  che  deb- 
bono avvicinarsi  ai  tisici , o che  sono  per  abitare 
in  luoghi  da  loro  lasciati , o per  maneggiare  le 
robe  state  nella  loro  vicinanza. 

I.  I tisici  doverebbero  stare  in  camere  gran- 
di , c molto  sfogate  ed  ariose,  e bene  esposte 
al  levante  o al  mezzogiorno , massime  per 
r inverno  ; e queste  doverebbero  essere  sempre 
ben  pulite , spesso  spazzate  e purificate  col- 
r aprire  nei  tempi  debiti  le  finestre , dando  li- 
bero passaggio  e mutamento  all'aria,  e non  le 
tenendo  stufate  colle  porte  sempre  chiuse,  es- 
sendo manifesto  per  molte  esperienze  che  l'a- 
ria stagnante  accresce  molto  qualunque  putrefa- 
zione , onde  ella  è certamente  nociva  agl’  infermi , 
e lo  può  essere  ancora  ai  circostanti.  Potreb- 
bonsi  inoltre  tenere  nella  camera  alcuni  fiori 
o foglie  fresche  di  soave  ed  aromatico  odore  ^ 
essendosi  parimente  scopeilo  coll’  esperienza 
che  la  putrefazione  viene  ritardata  dalla  me- 
scolanza di  particelle  di  tal  natura , e che  gli 
eilluvi  volatili  delle  piante  odorose,  combinan- 
dosi con  i princi])j  putridi , ne  mutano  la  na- 
tura c la  potenza. 

U.  11  letto  del  tisico  dorerebbe  essere  ter 
liuto  molto  pulito,  c mutato  spesso  non  solo  di 
bianchena,  ma  tutto  insieme,  facendo  passare 
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r infermo  in  uu  altro  letto  compagno  nuovamente 
rifatto  e accostato  al  pari , cosi  spiegando  al- 
Taria  a vicenda  ed  asciugando  l’uno  dti  due 
letti  mentre  l’altro  si  adopera. 

m.  L’ ammalato  non  sputi  altrove , che  in 
vasi  o sputacchiere  di  vetro  o di  terra  inve- 
triata, le  quali  spesso  si  mutino  e si  lavino 
perfettamente  j e le  altre  separazioni  parimente 
si  allontanino  subito  dalia  camera. 

rV.  Le  biancherie , che  han  servito  al  tisico, 
saranno  abbastanza  purificate  se  si  lavino  una 

0 più  volte  col  ranno  o col  sapone , o secondo 
il  volgar  metodo  del  bucato  ; e così  ancora  tutti 

1 panni  lani  lavabili  ed  i gusci  delle  materasse 
e dei  guanciali,  lavando  ancora  la  lana,  o bat- 
tendola, ed  esponendola  all'aria  il  che  far  si 
dovrà  anco  alla  piuma. 

V.  he  vesti  ed  ogni  genere  di  tappezzerie 
non  lavabile  basterà  che  sieno  spiegate  all’  a- 
ria , e battute  e scosse  e spazzolate , e su- 
perficialmente asterse  con  panni  lini  puliti. 

VI.  I mobili  di  legno  e di  metallo  sieno  o 
lavati  o nettati  o stropicciati  convenientemen- 
te, e così  anco  tutti  i vasi  ed  istrumenti. 

VII.  11  pavimento  sia  lavato , e la  rauragUa 
sia  imbiancata  tutta  nelle  camere  piccole  ; ma 
nelle  grandi  potrà  bastare  fino  ad  un  poco  so- 
pra all’altezza  di  un  uomo.  Nelle  volte  e nei 
palchi  e nelle  soffitte  non  pare  necessario  il 
fare  alcuna  operazione , non  essendo  gli  effiuvj 
che  si  temono,  se  pur  qui  fossero,  atti  per 
lor  natura  a discendere  per  l’aria , ma  bensì 
sempre  ad  innalzarsi  c a dividersi  e a per- 
dersi filialmente  nello  spazio  immenso.  Queste 
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diligenze  sono  più  che  sufBcienti  per  assicurare 
da  qualunque  pericolo  di  tisica  contagione , 
come  la  quotidiana  esperienza  dimostra  a tutti 
i medici  e a tutti  i cerusici,  che  ogni  sorta 
di  piaga  ed  anco  gli  ascessi  del^petto  trattano 
impunemente  fino  negli  spedali , se  questi  siano 
ben  tenuti  e se  vi  siano  usate  almeno  in  parte 
le  accennate  cautele,  come  accade  nell'insigne 
nostro  Spedale  di  S.  Mana  Nuova , ove,  essendo 
i tisici  ncevuti  e curati  liberamente,  ninno  si 
è mai  accorto  della  propagazione  di  questo 
male  per  via  di  contagio  nè  negli  assistenti , 
nè  nei  nuovi  infermi  che  succedono.  Nè  pos- 
sono quelle  medesime  diligenze  essere  stimate 
superflue , anzi  sarebbe  proficuo  che  elle  di- 
ventassero generali , adattate  però  e modificate 
con  prudenza , secondo  le  circostanze,  anco  nelle 
altre  malattie  j poiché  è certissimo  che  una 
delle  più  frequenti  cagioni  della  pronta  propa- 
gazione delie  malattie  popolari  perniciose  è la 
immondizia.  Ed  al  contrario  l' esperienza  è da 
per  tutto  visibile,  che  non  solo  nelle  case  par- 
ticolari, ma  nelle  città  intere  e nelle  nazioni 
è sempre  più  estesa  e più  costante  la  comune 
sanità,  quanto  maggiore  è la  pulitezza. 

Ma,  acciocché  riesca  vie  più  utile  ed  efficace 
il  proposto  metodo  per  diminuire  il  pericolo 
della  tabe  polmonare,  converrebbe  altresì  l'av- 
vertire il  popolo  delle  più  reali  cagioni  di  que- 
sto male,  che  sono  gli  sforzi  del  petto,  o gli 
errori  del  vitto,  o più  d'ogni  altro  le  infred- 
dature e le  tossi  incautamente  acquistate  e 
stolidamente  neglette,  le  quali,  non  essendo  ben 
ctirate  nel  lor  principio  quando  nel  capo  o 
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nelle  fauci  si  manifestano,  si  estendono  poi  per 
la  continuazione  dei  canali  dell' aria  dentro  ai 
polmoni.  E quando,  per  la  costituzione  dell'aria 
troppo  fredda  o umida  , o per  poca  cautela 
di  chi  si  espone,  viene  impedita  la  traspirazione 
dai  polmoni  o dalla  cute,  sicché  non  escono 
più  dal  corpo  le  volatili  particelle  dei  diversi 
umori,  allora  si  principia  una  corruttela  nella 
intera  massa  dei  medesimi,  la  quale,  non  es- 
sendo opportunamente  abolita , suol  produrre 
qualche  putrida  infermità , onde  sovente  qual- 
che offesa  ue  segue  anco  al  polmone  senza  ve- 
runo esterno  contagio.  Non  è adunque  il  con- 
tagio delia  tisichezza  nè  cosi  certo,  nè  cosi 
potente,  nè  cosi  irreparabile,  come  in  qual- 
che luogo  forse  volgarmente  si  crede.  Alla  quale 
opinione  conviene  che  la  vera  e filosofica  me- 
dicina si  opponga,  essendo  suo  ufizio  il  dimi- 
nuire le  afllizioni  del  genere  umano  anche  col 
togliere  i vani  e supei^ui  timori. 

Michtìangelo  TargìomVn^oAo  Giacomo  TyrrL 

Lorenxo  Gaetano  Fabbri.  Girolamo  Giiaitini. 

Ciò.  Battista  Mannajoni,  Jnton  Maria  Franchi. 

Giuse/m  M.  Sarerio  BertùiL  Ciò.  Targioni  Tozzetti. 

Gio.  Battista  Felici.  Antonio  Cocchi  Relatore. 

In  conseguenza  del  sopra  riferito  Consulto , 
r Imperial  Consiglio  di  Reggenza  per  provve- 
dere agl’inconvenienti  e alia  troppo  libera  e 
dannevole  contrattazione  delle  robe  servite  al- 
r uso  de’  tisici , incaricò  il  magistrato  dì  Sanità 
della  città  di  Firenze  di  dare  esso  i provedi- 
menti  più  utili  ; che  perciò  il  magistrato  sud- 
detto ordinò  con  suo  editto  dei  di  1 1 novem- 
bre 1754; 
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L Che  ciascheduD  medico  o cerasico  del 
Granducato  di  Toscana  sia  tenuto  ed  obbligato 
indispensabilmente  a denunziare  in  Firenze  al 
tribunale  della  Sanità,  e nelle  altre  province  ai 
governatori,  commissari  e jusdicenti  cbe  hanno 
giurisdizion  criminale  (che  avranno  T obbligo  di 
dame  avviso  al  magistrato  suddetto),  ogni  am< 
malato  che  sia  vero  tisico  confermato,  sotto 
pena  in  caso  di  trasgressione  di  scudi  loo,  ec. 

II.  Avute  le  ordinate  denunzie,  si  assume  il 
magistrato  di  procedere  all'  inventario,  per  mezzo 
de’  suoi  ministri,  di  qualunque  cosa  esistente 
nella  camera  dell’infermo  attaccato  dal  preci- 
tato male,  e che  servisse  o potesse  servire  per 
uso  del  medesimo,  e in  specie  de’  panni  lini  e 
lani , materasse , sacconi , coltroni , coperte  o 
altro  che  si  trovi  nel  letto,  vasi,  sedie  ed  ogni 
altro  utensile  ec.,  per  fame  il  necessario  spurgo 
in  caso  seguisse  la  morte  dell’  infermo. 

m.  Vuole  che,  semita  la  morte  del  tisico , 
chi  averà  assistito  al  medesimo,  e a cui  sa- 
ranno state  consegnatele  robe  inventariate , sia 
obbligato  a denunziar  la  morte  ne*  respettivi 
suddetti  tribunali. 

IV.  Proibisce  ai  proprietarj  delle  case  dove 
abitano  i tisici  denunziati,  di  poter  licenziare 
dalle  medesime  tali  pigionali,  e perchè  il  male 
non  si  dilati  e serpeggi , e per  assicurare  quei 
miserabili  dui  risico  di  non  trovare  altra  ca.sa 
ove  ricoverarsi. 

V.  Proibisce  agli  eredi  di  tali  infermi  il  po- 
ter vendere  ai  rigattieri  e rivenditori  ec.  du*  • 
rante  un  mese  dopo  la  di  loro  morte,  in  cui 
si  ordinan  gli  spurghi  necessari  , alcuna  cosa 
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di  quelle  che  lianno  servito  ad  uso  dei  pre- 
detti ammalati. 

Prescrive  poi  le  diligenze  da  usarsi  tanto  pen- 
dente la  malaUtaf  che  dopo  seguita  la  mor- 
te; e 

I.  Vuole  che  sia  cura  degli  assistenti  al  tisico 
di  lasciare  di  tempo  in  tempo  l’ ingresso  libero 
all*  aria  nella  di  lui  camera. 

II.  Di  procurare  che  l*  ammalato  non  sputi 
altrove  che  in  vasi  di  vetro  o di  terra  inve- 
triata j che  questi  spesso  si  mutino  e si  lavino; 
e che  ogni  giorno  si  allontanino  dalla  camera 
dell*  infermo  le  altre  separazioni. 

III.  Vuole  che  dopo  la  morte  siano  lavate 
con  ranno  bollente  almen  due  volte  le  bian- 
chen'e  che  hanno  servito  a*  tisici,  i panni  di 
lana  lavabili  ed  i gusci  delle  materasse  e dei 
guanciali,  e che  si  lavi  e batta  la  lana,  espo- 
nendola alF  alia  ; il  che  dovrà  (arsi  anche  alla 
piuma. 

IV.  Che  si  spieghino  all’aria  in  luogo  venti- 
lato le  vesti  ed  ogni  genere  di  tappezzeria  non 
lavabile , e si  scuotano  e Spazzolino,  astergen- 
dole superficialmente  con  panni  lini  puliti. 

V.  Che  i mobili  di  legno  e di  metallo,  vasi 
e istruroenti  ec.  siano  lavati  e stropicciati  al- 
meno due  volte , tenendoli  pure  esposti  all’  aria 
per  qualche  tempo. 

VI.  Che  il  pavimento  della  caniera  si  lavi 
-t  almeno  per  due  volte , e si  imbianchi  la  mu- 
raglia tutta  , tenendo  per  qualche  tempo  le 
finestre  e le  porte  aperte , acciò  possa  1’  aria 
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dissipare  aiTatto  ciò  che  restasse  d’iafezionc 
nella  camera  medesima. 

Finalmente  secondo  le  circostanze  si  riserva 
di  ordinare  altre  cautele;  impone  le  pene  ai 
trasgressori , terminando  così  un'  ordinanza  che 
merita  di  servir  d’ esempio  in  ogni  ben  rego- 
lato Governo. 
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Xl  gradimenlo  che  sogliono  incontrare  le 
notizie  de'  professori  del  disegno  appresso  co- 
loro che  le  belle  arti  amano  e coltivano,  de' 
quali  in  questo  erudito  secolo  è grande  il  nu- 
mero , mi  fa  credere  che  laudevole  possa  pa- 
rere ornai  l' impresa,  già  per  un  secolo  e mezzo 
negletta , di  pubblicar  colle  stampe  la  Vita 
d'  un  sì  eccellente  artefice , qual  fu  Benvenuto 
Cellini  , uno  de'  migliori  allievi  dell'  insigne 
scuola  fiorentina  : e tanto  più  di  ciò  mi  lu- 
singo , quanto  meno  trovo  parlato  di  lui  nel- 
l' istorie  finora  pubblicate , per  altro  con  molta 
diligenza  scritte  e raccolte  su  tale  argomento. 
S'  aggiugne  al  pregio  della  novità  un  altro  più 
raro  , cioè  1'  essere  questi  racconti  somma- 
mente autentici , come  scritti  da  lui  medesimo 
in  matura  età , e col  principal  riguardo  all'  am- 
maestramento e utilità  altrui  nell'  ingegnose 
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opero  delle  arti  cb’  egli  ottimamente  possedera. 
Vi  sono  però  ancora  moltissime  circostanze 
che  hanno  relazione  co'  più  importanti  punti 
dell'  istoria  universale  di  quei  tempi , avendo 
costui  avuto  occasione,  o per  l'esercizio  di 
suo  mestiero,  o per  lo  contìnuo  moto  in  cui 
visse , di  parlare  o di  trattare  con  molti  de’ 
più  illustri  personaggi  del  suo  secolo  ; onde 
anco  per  questo  rendesi  quest’opera  più  con- 
siderabile: osservandosi  pur  troppo  die  dalle 
minute  azioni  e-  familiari  discorsi  degli  uo- 
mini può  meglio  ritrarsi  il  verace  carattere 
di  lor  costume , che  dal  composto  contegno 
nelle  azioni  loro  più  solenni  , o dalla  pittura 
per  lo  più  ideale  che  ne  fanno  le  maestose  istorie. 

Non  voglio  però  dissimulare  che  per  entro 
a questi  racconti  molte  cose  sono  sparse  in 
biasimo  altrui , alle  quali  non  va  forse  prestata 
intera  fede  ; non  perchè  1’  autore  non  sembri 
assai  ardito  amico  del  vero,  ma  perchè,  rap- 
portandosi esso  alla  fama  vaga  e sovente  fal- 
lace , o alle  conietture , può  essere  stalo  senza 
sua  colpa  in  inganno:  ne  la  sola  sua  maldi- 
cenza potrebbe  dar  fastidio  ad  alcuno , ma  le 
incredibili  cose  altresì  eh’  ei  racconta  forse 
gli  scemerebbero  1’  autorità,  se  non  si  riflet- 
tesse che  tutto  ciò  può  aver  egli  detto  di  buona 
fede  credendo  averle  veramente  vedute,  quando 
realmente  non  furonó  altro  che  sogni  o illu- 
sioni d’ un’  ofie.sa  fantasia.  Così  vanno  intesi  i 
suoi  incante.simi  , ov’  ei  confessa  che  furono 
adoprali  velenosi  profumi’  e le  sue  visioni  , 
ove  l’ infermità , il  di.sagio  , o qualche  saldo  e 
pungente  pensiero,  e più  di  tutto  la  solitudine 
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e la  continuazione  perpetua  nell'  islessa  situa- 
zione di  corpo  non  gli  lasciava  airatto  di- 
stinguere il  sonno  dalla  vigilia  : il  che  è cre- 
dibile che  accaduto  andie  sia  a molti  altri 
savi  e onorati  uomini , sull'  asserzione  de’  quali 
si  fondano  le  narrazioni  di  tanti  famosi  avve- 
nimenti vcontra  I’  eterne  immutabili  leggi  della 
natura. 

Non  vorrei  nemmeno  che  altri  mi  condan- 
nasse per  aver  reso  pubblico  uno  scritto  ove 
alcune  delle  narrate  azioni,  o dell’autore istesso, 
o de' suoi  contemporanei,' son  di  rio  esempio, 
anzi  che  no:  panni  che  molto  utile  sia  sempre 
per  essere  ad  ognuno  il  diventare  per  tempo 
esperto  de’  vizj  umani,  non  meno  che  del  va- 
lore ] e che  gran  parte  della  prudenza  sia  il 
sapere  evitare  i danni  che  troppo  spesso  ap- 
porta il  facilmente  fidarsi  alla  mal  supposta  da 
alcuni  naturai  bontà  del  cuore  umano  : della 
qual  perniciosa  fiducia  più  presto  che  aspettar 
che  ci  spogli  la  lunga  esperienza  del  commer- 
cio cogli  uomini , meglio  fia  , s’ io  non  m' in- 
ganno , a spese  altrui  imparare  a deporla  sul 
bel  principio.  A questo  fine  conducono  certa- 
mente l’ istorie  piu  vere,  dalle  quali  tutte  con 
evidenza  si  comprende  essere  gli  uomini  di 
lor  natura  malvagi , ove  qualche  interesse  non 
gl’  induca  ad  operare  altrimenti.  Sicché,  se  que- 
sta istoria  conferma  notabilmente  tal  sentimen- 
to , io  crederei  niun  biasimo  doverne  venire 
a me  che  la  pubblico.  Ma  vedendosi  in  essa 
manifestamente  in  quanti  pericoli  e diificoltà 
conducano  i troppo  sinceri  parlari , le  maniere 
aspre  risentile  e gl’ implacabili  sdegni,  di  cui 
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si  vede  che  si  dilettava  il  nostro  autore,  io 
non  dubito  che  questa  lettura  sia  molto  per 
giovare  alla  docile  gioventù  anche  nel  costu- 
me, portandola  ad  amare  piuttosto  i dolci  e 

{nacevoli  modi,  come  più  idonei  a cattivare 
a benevolenza  degli  uomini. 

Ho  conservato  esattamente  ( eccetto  che  in 
alcuni  pochi  perìodi  nel  principio,  che  mala- 
mente mtendere  si  potevano  ) la  struttura  del 
discorso , qual  io  1’  ho  trovata  nel  MS. , ben- 
ché in  alcuni  luoghi  qualche  poco  diversa  dal- 
r uso  stabilito,  u autore  confessa  non  avere 
avuta  I’  erudizione  delle  lettere  latine,  le  quali 
sogliono  assuefare  a una  costante  e fissa  forma 
di  parole;  ma  contuttociò,  condonandogli  que- 
ste piccole  negligenze,  si  può  dargli  la  lode 
d’ esprìmer  tutto  con  molta  facilità  e vivezza  ; 
e,  benché  in  stile  umiUssimo  e rimesso,  poco 
‘ sembra  discostarsi  dalla  comune  eloquenza  de’ 
migliori  scrittori  italiani;  pregio  proprio  e na- 
turale del  volgar  fiorentino,  col  quale  é im- 
possibile lo  scrivere  rozzamente,  avendolo  da 
qualche  secolo  un  tacito  consenso  degli  altri 

{)opoli  d’ Italia  scelto  come  più  culto  e più 
eggiadro , e consacrato  al  nobile  uso  de’  pub- 
blici scritti. 

Tutto  ciò  ho  credulo  necessario  avvertire 
per  procacciarmi  più  facilmente  la  vostra  ap- 
provazione. Leggete,  e vivete  febei. 
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XJno  dei  più  eccellenti  e più  fortunati  uo- 
mini dell'Antichità,  de'  quali  dura  ancora  la 
fama  nel  mondo , fu  certamente  il  medico  Ascle- 
piade,  greco  del  regno  di  Bitinia,  che  fece 
gran  figura  a Roma,  di  là  da  mille  ottocento 
anni  sono , nell’  arte  sua , della  quale  ei  fu  inol- 
tre uno  dei  più  solenni  autori. 

Benché  1’  opere  sue  sieno  al  presente  tutte 
perdute,  e non  vi  sia  alcuna  istoria  della  sua 
vita , nostra  intenzione  è l' investigare  tutte  le 
notizie  che  aver  si  possono  intorno  alla  sua 
persona  ed  alla  sua  medicina. 
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Il  nome  d'Asclepi'ade,  che  nella  sua  orìgine 
signiiìca  figlio  o discendente  d'Esculapio,  fu 
portato  anticamente  da  molti  o unico  e per- 
sonale, o aggiunto  a guisa  di  cognome,  e dato 
per  lode  inassime  ai  medici,  o da  alcuni  preso 
per  una  certa  volgare  vanità  di  genealogia  ri- 
spettabile , benché  non  vera , come  se  derivati 
fossero  da  quel  personaggio  ideale  detto  Escu- 
lapio , considerato  anticamente  dai  poeti  come 
rappresentante  quella  parte  della  non  intesa  po- 
tenza della  natura  che  dilegua  alcune  volte  le 
malattie , e perciò  come  dio  riconosciuto  e 
quindi  comunemente  venerato  dalle  più  erudite 
nazioni  finché  prevalse  tra  loro  la  falsa  poli- 
teistica  teologia.  , 

H nostro  Ascle^iade  ebbe  tal  nome  nel  primo 
e più  semplice  significato  d' indicare  solamente 
la  sua  persona. 

E perché  s' incontrano  nei  libri  più  di  qua- 
ranta altri  Asclepiadi  tra  piccoli  e grandi , con- 
viene avvertire  di  non  confonderne  or  l' uno  or 
r altro  col  nostro,  come  ad  alcuni  dotti  inter- 
venne. 

Ei  suol  distinguersi  o dall'avere  il  nudo  suo 
nome , quasi  di'  ei  fosse  il  più  insigne  di  tut- 
ti , o dall'  aggiunto  di  Bitino  o di  medico,  o 
dalle  circostanze  a lui  solo  relative. 

Gli  scrittori  antichi  appresso  i quali  si  trova 
fatta  in  qualunque  modo  menzione  di  lui , per 
quanto  é a nostra  notizia , sono  ventisette  ] un- 
oici  in  greco , e sedici  in  latino. 

I greci  sono  cinque  medici , Cassio , Ero- 
ziano,  Galeno,  Oribasio,  Aezio;  tre  filosofi, 
Plutarco , Sesto  e Stobéo  j due  geografi,  Stra- 
bene e Stefano;  ed  un  teologo ,. Eusebio. 
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I latini  sono  cinque  medici,  Celso,  Scribo- 
nio , Aureliano , Marcello , Teodoro  ; tre  filoso- 
fi, Cicerone,  Seneca,  Calcidìo ^ sei  miscellanei, 
Plinio,  Apulejo , Censorino,  Macrobìo,  Marciano 
e Cassiodoro;  e due  teologi,  il  supposto  Cle- 
mente tradotto  da  Rufino , e Tertulliano. 

In  alcune  delle  testimonianze  di  costoro  si 
trovano  inoltre  citati  dieci  altri  autorì , nove 
greci  ed  un  latino , di  quei  che  ora  son  per- 
duti , i quali  avevano  parlato  di  lui.  .Gnque 
•furono  medici  , Ateneo  Attalense  fondatore  della 
setta  degli  Spiritali , Menodoto  empirico,  e Me- 
trodoro  e Moscbione  e Sorano } due  furono  i 
filosofi , Antioco  e Atenodoro , maestro  quegli 
di  Cicerone , e questi  d’ Augusto  ; due  istorici , 
Varone  ed  Erennio  Filone;  ed  un  teologo,  Dio- 
nisio vescovo  alessandrino. 

Dei  detti  ventisette  scrittori  antichi  esistenti, 
quattro  soli  ne  ban  parlato  più  diffusamente.  U 
più  antico  di  questi  è Cornelio  Celso  romano , 
il  quale,  non  essendo  medico  di  professione, 
aiutato  perù  dai  libri  greci  e forse  da  qual- 
che valente  medico  suo  amico,  scrisse  un  Trat- 
tato intero  di  medicina  nella  sua  lingua , in 
stile  umilissimo  , ma  bello  per  la  sua  purità , 
con  diligenza  e giudizio  , sicché , essendosi  con- 
sen'ato  fino  ai  nostri  tempi , si  considera  ora 
come  il  primo  e l’ ottimo  libro  tra  tutti  gli 
antichi  latini  alla  medicina  appartenenti.  E per- 
chè il  suo  merito  depende  principalmente  dai 
sentimenti  eh’  ei  riporta  degli  autori  perduti , 
che  al  tempo  suo  erano  interi  e letti  comu- 
nemente, per  questa  ragione  forse  gli  scrit- 
tori romam  suoi  vicini,  come  Columella  e 
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Quintiliano , lo  han  parcamente  iQdato , e Plinio 
non  ha  fatto  Terun  conto  di  quella  sua  opera  me- 
dica , ove,  non  ricordandosi  di  lui,  dice  che  po- 
chissimi Romani  avevano  toccato  un  tal  soggetto, 
e questi  stessi  avevano  scritto  in  greco  (i). 
Celso  dunque  confessa  in  generale  d*  aver  se- 
guitato in  molte  cose  Asclepiade , e sovente  lo 
cita  e l’ approva  ; e se  alcuna  volta  non  è dei 
medesimo  sentimeoto , ne  adduce  la  ragione 
con  decente  rispetto. 

Il  secondo  autore  che  molto  parìa  d’ Ascle- 
piade, è Plinio,  uomo  di  corte,  di  milizia  e 
di  governo , il  quale  per  suo  divertimento  scrisse 
un  grosso  libro  delrlstoria  naturale,  che  con- 
tiene una  prodigiosa  mescolanza  di  notizie  e 
fisiche  e morali  ed  istoriche , estratte  da  circa 
duemila  libri , come  egli  medesimo  attesta , i 
quali  ora  son  quasi  tutti  perduti,  onde  è per- 
ciò diventato  il  suo  per  noi  più  importante. 

Vero  è che,  essendo  state  dai  dotti  per  molti 
versi  esaminate  queste  notizie  pliniane , si  è 
trovato  che  molte  non  tornano  esattamente , e 
che  convien  fame  uso  con  gran  cautela. 

Particolarmente  è da  osservarsi  che  ei  s' è 
voluto  molto  ingerire  della  medicina , che  ei 
non  aveva  mai  nè  praticata  nè  intesa  con 
fondamento,  anzi  che  chiaramente  è detta  da 
lui  (a)  la  sola  dell’  arti  greche  non  ancora  eser- 
citata dalla  gravità  romana.  Ei  pretende  di  pro- 
palarne i misteri  col  trasportare  alcune  ricette 
dai  libri  greci , e cosi  pensa  di  rendere  inutili 
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i professori  di  quelta  nazione , contra  i quali , 
non  si  sa  perche , ha  sempre  dimostrata  una 
certa  ignobile  invidia  ed  uno  sforzo  ad  avvi- 
lire per  quanto  ei  può  la  loro  autorità.  Ciò  ha 
egli  fatto  particolarmente  contra  Asclepiade, 
benché  già  morto  lungo  tempo  avanti,  se  non 
si  volesse  credere  che , essendo  i suoi  detti  rare 
volte  originali , egli  avesse  copiato  qualche  scrit- 
tore contemporaneo  di  quel  grand’  uomo,  e, 
come  suole  accadere,  verso  di  lui  invidioso  e 
maligno. 

Ma  non  ostante  noi  dobbiamo  saper  grado 
a Plinio  d’ alcune  particolarità , le  quali  .senza 
di  lui  ci  sarebbero  come  l’ altre  nascoste,  toc- 
cando poi  a noi  a tirarne  le  giuste  conseguenze. 

Il  terzo  autore  che  molte  cose  riporta  d’Ascle- 

fn'ade , per  lo  più  riprovandole , e Celio  Aure- 
iano,  (iella  città  di  Sicca  in  Affrica,  di  cui  ab- 
biamo un  Trattato  di  medicina  in  latino  rozzo 
e barbaro,  nel  quale  si  professa  (piasi  traduttore 
di  Sorano  che  fiori  al  principio  del  secolo  se- 
condo di  Cristo.  Egli  è stimabile  per  le  cita- 
zioni eh’  ei  fa  degli  autori  perduti , ma  di  pro- 
prio fondo  non  (b  molto  valore.  A giuciicar 
dallo  stile , ei  par  del  quinto  secolo  ] ma  per 
le  sentenze  e per  le  citazioni  potrebbe  credersi 
al(nianto  più  antico. 

Il  (piarto  è Galeno  sulla  fine  del  secolo  se- 
condo , del  quale  è nota  la  facondia  e la  disgra- 
zia d’  avere  spesso  criticato  a torto  i medici 
più  illustri  che  furono  dopo  Ippocrate , sicché 
il  maggior  merito  dei  suoi  libri  consiste  pari- 
mente nei  frammenti  degli  Antichi  eh’  ei  riporta 
per  lo  più  per  confutarli.  Ei  fa  quest’  onore 
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assai  spesso  ad  Asclepiade , eli’  ei  considera 
per  altro  come  ingegnoso,  dotto  ed  al  sommo 
eloquente,  ma  contrario  alle  sue  peripatetiche 
teorie. 

Ognun  s’accorge  dello  svantaggio  di  dover 
prendere  l’ informazioni  da’  testimoni  mai  dis- 
posti ; ma  non  potendosi  queste  avere  altra- 
mente , convien  far  uso  di  tutte  le  notizie  di 
fatto  che  dalla  tradizione  degli  Antichi  vengono 
somministrate,  qualunque  si  fosse  l’animo  loro, 
purché  non  si  perda  il  diritto  inalienabile  dì 
giudicare  delle  cose  di*  ragione  come  ci  detta 
il  nostro  conoscimento. 

Oltre  i testimoni  degli  sciltlori  e la  fama , 
ci  resta  d’ Asclepiade  anco  un  bel  busto  antico 
intero  , esposto  alla  pubblica  vista  nella  magni- 
fica raccolta  del  Campidoglio  di  Roma , col 
capo  nudo  e coi  capelli  corti  e senza  barba, 
e col  pallio  in  sembianza  di  greco  sapiente, 
e con  lettere  greche  nella  base  quadrate  anti- 
che esprimenti  il  suo  nome.  Questo  busto  fu, 
circa  quarant’ anni  sono,  ritrovato  sotto  terra 
dentro  alle  mura  di  Roma  presso  alla  porta 
Capcna , ove  forse  anticamente  serviva  d’  eru- 
dito ornamento  a qualche  portico  o biblioteca 
o scuola  o altro  edifizio  della  prima  regione 
della  ciltit  che  occupava  quel  sito;  ed  essendo 
stato  diligentemente  osservato  per  tutte  le  cir- 
costanze materiali  e per  tutte  le  ragioni  della 
critica  antiquaria,  fu  dai  dotti,  che  lo  han 
descritto  (*),  giustamente  attribuito  al  nostro 


(*)  Btas.  Caryophil.  diss.  miscrll.  Kom.  1718,  p.  33 1; 
e Io.  Bollori  AÌus.  CapitoUn,  toin.  I,  lav.  3.  Roma,  1741 
e 17^0. 
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Asclepiade,  piuttosto  clic  ad  aleuti  altro  del 
medesimo  nome,  ma  di  fama  e di  merito  non 
così  grande. 

Da  questo  busto,  e dal  vedersi  appresso 
Plinio  (1)  die  Varrone  parlò  d’Asclepiade  senza 
die  vi  si  dica  in  quale  dei  molti  suoi  libri, 
si  potrebbe  forse  conietturare  che  quel  padre 
della  romana  erudizione  gli  avesse  dato  luogo 
nella  sua  curiosa  opera,  die  s’  è perduta , delle 
Imagini  o delle  Cento  Ebdomadi  0 Settine, 
nella  quale  ei  raccolse  i ritratti  di  settecento 
uomini  illustri,  de'  quali  si  solevano  collocare 
i busti  nelle  biblioteche , aggiugnendo  un  suo 
epigramma  a ciascheduno,  come  si  rileva  dal- 
l’istesso  Plinio  (3)  e dalle  Lettere  di  Simma- 
co (3),  al  tempo  del  quale,  cioè  sulla. fine  dd 
quarto  secolo , quegli  elogi  ancor  si  leggevana 

Coir  autorità  di  questi  soli  documenti  si  de-  ^ 
vono  rintracciare  i fatti  e l' opinioni  di  questo 
egregio  medico,  combinando  gli  sparsi  indizi, 
e deducendone  le  più  probabili  conictture. 

Primieramente , bisogna  fissare , con  quanto 
più  si  può  d' esattezza , il  teiqpo  nd  quale  ei 
fu  tra  gli  uomini. 

Gli  antichi  autori , che  in  generale  erano  in 
cronologia  molto  meno  curiosi  di  noi , ci  som- 
ministrano solamente  di  ciò  qualche  cenno,  onde 
nasce  piuttosto  della  dubbiezza.  Plinio  dice 


(i)  XXVI,  Cnp.  3,  §8,  ove  r Arduino  coniettura  che 
il  sopraiinoinc  d’ Asclepi'ade  fosse  Par  piut- 

tosto che  dovesse  dirsi  WuyjicSórYii. 

(i)  XXXV,  cap.  3,  S 3,  pag.  175. 

(3)  Symniacki  EpisI,  /,  -j. 

t’occui , Eoi.  [.  i d 
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che  ei  fu  al  tempo  di  Pompeo  (i)  ; il  che  si 
trova  ripetuto  da  quasi  tutti  i Moderni  che  di 
lui  han  voluto  parlare;  la  quale  espressione,  ben- 
ché troppo  vaga , par  che  dovesse  intendersi 
dell' età  virile  di  Pompeo,  quand’ei  fu  la  prin- 
cipal  persona  del  nome  romano  ; e questa  epoca 
non  si  potrebbe  nemmeno  principiar  più  indie- 
tro de’  suoi  ventotto  anni , giusto  dopo  la  morte 
di  Siila,  che  fu  nell’ anno  di  Roma  dclxxvi. 

Ma  l’ autorità  di  Cicerone  (a)  ci  porta  a cre- 
dere che  Asclcpiade  fosse  alquanto  più  antico, 
e che  appartenesse  piuttosto  all’età  precedente 
a Pompeo , poiché  nel  dialogo  dell’  Oratore  fa 
parlare  Lucio  Crasso  di  lui  come  già  trapassa- 
to. Or  quel  dialogo , benché  fosse  scritto  da 
Gcerone  quand’egli  aveva  cinquantadue  anni, 
cioè  nell’  anno  di  Roma  dcxcvìii  , fu  però  6nto 
come  seguito  nel  Consolato  di  Filippo,  cioè 
nel  DCLxiii  quand’egli  era  ancor  giovinetto  di 

Quindici  anni , sicché  non  vi  essendosi  cgU  uie- 
esimo  trovato,  gli  fosse  stato  raccontato  dopo 
da  Cotta , che  fu  uno  degU  iuterlocutori  e che  - 
morì  nel  dclxtcx. 

Non  parla  dunque  Cicerone  in  quel  dialogo 
in  propria  persona , ma  di  Lucio  Licinio  Cras- 
so , in  villa  del  quale  suppone  che  quel  discorso 
si  facesse.  A questo  Crasso,  insigne  senatore 
per  l’eloquenza  e per  la  cognizione  politica, 
il  quale  aveva  allora  quaranlanovc  anni,  e che 
pochi  n)csi  dopo  morì,  ci  fa  dire  molte  cose 
alludenti  alle  circostanze  di  quei  tempi,  e tra 


(1)  XXVI,  cap.  3,  s 7, 

(2)  De  Ornlorc  /,  Cn. 


p..g.  444. 
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gli  altri  uomini  di  merito  gli  fa  rammentare 
Asclepiade , come  già  stato  medico  ed  amico 
suo  e di  quei  nobili  e virtuosi  discomtòri,  tra 
i quali 'era  Quinto  Muzio  Sce  vola,  augure,  già 
vecchio  assai  e stimatissimo  giurisconsulto , e 
Marco  Antonio,  valente  oratore,  che  mori  quat- 
tro anni  dopo,  e che  fu  avolo  del  famoso  Marco 
Antonio  triumviro.  Sicché  non  è credibile , che , 
se  allora  Asclepiade  fosse  stato  in  vita  e fosse 
anco  vissuto  dopo,  volesse  Cicerone  commet- 
tere un  superfluo  anacronismo,  non  essendo 
solito  di  prendersi  cosi  fatte  licenze , come  Pla- 
tone le  ha  prese  sovente  ne’  suoi  Dialoghi , che 
edi  ha  voluto  a posta  fare  molto  più  somi- 
glianti alle  commedie. 

Anzi  Cicerone  si  dichiara  in  più  occasioni 
d’essere  scrupoloso  osservatore  ael  decoro  e 
del  verisirnile , eh’  egli  ha  ben  mantenuto  nel- 
l’ altre  parti  di  quell’ istesso  dialogo.  Sicché  a 
quei  personaggi  introdotti  si  deve  attribuire 
quella  conoscenza  d’ Asclepiade , e non  a Cice- 
rone medesimo,  che  era  allora  perciò  troppo 
giovine , benché  gliel’  abbiano  attribuita  c|uusi 
tutti  i Moderni  che  mentovato  hanno  Asclepiade. 

E perché  Pompeo  era  anco  di  qualche  mese 
più  giovine  di  Cicerone,  l’espressione  di  Plinio, 
die  pone  Asclepiade  nell’età  di  Pompe'o,  non 
par  che  possa  salvarsi  altramente,  che  intenden- 
dosi de’  primi  quindici  anni  della  vita  di  lui. 

Ma  non  parendo  esser  questo  il  naturai  senso 
di  quella  frase , si  può  sospettare  piuttosto  che 
questa  sia  ùna  delle  solite  negligenze  cronolo- 
giche di  Plinio,  e che  forse  ei  supponesse  Ascle- 
piade del  tempo  di  Pompeo , perché  aveva 
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veduto  dei  consulti  o dei  libri  medici  di  lui 
mandati  al  re  Mitridate^  la  cui  sconfitta  e to- 
tale estinzione  era  stata  l' opera  più  gloriosa 
di  quei  magnanimo  Romano. 

Questi  istessi  libri  però  d’Asdepiade  a Mi- 
tridate , e gli  inviti  di  quel  re  , fattigli  per  mezzo 
de’  suoi  ambasciatori  a Roma , cb’  ei  non  volle 
accettare,  come  accenna  il  medesimo  Plinio  (i), 
somministrano  un  altro  indizio  che  questo  me- 
dico fosse  assai  provetto  e bene  stabibto  a Ro- 
ma , e gik  famoso  per  tutto  il  mondo,  molti  anni 
avanti  a Pompeo;  poiché  non  è credibile  che 
vi  fosse  questa  corrispondenza  d’  ambascia- 
tori  se  non  prima  che  Mitridate  s’ alienasse 
dall’  amicizia  de’  Romani , e che  finalmente  si 
dichiarasse  loro  scoperto  ed  atroce  nemico  : 
il  che  si  vede  dall’istoria  avere  egli  fatto  in- 
torno all’  anno  di  Roma  dclx.  Ed  è credibile 
che  gli  ' ambasciatori  di  quel  potentissimo  re, 
che  Plinio  dice  che  furono  da  quel  medico 
disprezzati , non  fossero  mandati  a posta  per 
una  cosi  frivola  commissione;  ma  che  questo 
privalo  affare  si  trattasse  da  alcuno  di  quei  che 
furono  da  lui  spediti  a Roma  per  diverse  oc- 
correnze , massime  nei  dieci  anni  precedenti  : 
e forse  furono  quegli  istessi  che  nell'anno  dclii 
vi  vennero  con  molto  denaro , e furono  sospetti , 
come  racconta  Diodoro  Siculo  (2),  d’aver  com- 
missione di  tentare  con  esso  anco  quei  nobili 
senatori. 

Un  altro  indizio  dell’  età  d’ Asclepiade  ci  viene 


(1)  V II  , cap. 

(1)  hxctrplM  Lrpiilivnrs ^ Ioni,  li,  S 34,  p-  f»3l. 
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somministralo  da  Sesto  Empirico  (*>  il  quale 
riporta  un  passo  d’ Antioco  Accademico , che  fu 
celebre  professore  di  fìlosoHa  ad  Alene , ed  in 
parte  contemporaneo  del  medesimo  Asclepiade , 
preso  dal  secondo  dei  libri  di  lui  intitolati  Ca- 
nonici , che  dovevano  trattare  dei  canoni  o re- 
gole dell'  arte  di  pensare , c della  natura  e delle 
operazioni  della  mente  umana,  o,  come  ora  si 
suol  dire,  di  metafìsica. 

In  quel  passo  Antioco  accenna  l’ opinione 
d' Asclepiade  , come  d'  un  uomo  di  grandissima 
reputazione,  ma  già  morto.  Or  quel  libro  d' An- 
tioco essendo , come  apparisce , e come  Sesto 
ancor  lo  suppone , nella  setta  degli  Accademi- 
ci , mostra  essere  stato  fatto  avanti  che  quel 
filosofo  passasse  allo  stoicismo  e disputasse 
contro  i medesimi  Accademici. 

Ma  già  Antioco  disputava  conira  di  loro 
quando  si  ritrovava  ad  Alessandria  nella  comi- 
tiva di  Lucio  Lucullo,  il  quale  era  stato  quivi 
spedito  dall’  Attica  ambasciatore  al  re  Tolo- 
meo Vili  da  Siila  supremo  comandante  della 
guerra  mitridatica.  Quelle  dispute  fìlosofìche  ales- 
sandrine , delle  quali  l' ambasciatore  romano  fa- 
ceva suo  trastullo  negT  intervalli  delle  sue  vere  fac- 
cende, seguirono  dunque  l’anno  di  Roma  dclxvu, 
come  Cicerone  fu  raccontare  al  medesimo  Lu- 
cullo nel  dialogo  di  tal  nome , che  è il  quarto 
libro  delle  Questioni  accademiche  j onde  si  può 
arguire  che  Asclepiade  fosse  già  morto  alcuni 
anni  avanti  -,  e però  sembra  assai  modesta  e 
ragionevole  supposizione  il  fissare  la  morte 

(•;  Ad^-nsus  Logicos  , VII,  S aoi  , p. 
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aAsclepiade  il  più  basso  che  comporli  quella 
testimonianza  di  Crasso  appresso  di  Cicerone. 
E perchè  quel  dialogo  dell'  Oratore  si  fìnge  fatto 
nei  giorni  dei  ludi  romani,  cioè  di  settembre, 
si  può  senza  perìcolo  di  grandissimo  errore 
fermare  che  Asclepi'ade  morisse  in  quel  mede- 
simo anno  dclxiiij  sapendosi  poi  da  Plinio 
eh'  ei  s' era  condotto  fìno  all'  estrema  Tecchiaja , 
e che  la  sua  morte  fu  accelerata  da  una  ca- 
suale caduta,' noi  diremo  ch'ei  potesse  avere 
allora  poco  più  d'  ottant'anni  ; sicché , contan- 
done tanti  all'  indietro , potrà  porsi  la  sua  na- 
scita intorno  all'  anno  di  Roma  dlxxx  , che  è il 
secondo  della  cli  Olimpiade , e il  clxxiv  avanti 
al  computo  cristiano  che  ora  comunemente 
s' adopra. 

Alcuni  letterati  moderni  col  dottissimo  Fa- 
brìcio  (*)  asseriscono  che  Asclepiade  vivesse 
cento  cinquanta  anni  ; ma  ciò  non  sembra  cre- 
dibile sì  per  l' intrinseca  improbabilità  d' un 
evento  naturale  affatto  insolito,  come  anco  per 
l'alto  silenzio  che  di  ciò  s'incontra  negli  An- 
tichi. 

Dei  luoghi  ne'  quali  Asclepiade  passasse 
qualche  parte  della  sua  lunga  vita,  si  trovano 
nominate  sol  quattro  città  ed  una  provincia. 
Primieramente  par  ch'ei  nascesse  in  Cao  nel 
regno  di  Bitinia,  che  occupava  la  parte  setten- 
trionale dell'Asia  minore,  dirimpetto  all'  estremità 

(*)  BiU.  Gr.  VI , cap.  9 , pag.  87.  Elench,  med.  vel. 
sull’  aiiinrità  di  Loiigaville.  lìarcuet  nell’  I.stnrìa  dei  lon- 
gevi. Mèm.  de  Trevoux  1718,  orloh.  p.  63p.  Cordini 
Syllah.  phil.  p.  XXVI,  pref.  a Plutarco  de  pitie.  Pliil. 
sull’autorìtù  ael  Fabrìcio. 
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dell'Europa  ed  al  sito  ove  ora  è Costantinopoli. 
Ciò  si  raccoglie  dal  solo  cenno  che  ne  dà  1’  au< 
tore  dell’  introduzione  alla  Medicina  tra  l’ opere 
di  Galeno  ( i ) , ove  Asclepiade  è detto  Bitino  e 
Ciano  ed  anco  Prusiense.  Dagli  antichi  geografi 
si  sa  che  Ciò,  essendo  stata  restaurata  dal  re 
Prusia,  fu  chiamata  Prusiadc,  e che  essendo 
situata  nella  costa  occidentale  sulla  Propóntide, 
si  distingueva  da  un’  altra  Prusi'ade  del  mede- 
simo regno  di  Bitinia  sul  fiume  Ipio  vicino  alla 
costa  settentrionale  sul  Ponto,  e si  distingueva 
anco  da  Prusa  presso  al  monte  Olimpo.  Que- 
sta Prusiade,  dalla  quale  fu  detto  Prusiense  Ascle- 
piade, non  perdè  mai  affatto  il  suo  vecchio 
nome  di  Ciò,  forse  perchè,  essendo  città  gre- 
ca, marittima  e mercantile  e popolata,  riteneva 
nel  suo  governo  qualche  sembianza  di  repubbli- 
ca. PoUbio  (a)  ed  il  suo  seguace  Livio  (3)  c’in- 
formano che  ella  fu  protetta  dal  senato  romano 
e liberata  dalla  giurisdizione  del  re  Prusia  nel 
famoso  trattato  di  pace  dei  Romani  con  Filippo 
re  di  Macedonia  l’ anno  di  Roma  dlviii  , Tenti- 
due  anni  avanti  alla  supposta  nascita  d’Ascle- 
piade  ; e si  vede  che  i Ciani  nelle  varie  muta- 
zioni della  intera  Bitinia  conservarono  fino  alla 
metà  del  terzo  secolo  di  Cristo  qualche  ombra 
della  loro  libertà,  trovandosi  tuttavia  delle  mo- 
nete da  loro  battute  colle  teste  degl’  imperatori , 
e tra  gli  ultimi  di  Decio  e di  Gallo. 

(i)  Tom.  IV,  p.  3~a  , ove,  in  vp<^e  di  Kti/òi  , 
come  nell’  iiltre  edizioni. 

(i)  Lcj;aunne  IX,  p.  iioG. 

(3;  .XXXIll , cap.  3o. 
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Di  (pesta  repubblica  essendo  nato  cittadino 
Asclepiadé  , si  trova  ch’egli  abitò  anco  qualche 
tempo  a Pario,  città  aneli’ essa  greca  e marit- 
tima della  Pronóntide  e libera,  benché  sotto 
la  protezione  del  re  di  Pergamo , sovrano  del 
paese  all’  intorno.  La  dimora  d’Asclepi'ade  in 
(pesta  città,  come  anco  nell’ altre  vicine  dell’  El- 
lesponto, si  raccoglie  da  alcune  osservazioni  me- 
diche fatte  (pivi  da  lui , e riferite  da  Aureliano 
e da  Oribasio  (i). 

Nel  modo  medesimo  si  sa  eh’  ei  visse  ancora 
per  qualche  tempo  ad  Atene. 

E hnalmente  si  sa  dalla  relazione  di  quasi 
tutti  gli  autori  die  di  lui  parlarono , eh’  ei 
passò  la  maggior  parte  del  suo  tempo  in  Ro- 
ma, e che  quivi  finì  i suoi  giorni.  E perchè 
dalla  testimonianza  di  Plinio  (2)  apparisce  che 
in  Roma  ei  fu  a principio  conosciuto  più  per 
la  sua  erudizione  ed  eloquenza,  che  per  la  sua 
medicina , si  può  conietturare  eh’  ei  vi  andasse 
nella  sua  gioventù,  e così  supporre  che  egli  re- 
stasse nel  suo  paese  fino  a intorno  i venti  an- 
ni 5 che  ei  viaggiasse  e studiasse  in  varj  luoghi 
fino  ai  trenta  j e che  poco  dopo  ei  si  stabilisse 
a Roma,  ov’ei  durasse  a godere  della  sua  glo- 
ria per  forse  più  di  cinquanta  anni,  venendo 
cosi  a consumarsi  quella  ottuagenaria  età  che 
sulla  fede  degli  Antichi  noi  gli  abbiamo  attri- 
buita. 

Del  parentado  non  abbiamo  alcuna  memoria , 
nè  de’  suoi  progenitori,  nè  de’  suoi  discendenti, 

(i)  Nella  Raccolta  di  Nicela,  p.  l'ì'i,  $ xu. 

(a)  XXVI,  cap.  3. 
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benché  il  Reinesio  (i)  , medico  eiuditissimo 
ed  antiquario  del  secolo  passato , per  sola  spon- 
tanea conieltura  s’ inducesse  a credere  che  un 
certo  Cajo  Calpurnio  Asclepiade,  medico  di  cui 
si  trova  una  molto  onorevole  iscrizione  antica 
dei  tempi  dell’  imperatore  Adriano  , potesse  «'s- 
sere  paesano  e forse  nipote  del  nostro. 

La  condizione  benché,  ci  venga  taciuta  dai 
ventisette  antichi  scrittori  che  di  lui  parlano , 
par  che  si  possa  conietturare  che  fosse  ncila 
sua  patria  del  grado  mezzano  o cittadinesco , 
distinguendosi  naturalmente  ogni  popolo  in  tre 
classi,  qualunque  siasi  la  disposizione  delle  sue 
leggi.  Per  la  concorde  testimonianza  dì  tutti  i 
detti  scrittori  si  sa  che  Asclepiade  fu  molto 
erudito  nelle  scienze  delle  parole  e delle  cose , 
e che  fu  il  sommo  medico  del  suo  secolo  nella 
primaria  città  del  mondo,  ritenendo  quivi,  come 
pare^  il  solo  suo  nome  alla  maniera  greca,  senza 
aver  bisogno  o senza  curarsi  d’assumere  , per 
clientela  o per  altra  dependenza,  quello  d’ alcuna 
famiglia  romana  , come  molti  altri  Greci  hanno 
fatto.  Ei  si  contentò  d’ esser  umile  amico  di 
quei  potenti  senatori  che  erano  come  tanti  re 
nella  grandezza  dell’animo.  Da  tutte  le  quali 
cose  si  può  con  sicurezza  dedurre  che  ei  tIo\  ò 
avere  nella  sua  prima  età  una  molto  liberale 
educazione  ; e che  perciò  non  fu  per  la  sua  l’a- 
miglia  molto  vile,  come  asserisce  Lionardo  <li 
Capoa  (a),  male  intendendo  il  pa.sso  di  Plinio  (3), 


(i)  Inscript.  awiq.  classis  XI,  4,  pag-  fiot- 
ta) lingiosiani.  V , pag.  366. 

(3)  l'iin.  XX3I,  cap.  3,  § 'ni,  p.  44^- 
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ove  ei  si  maraviglia  come  un  uomo  solo  (sono 
le  sue  parole)  a una  leggierissima  nazione,  e 
levissima  gente,  mettendosi  all' impresa  senza  ' 
maneggi  e senza  potenza,  avesse  potuto  dare 
le  leggi  della  salute  al  genere  umano.  Ma  si 
vede  bene  che  Plinio  vuol  quivi  alludere  alla 
nazione  de’  Greci,  che  i superbi  Romani  chia- 
mavano gente  vana  e leggiera,  considerandoli 
occupati  solamente'  nelle  belle  arti,  nelle  scien- 
ze, nella  poesia,  nell'oratoria,  nel  lusso  e ne- 
gli amori,  e vedendo  perduta  tra  loro  la  po- 
tenza e la  voglia  di  battersi  e di  conquistare. 

E veramente  durò  poco  tra  i Greci  quel  bel 
pregio  per  cui  esalta  Pericle  gli  Ateniesi  appresso 
Tucidiae  (*),  cioè  d’essere  magnifici,  volut- 
tuosi, di  buon  gusto  in  tutte  l'arti,  ragiona- 
tori e filosofi,  ed  insieme  robusti , fatiganti , ac- 
corti e coraggiosi  guerrieri. 

La  mediocrità  però  della  condizione  d'Ascle- 
piade  non  par  che  gli  togliesse  l’ essere  di  beni 
patemi  assai  agiato,  avendo  potuto  nella  sua 

f)rima  età  applicarsi  agli  studi  e viaggiare  per 
a Grecia,  e trattenersi  in  Atene , e quivi  ripu- 
lirsi , aggiugnendo  alle  sue  abilità  la  cognizione  ■ 
dei  varj  sistemi  della  filosofia , e finalmente 
avendo  potuto  condursi  e stabilirsi  a Roma  ; 
le  quali  cose  non  si  possono  fare  senza  denari. 

Che  poi  a Roma  riconosciuto  per  1’  ottimo 
medico , come  accordano  tutti  che  ei  fu  , po- 
te.sse  fare  una  gran  fortuna , è molto  verisimile  -, 
poiché  l’esperienza  dimostra  che  non  vi  è cosa 


(*)  ///.</.  II , 5 33  e s<-g. 
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più  fucile  che  racqiiìslurc  itiimcniìc  riccliex/.e , 
essendo  medico  valente  e stimato  in  una  città 
ove  si  coltivi  r erudito  lusso  e s'abborra  la 
parsimonia  , purché  questa  città  sia  al  sommo 
popolata  ed  opulenta , come  Roma  era  in  quei 
tempi  forse  all' eccesso,  massime  essendo  state 
allora  le  ricchezze  del  commercio  umano  in- 
comparabilmente maggiori  e più  comuni  che 
nei  secoli  a noi  più  vicini,  ed  essendovi  stata 
anticamente  una  magnificenza  esorbitante  nelle 
mercedi  dei  medici,  come  dalle  querele  di  Pli- 
nio e dalla  testimonianza  d’altri  Anticlù  si  rac- 
coglie. 

E non  è impossibile  che,  essendo  Asclepiade 
in  Roma  amato  e stimato  dai  più  considerabili 
personaggi,  per  liberarsi  dagl' incomodi  della 
peregrinità  avesse  ottenuta  la  cittadinanza  ro- 
mana, o,  come  dicevano,  il  diritto  dei  Quiriti, 
come  circa  cento  anni  prima  era  stato  concesso 
ad  Arcagato , che  fu  il  primo  medico  greco 
che  capitasse  a Roma  ; nel  qual  supposto  bi- 
sognerà credere  che  l'assunto  suo  nome  gen- 
tilizio e il  prenome  sieno  andati  in  oblio.  Ma 
non  v’  è nemmeno  alcuna  repugnanza  a sup- 
porre che  , non  trovandosi  vestigio  di  nome  ro- 
mano da  lui  adoprato , e non  vedendosi  la  toga 
nel  suo  ritratto,  ei  non  temesse  punto  i danni 
della  peregrinità , sentendosi  essere  di  naturale 
innocente  e senza  ambizione. 

Rispetto  poi  alle  sue  qualità  personali,  si 
trova  in  primo  luogo  ampiamente  attestata  da  . 
Plinio  la  sua  perpetua  e prospera  sanità  finn 
all' ultima  vecchiezza,  non  avendo  mai  avuto 
mal  nessuno , ed  essendo  finalmente  morto  per 
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una  esterna  cagione  di  percossa  nel  cadere  j 
onde  si  può  inferire  che  i primi  stami  del  suo 
corpo  fossero  naturalmente  robusti , e le  sue  vi- 
scere ben  composte , ed  i suoi  umori  d'  ottimo 
temperamento.  Del  che  essendosi  egli  accorto, 
e sperando  di  poter  conservare  la  sua  sanità 
per  la  continenza  e per  la  perizia  dell' arte  cb'ei 
possedeva,  può  essere  cb’ei  qualche  volta  scher- 
zando, non  già  daddovero,  dicesse  o scrìvesse 
quel  che  seriamente  riporta  Plinio  ('*),  cb’ei 
scommetteva  colla  fortuna  tutta  la  sua  fama  se 
mai  in  qualunque  modo  s’ammalasse.  E non 
altro  che  mera  reflessione  di  Plinio  par  che  sia 
quel  ch’egli  aggiugne,  che,  avendo  Asclepi'ade 
vinta  la  scommessa,  per  esser  morto  non  di 
malattia  ma  di  cascata,  ciò  contribuisse  alla 
somma  stima  che  di  lui  rimase  anco  dopo  la 
morte.  La  sua  forma  par  che  fosse  decente  e 
maestosa , come  si  può  conietturare  dal  detto 
suo  ritratto  in  sembianza  d’uomo  sessagenario, 
di  svelta  statura,  e di  fronte  pensosa  insieme 
e tranquilla. 

Siccome  dalia  sanità  e dal  vigore  e regolato 
moto  degli  organi  dependono  molto  le  veraci- 
sensazioni  sulle  quaU  sono  fondate  1’  operazioni 
della  mente , non  è maraviglia  se  anco  l’ inge- 
gno, che  altro  non  è che  l’interna  facoltà  di 


(*)  VII,  cap.  37,  8 37,  pug.  Il  qual  pa*so  uon 
bene  inteso  p.ir  che  inducesse  il  llucrhuavc  u dii'C  che 
Asf'lcpladft  , servendosi  della  sua'robustcìra  per  ncrre- 
srei-e  la  riputazione  di  bravo  medico,  si  vantasse  d'aver 
dai  segreti  per  allonlimre  le  malaltic  e vivere  lunga - 
incute.  Prutìcc:.  .4cad.  8 XI I',  prolfgam.  p.  12. 
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pensare,  fu  grande  in  Asclepiade,  come  s’ argo- 
menta dall'abilità  ch'egli  s' acquistò  nelle  scienze 
naturali  e nella  varia  erudizione,  e come  molto 
più  sicuramente  si  deduce  dalla  verità  che  fi- 
nalmente s'è  ritrovata  nella  maggior  parte  delle 
sue  proposizioni,  quali  elle  appariscono  nei  mi- 
nuti e dispersi  frammenti  delle  sue  opere , ben- 
ché elle  fossero  al  suo  tempo  e sieno  state  per 
molti  secoli  dopo  contrarie  alle  opinioni  volgar- 
mente correnti. 

Par  ch'egli  avesse  da  natura  assai  pronte 
le  facoltà  d’apprendere  o concepire  chiaramente 
l’idee,  e di  ritenerle  interamente  e di  esatta- 
mente distinguerle,  cioè  di  vederne  anco  le 
minime  differenze}  nelle  quali  operazioni  l’in- 
telletto è piuttosto  paziente  ; ma  insieme  par 
eh'  ei  fosse  molto  agile  e forte  ed  acuto  nel 
comporre  o unire  i suoi  concetti,  e nel  risve- 
gliare o richiamare  alla  sua  memoria  le  immagini 
più  opportune,  o nell’  indagare  le  conclusioni  più 
lontane  c recondite,  ma  connesse;  nelle  quali 
congiunture  essendo  l'ingegno  agente,  se  ne  suol 
più  distinguere  la  bontà,  non  solo  per  essere 
un  uomo  più  attivo  e penetrante  dSm  altro, 
ma , quel  che  più  importa , per  un  certo  senso 
della  verità  che  alcuni  hanno  per  natura  mi- 
rabilmente fino  e delicato,  e per  un  certo  pur 
naturai  desiderio  di  ritrovarla  ov’  ella  è più 
nascósta,  e per  quella  magnanima  universale  be- 
nevolenza che  alcuni  pochi  spiriti  più  elevati 
dimostrano  nel  propalare  le  loro  scientifiche 
osservazioni  liberalmente  anco  al  volgo  per  lo 
più  ingrato  e maligno  ascoltatore. 

Che  tal  fosse  l’ ingegno  d’Asclepiade  , vivace 
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nelle  sue  immagini  dì  similitudini  e d’esempi 
che  rendevano  chiara  e gioconda  la  sua  elo- 
quenza , ed  insieme  eh’  ei  fosse  giudizioso  e pro- 
fondo e veritiero  ne’ suoi  ragionamenti  per  quanto 
comportavano  le  scoperte  del  suo  secolo,  non 
potrà  mettersi  in  dubbio  da  chiunque  vorrà 
candidamente  esaminare  i residui  delle  sue  ope- 
re , separati  dalle  reflessioni  di  chi  li  riporta. 

Ch’  ei  facesse  i suoi  studi  fin  dalla  prima 
gioventù  nel  suo  paese  avanti  di  passai'e  dal- 
l’Asia in  Europa , è molto  credibile , perchè  ei 
possedè  sempre  certe  facoltà  le  quali  non  si 
osservano  in  quei  che  tardi  si  pongono  ad  im- 
parare. Tali  sono  principalmente  lo  stile  cor- 
retto, chiaro,  elegante,  il  ragionamento  saga- 
ce, inventivo  ed  esatto,  ed  il  senso  appassionato 
per  le  verità  naturali , all’  acquisto  delle  quali 
abilità  era  la  Bitinia  colle  vicine  contrade  in 
quel  tempo  egregiamente  opportuna,  per  le 
molle  città  greche  d’attica  origine,  nelle  quali, 
parlandosi  ottima  lingua , fu  stabilito  ed  esteso 
il  gusto  dell’oratoria  non  forense  e sediziosa 
ma  filosofica  e tranquilla , di  dissertazioni  di 
vario  argomento,  delle  quali  molli  scrittori  bi- 
tini si  trovano  mentovati , ed  alcuni  ci  sono  tut- 
tavia rimasti  che  mostrano  la  successione  del- 
l’eloquenza asiatica  più  sugosa  e più  leggiadra 
fino  al  secolo  secondo  di  Cristo , come  di  Dione 
Pruseo  e d’Aristide  , quando  h potente  rettorica 
d’Alcne  era  già  estinta.  Si  può  credere  che  nel- 
r età  d’Asclepiade  rimanessero  nelle  scuole  della 
Bitinia,  dell’ Ellesponto , della  Misia  e della  Fri- 
gia i successori  dei  famosi  uomini  rammentati 
da  Strabono  e nativi  di  quelle  parti , grammatici. 
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dialettici,  oratori,  istorici 3 e,  quel  che  piu 
imporla,  ei  potè  conoscere  cd  ascoltare  i due 
illustri  matematici  bitini  Ipparco  e Teodosio. 
Certo  -è  che  da'  suoi  frammenti  apparisce  eh'  ei 
si  serviva  del  dialetto  attico,  c che  il  proprio 
carattere  del  suo  stile  era  la  chiarezza  3 e dalla 
sua  maniera  esatta  di  dedurre  le  necessarie  con- 
seguenze dalle  sue  premesse,  nella  quale  l'istesso 
Galeno  dice  (1)  che  egli  era  eccdfcnte,  si  può 
conietturaro  che  ei  si  fosse  esercitato  assai  ne' 
discorsi  della  geometrìa  , dallo  studio  della  quale 
s'impara  meglio  che  in  qualunque  altro  modo 
la  vera  logica,  cioè  l'arte  dei  dimostrare,  come 
c'  insegnò  il  Galileo. 

Nella  filosofia  somministrava  la  Bitinia  le 
•scuole  d' Epicuro,  il  quale  se  non  Uberò  ve- 
ramente la  Grecia  dalla  stoltezza , come  di  lui 
cantò  il  poeta  Menandro  (2)  , risuscitò  almeno 
il  gusto  della  scienza  naturale , rimettendo  in 
vista  alcune  delle  opinioni  dei  vecchi  fisici , 
massime  d'.Anassagora  e di  Democrito  , e ri- 
conducendo gU  uomini  alla  ricerca  delle  cause 
meccaniche  dell'  apparenze  sensibili  delle  cose, 
dalla  considerazione  delle  quali  gli  avevano  al- 
quanto allontanati  le  tre  più  celebri  altre  scuole 
platonica,  peripatetica  e stoica.  Asclepiade,  che 
per  sua  professione  aveva  scelta  la  medicina  , 
ben  si  accorse  che,  siccome  le  invenzioni  dram- 
matiche di  Platone  potevano  avere  il  loro  uso 
in  certe  occorrenze  , c le  logiche  sottigUezze 


(1)  Delle  [''acoltù  iiiiturul't,  lib.  I,  lom.  1,  p.  g4> 

(2)  Aniolog.  Ili,  5.  , 
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d’ Aristotele  potevano  trattenere  gli  ingegni,  sco- 
lastici , e la  ligida  severità  di  Zenone  ben  con- 
veniva al  più  importante  negozio  delia  legisla- 
tura, così  per  un’  arte  puramente  sperimentale 
era  al  sommo  opportuna  quella  filosofia  che 
universalmente  anteponeva  il  senso  all'  imagi- 
nazione. Nelle  scuole  'della  Bitinia  dovevano 
esser  rimaste  al  tempo  d’AsclepIade  ancor  molto 
in  credito  le  opinioni  d'  Epicuro,  il  quale,  poco 
più  che  cento  anni  avanti,  nella  città  di  Lam- 
psaco,  nel  fiore  della  sua  gioventù , aveva  fatta 
la  seconda  mostra  delle  sue  dottrine  3 e nel 
soggiorno  di  quattro  anni,  che  allora  ei  vi  fece, 
vi  acquistò  la  stima  e f affetto  di  quella  gente; 
sicché  , come  osserva  Strahone  (*),  ci  considerò 
poi  sempre  quella  città  come  un'  altra  sua  pa- 
tria , e tra  quei  cittadini  trovò  i suoi  migliori 
e più  illustri  amici  c discepoli:  ond’ ei  vi  fece 
sovente  ritorno  per  suo  divertimento  e conforto. 

Un'  altra  favorevole  occasione  somministrò 
la  Bitinia  ad  Asclepiadc  per  l’ottima  scelta 
della  setta  di  medicina  alla  quale  ei  da  prin- 
cipio si  diede.  Questa  fu  degli  Erofilci  dal  fa- 
moso Erófilo  cittadino  di  Calcédone  in  quella 
stessa  provincia,  che  visse  intorno  a quattro 
generazioni  avanti  di  lui , e fu  grande  e forse 
il  primo  anatomista  umano,  favorito  dal  ma- 
gnifico Tolomeo  fondatore  della  monarchia 
greca  dell’  Egitto.  De'  seguaci  di  questo  Eró- 
tìlo  era  un’  insigne  e grande  scuqla  nelle  vici- 
nanze di  Laódicéa  nella  Frigia,  come  ci  informa 
Strahone,  colla  qual  provincia  aveva  la  città 

(*)  XIII , 590. 
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di  Ci'o,  che  non  ne  era  molto  lontana,  uno  sta- 
bilito ed  opportunissimo  commercio,  come  as-‘ 
serisce  Mela  (*)j  e con  quella  scuola  è credi- 
bile che  avesse  qualche  relazione  Asclepiade  ; 
poiché  quell’  Alessandro  Filalete  medico  illu- 
stre, che  Strabono  dice  che  a tempo  suo  ne 
era  il  presidente  , si  sa,  per  1’  autorità  di  due 
scrittori  medici  Aureliano  e Teodoro,  che  ebbe 
Asclepiade  per  maestro.  L’  esperienza  poi  di- 
mostra che  la  sola  dimora  dei  valenti  uomini 
in  un  paese  sparge  quivi  i semi  di  molte  dot- 
trine , che  per  alquante  generazioni , come  per 
tradizione,  vi  si  tnantengono  comuni  e fami- 
liari ; come  si  vede  che  tra  noi  non  sono  an- 
cora svaniti  gli  insegnamenti  e i detti  del  Ga- 
lileo, del  Borelli,  dello  Stenone,  del  Malpighì, 
del  Redi  e del  Bellini,  coi  quali  vissero  fami- 
liarmente i nostri  antenati. 

Molto  opportuna  per  gli  studi  medici  gio- 
venili  d’ Asclepiade  fu  inoltre  la  Bitinia  per  la 
maravigliosa  e felice  situazione  ili  quei  con- 
torni dell’Asia  , con  tanta  varietà  di  mari  e di 
terre  e di  frequentissime  città  di  governi  divisi 
e greche  e barbare  , tutte  popolate,  ricche, 
sontuose  , erudite,  col  commercio  all’  occidente 
e settentrione  per  mare  con  tutte  le  coste 
del  Mediterraneo  e del  Ponto,  ed  all’oriente 

1>er  terra  per  mezzo  della  Frigia  con  tutte 
’ altre  più  remote  parti  dell’Asia  beata  j sic- 
ché non  é maraviglia  che  Cesare  ed  Augusto 
pensassero  alcuna  volta  di  por  quivi  intorno 
il  centro  del  romano  impero. 

(*)  I,  cap.  19,  V.  37. 

Cocchi  , Voi.  /. 
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Cos)  pulè  Asdcpiiiile  faciiinenle  acquistare 
fin  dulia  sua  prinaa  gioventù  1'  esperienza  della 
molta  varietà  dei  temperamenti  e dei  costumi 
degli  uomini  e quella  perizia  d’istoria  naturale 
che  si  veggono  tralucere  nei  frammenti  delle 
sue  opere  intorno  alle  droghe  medesime  eh’  ei 
rigetta,  e potè  entrare  nel  vero  spirilo  della 
botanica,  come  accenna  Dioscoride  (i)  mentre 
rimprovera  ai  seguaci  di  lui  che  si  curassero 
più  delle  descrizioni  dell’  erbe  che  si  pren- 
dono dal  vero , che  delle  virtù  per  lo  più  false 
e iraagìnarie  ; e cosi  appunto  s’  usa  fare  nel 
secol  nostro  da  che  questo  studio  si  è alzato 
al  sommo  grado. 

Nell’  anatomia,  come  si  vede  nei  detti  suoi 
fiammenti,  par  eh’  ei  facesse  delle  sezioni  d’a- 
nimali , non  potendo  forse  farle  nei  cadaveri 
umani  che  erano  in  tutti  gfi  antichi  governi 
considerati  come  cose  religiose  ed  inviolabili. 
Solamente  si  ha  riscontro  che  Erófilo  ed  Era- 
sistrato  tra  loro  contemporanci  godessero  il 
vantaggio  di  potere  anatomizzare  un  buon  nu- 
mero di  cadaveri  d’  uomini  condannati , per 
concessione  di  due  re  dotti  e valorosi , della 
scuola  del  grande  Alessandro  , e dopo  la  sua 
morte  fondatori  di  due  bellissimi  regni , To- 
lomeo dell’  Egitto  che  ebbe  appresso  di  sè 
Erófilo , e Seleuco  della  Siria  che  con  am- 
plissimi stipendi , come  dice  Appiano  (2) , ri- 
tenne alla  sua  corte  Erasistrato. 

Dell’  anatomie  umane  di  questi  due  insigni 

( I ) Mfit.  nted.  I , pret  p.  i . 

(3)  Delle  Guerre  di  Siria,  totn.  il,  p.  304. 
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medici  fece  uso  Asclepiadc,  supponendole  vere 
ed  esatte , massime  di  Erulìlo  suo  paesano  e 
suo  autore. 

Per  la  medicina  è manifesto  che  ei  la  stu- 
diò da  giovine  ed  in  Asia  ; perchè  ne'  suoi 
stessi  frammenti  si  trovano  osservazioni  pra- 
tiche , rare  ed  importanti  fatte  da  lui  mede- 
simo in  Patio  e nell’  Ellesponto,  di  certe  par- 
ticolarità che  non  danno  nell’  occhio  se  non 
ai  più  periti , e perchè  Antioco  filosofo  che 
lo  conobbe  ad  Atene  lo  chiama  medico  a niun 
altro  secondo. 

Sicché  ha  faccia  d’ invidiosa  detrazione  il 
detto  di  Plinio,  die  Asclepiade  si  mettesse  a 
Roma  ad  un  tratto  ad  esercitare  la  medicina 
senza  averla  prima  imparata,  solamente  avendo 
sagace  ingegno  ed  eloquenza,  della  quale  egli 
era  stato  quivi  maestro. 

Può  ben  essere  che  al  principio  del  suo  do- 
micilio in  quella  città  d’ imparare  avida,  e che 
cominciava  giusto  allora  a conoscer  1’  arti  del 
pensare  e del  dire,  egli  per  introdursi  inse- 
gnasse qualche  parte  della  greca  erudizione  ; 
di  cui  abbondava,  alla  nobile  gioventù;  ma  è 
troppo  volgare  discorso  il  dedurre  da  quella 
sua  abilità  eh'  ei  mancasse  dell’  altra  che  era 
stata  il  principale  oggetto  de’  suoi  studi  e de’ 
suoi  viaggi.  Fu  già  saviamente  osservato  da 
Platone  che  1’  eloquenza  è necessaria  ai  medici 
della  nobiltà , la  quale  non  ubbidisce  ^e  prima 
non  resta  capace  della  ragione  , e che  gl’  idioti 
possono  esser  curati  anco  dai  medici  infanti. 

E da  inuumerabili  esempi  resta  verificata 
l’osservazione  del  cavuiier  Tempie,  che  delie 
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tre  più  ordinarie  professioni  del  rango  mez> 

zano  la  medicina  somministra,  la  maggior  co- 

{)ia  di  materiali  ed  i motivi  più  opportuni  per 
a varia  e bèlla  letteratura.  E fìnalmente  è da 
osservarsi  che  Plinio  è molto  posteriore  di 
tempo  e notoriamente  fallace , e più  malizioso 
che  sottile  interprete  di  tutte  le  cose. 

Dei  maestri  d’Asclepiade  non  si  ha  veruna 
sicura  notizia  , e non  s’ intende  perchè  il  Rei* 
nesìo  (i)  lo  chiami  discepolo  d’un  Apollonio 
figlio  di  Stratone.  Forse  vuol  dire  di  quel- 
rÀpollonio  non  figlio  ma  scolare  di  Stratone, 
del  quale  parla  Galeno  ; ma  nemmeno  di  que- 
sto come  di  maestro  d'Asclepiade  si  trova  fatta 
menzione  appresso  alcuno  dei  ventisette  autori. 

Benché  egli  non  fosse , come  anco  osserva  Ga- 
leno (a),  d’ ingegno  molto  seguace  ove  non  lo 
conducesse  la  sua  ragione  , ei  seppe  non 
ostante  far  uso  delle  scoperte  degli  altri;  onde 
si  trovano  i nomi  di  sette  antichi  autori,  se- 
guitati in  parte  da  lui , con  miglioramento  delle 
loro  dottrine  in  alcune  cose  ov'  ei  credè  che 
la  verità  gli  si  fosse  più  apertamente  mostra- 
ta : dal  che  nacque  V accusa  di  contenzioso 
che  gli  vìen  data  dalP  istesso  Galeno.  Può  ben 
credersi  che  di  molti  più  egli  avesse  letti  e 
considerati  gli  scritti,  poiché  al  suo  tempo 
s’  era  già  introdotto  per  tutto  il  lusso  delle 
numerose  biblioteche , e giusto  i tre  secoli 
precedenti  alia  sua  età  furono  i più  iliominati 
ed  i più  fecondi  della  greca  sapienza. 

(i)  Syntagm.  Tnscr.  a cl.  XI,  $ 4i  P-  6<>9- 
(a)  Del  Salasso  contro  Erasu.  tom.  I V , p.  3. 
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Di  quei  sette  autori  due  furono  filosofi,  Era- 
elide  Pontico  ed  Epicuro , che  fiorirono  più 
di  cento  anni  avanti  di  lui.  11  primo  era  del 
medesimo  paese  della  Bitinia>  ed  essendo  nato 
ricco,  per  solo  diletto  si  era  dato  al  filosofare, 
ed  aveva  voluto  ascoltare  diversi  maestri,  come 
i Pitagorici , e Platone  e Speusippo  ed  Ari- 
stotele; e molti  libri  aveva  scritto  su  differenti 
soggetti,  e tra  gli  altri  uno  della  natura  delle 
cose,  ed  un  altro  delle  cagioni  delle  malattie. 
Da  uno  di  questi  forse  ÀscTcpiade  aveva  preso 
il  nome  delle  molccule  sconnesse  o sciolte  , 
come  c'  informano  Sesto  ( i ) e Dionisio  Ales- 
sandrino , in  vece  degli  atomi  di  Democrito. 

Che  in  altre  cose  poi,  ma  non  in  tutte,  ei 
seguitasse  Epicuro,  si  raccoglie  da  molti  passi 
di  Galeno. 

Gli. altri  cinque  autori  furono  tutti  medici: 
Ippocrate,  del  quale  ei  commentò  alcuni  libri  ; 
Herodico,  che  fu  maestro  dell'  istesso  Ippocrate 
e fratello  del  famoso  Gorgia  maestro  di  reto- 
rica ad  Atene.  Questo  medico,  da  Platone  più 
volte  rammentato  con  lode  , fu  il  primo  che 
costituì  la  ginnastica  medica , separandola  dal- 
r atletica  e dalla  militare.  Alcune  delle  opinioni 
di  costui  rispetto  alla  cura  delle  malattie  fu- 
rono esaminate  da  Asclcpiade,  come  si  rac- 
coglie da  Aureliano  (a),  il  quale  accenna  an- 
cora che  ei  fu  settatore  d'  Erófilo  (3)  ; e da 
Galeno  si  vede  eh'  ei  si  serviva  molto  delle 
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scoperte  anatomiche  fatte  da  lui.  Ei  si  servi 
anco  delle  dottrine  d'  Erasistrato,  ma  più  che 
altro  pretendendo  di  correggerle,  giacché  elle 
costituivano  allora  la  terza  setta  dei  medici 
razionali  dopo  f ippocratica  e F erofilea.  Egli 
adoprò  ancora,  come  attesta  Celso  (i),  i pre- 
cetti di  Cleofanto,  altro  antico  medico  citato 
più  volte  da  Plinio  e da  Galeno  , che  può  esser 
morto  intorno  a settanta  anni  avanti  che  egli 
nascesse  , dai  libri  del  quale  dicono  che  ei 
prendesse  F idea  di  costituire  nell’  uso  me- 
todico del  vino  uno  dei  suoi  più  efllcaci  rimedi. 

Dalla  buona  disposizione  del  corpo , dalla 
chiarezza  della  mente,  dall’  educazione,  dalla  dot- 
trina d'Asclepiade  , ed  anco  dalla  setta  di 
filosofia  alla  quale  egli  aderì  , si  può  pren- 
dere ragionevol  motivo  di  supporre  in  lui  la 
virtù  e bontà  dell’  animo  e l’innocenza  del  éo- 
stume. 

Nelle  testimonianze  dei  ventisette  autori  che 
<li  lui  han  parlato  non  si  trova  alcuno  impor- 
tante rimprovero  fatto  alle  sue  azioni  o ma- 
niere; anzi,  se  si  combinino  le  minute  e sparse 
benché  imperfette  notizie  che  ce  ne  danno , 
non  se  gli  potrà  negare  la  lode  d’  essere  stato 
accorto,  valoroso,  continente,  verace,  giusto 
e mansueto. 

Grande  avvedimento  mostrò  egli  nel  ricusare, 
come  riporta  Plinio  (a) , gl’  inviti  e le  pro- 
messe del  re  Mitridate , non  curandosi  di  tanta 
fortuna;  poiché  il  privato  carattere  di  quel 

(i)  III,  cap.  14,  p.  143,  V.  36. 

(a)  VII , cap.  37  , S 37.  ' 
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monarca,  come  ornai  è ben  noto  al  moiuiu, 
fu  d'  uomo  crudele  e sanguinario  colle  persone 
anco  a lui  più  propinque , ed  ingannatore  ec- 
cellente ed  insieme  superstizioso  e follemente 
credulo  ai  miracoli  delle  droghe  : le  quali  ma- 
niere di  costume  e di  pensare  erano  giusto  le 
più  contrarie  al  naturale  ed  al  sapere  d'Ascle- 
piade. , 

Prudente  ed  animoso  par  eh'  ei  fosse  nel 
non  ambire  le  piccole  c moleste  magistrature 
della  sua  patria,  che,  come  osserva  Polibio, 
di  governo  popolare  essendo  , per  vizio  de’ 
cittadini  soleva  esser  piena  di  divisioni  e di 
turbolenze:  ei  volle  piuttosto,  coll’esempio  della 
maggior  parte  degli  antichi  sapienti , eleggersi 
un  volontario  tranquillissimo  esilio , per  godere 
nella  condizione  di  forestiere  la  massima  li- 
bertà civile  e 1’  ozio  filosoGco  tra  i libri  e le 
virtuose  adunanze  e le  naturali  e critiche  os- 
servazioni. Eibbe  poi  grandissimo  giudizio  e 
nobile  coraggio  nel  far  sua  perpetua  sede  la 
città  di  Roma;  la  quale,  essendo  già  allora  di- 
ventata la  capitale  d’  un  vastissimo  impero 
esteso  per  tutta  1’  Europa  ed  in  parte  dell’Asia 
e dell’Affrica  con  qualche  foi-ma  di  benefico 
dominio  , tirava  a sè  , come  osserva  Aristi- 
de (*),  dalla  terra  e dal  mare  tutto  ciò  che 
nelle  varie  stagioni  veniva  prodotto  in  ciasche- 
dun  paese,  e<l  i lavori  dei  Greci  e dei  barbari; 
talmentechè  chiunque  si  ritrovava  in  quella 
città  poteva  osservare  le  medesime  curiosità 
di  natura  e d’  arte  , come  se  viaggiato  avesse 
per  tutte  le  regioni  abitate. 


(*)  Orazione  in  lode  di  Roma,  tono,  i,  p.  loo. 
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Questo  doveva  essere  candissimo  alletta- 
mento per  un  filosofo  , oltre  il  maraviglioso 
concorso  di  tutte  le  nazioni,  e la  frequenza  dei 
superbi  spettacoli  dei  trionfl,  e f introduzione 
già  seguita  delie  scienze  e dell*  arti  greche 
tra  quella  nazione  bellicosa  e magnanima , e 
non  più  inculta  e feroce,  ma  diventata  erudita 
e gentile.  ^ 

Non  potrà  dunque  se  non  lodarsi  la  savia 
risoluzione  d'Asclepiade  di  stabilirsi  a Roma 
in  quei  tempo  così  opportuno  ai  suoi  disegni, 
di  menare  una  vita,  onesta,  gioconda  e fìlo- 
sofica  , non  ingerendosi  punto  nelle  civili  fac- 
cende, nè  parteggiando  nelle  discordie  pubbli- 
che , ma  somministrando  ad  ognuno  il  suo, 
consiglio  nelle  diflìcoltà  dependenti  dalla  mu- 
f-*  tata  condizione  del  corpo.  La  sua  temperanza 
si  può  inferire  dalla  perfetta  sanità  e lunga 
vita  che  egli  ebbe , e dalle  grande  stima  eh’  el 
ne  faceva  nella  medicina,  servendosene  come 
d*  uno  dei  più  eiHcaci  strumenti  dell’  arte.  Ch*  ci 
fosse  continente  negli  amori  , oltre  il  non  sa- 
persi nulla  in  contrario  , potrebbe  anco  ar- 
guirsi dal  sentimento  d’  Epicuro  che  non  cre- 
deva r amore  un  estro  o influenza  divina,  come 
i Platonici , ma  debolezza  di  passione  , e che 
diceva  che  il  sapiente  non  s'innamora  e non 
cerca  i piaceri  dalla  legge  vietati. 

Nella  cupidigia  delle  ricchezze  ei  si  mostrò 
moderato , avendo  appreso  nella  medesima 
scuola  che  si  deve  pensare  al  futuro,  ed  avere 
in  orrore  la  povertà  come  grandissimo  osta- 
colo alle  virtù  , e che  colle  convenevoli  spese 
si  devono  sfuggire  le  ciniche  lordure,  ma  che 
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insieme  bisogna  tener  lontana  la  trista  avari- 
zia. Cosi  ei  si  contentava  d’  una  competente 
fortuna  ^ e,  benché  ei  fosse  in  Roma  stimatis- 
simo nella  sua  professione,  non  era  però  tanto 
affisso  al  guadagno  , clic  qualche  volta  non 
volesse  anteporgli  il  giocondo  oblio  della  sol- 
lecita vita  m una  sua  villa  suburbana , come 
ci  accenna  Apulejo  ( i ) di'  ei  faceva  ; e così 
anco  in  questo  s’ uniformava  al  sentimento 
d'  Epicuro  , che  disse  che  il  suo  savio  si  di- 
letterà della  campagna.  E per  questa  generosa 
noncuranza  di  far  tesoro  ei  seppe  più  fa- 
cilmente resistere  alle  pericolose  promesse  di 
Mitridate , le  quali  non  potevano  essere  se 
non  magnifiche. 

Elseguì  ancora  P altro  precetto  epicnréo  di 
cercare  in  caso  di  bisogno  il  sussidio  oppor- 
tuno dall' istessa  sapienza  e dall' ingegno  j onde 
non  par  che  potrebne  biasimarsi  quando  anco 

firf  solo  motivo  d’ interesse  , come  vorrebbe 
àr  creder  Plinio , ei  si  fosse  dato  in  Roma 
all'  onestissimo  laborioso  esercizio  della  me- 
dicina. 

L'  ambizione  o 1'  amor  delia  gloria  gii  ve-^ 
niva  parimente  insinuato  dalla  dottrina  d' Epi- 
curo, quanto  bastasse  per  difendersi  dal  dis- 
prezzo e dagli  oltraggi  a cui  sono  gli  nomini 
oscuri  benché  innocenti  per  lo  più  esposti 
nella  civile  società.  E se  egli  fu  alquanto  più 
avido  di  lode  , come  ne  viene  imputato  da 
Galeno  (a)  , questa  avidità  non  gli  si  deve  at- 
tribuire a vizio,  essendo  ella  sempre  stala 

(i)  Florid.  p.  36a. 

(a)  Delia  triaca  a Pitone,  tom.  II,  p.  4^8- 
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negli  animi  gentili  piuttosto  seme  di  belle  ed 
onorate  azioni. 

Nè  molto  sembra  da  valutarsi  F accusa  di 
superbia  che  gli  vien  data  dal  medesimo  Ga- 
leno (i),  come  se  per  vanità  rigettato  avesse 
le  anatomie  d' EroBlo  , e dispnezzato  Erasi- 
strato  , e fatto  non  gran  conto  d'  Ippocrate  , 
essendo  ben  noto  a chiunque  maneggia  le  ma- 
terie di  studio  , che  sovente  occorre  il  disap- 
provare qualche  detto  anco  degli  uomini  grandi, 
senza  che  perciò  si  faccia  ingiuria  alla  loro 
stima  , essendo  tutti  i mortali  egualmente  sog- 
getti alla  sovrana  autorità  della  ragione. 

Oltre  il  convenevole  par  che  F aggravi  an- 
cora Aureliano  (a)  dicendo  che  per  invidia 
nelle  prime  sue  visite  degF  infermi  levava  le 
medicature  degli  altri  ^ essendo  più  verisimile 
che  per  cagione  del  suo  metodo  dal  volgare 
diverso  , non  per  un  puerile  trionfo  , ei  vo- 
lesse soddisfare  al  dovere  d'  arte  e di  candolb , 
e liberasse  chi  di  lui  si  fidava  dai  medica- 
menti eh’  ei  credeva  inutili  o dannosi. 

Abbiamo  poi  molti  riscontri  che  egli  era  di 
sua  naturale  inclinazione  estremamente  verace, 
sapendosi  dalle  testimonianze  degli  scrittori  e 
dai  frammenti  delle  sue  opere  ch’ei  non  ha 
avuto  timore  di  non  concorrere  nel  parere  de- 
gli altri  quando  la  sua  osservazione  o il  suo 
ragionamento  lo  aveva  persuaso  del  contrario. 
Da  questo  spirito  di  veracità  par  che  nascesse 


(i)  DelPuso  delle^yarìc  parti  del  corpo,  ragionain . G, 
toni.  I,  p.  436. 

(3)  Acutor.  I,  cap.  i5,  num.  i35,  p.  5a. 
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la  preferenza  eh’  ei  diede  alla  fisica  corpiiscu- 
lare  e meccanica,  'escludendo  le  supposizioni 
poetiche,  nella  medicina  introdotte,  della  natura 
combattente  colle  malattie  -,  e quindi  fu  ancora 
che  ei  mutò  il  sistema  degli  atomi  in  ciò  che 
non  pareva  corrispondere  all' esperienza.  Della 
sua  veracità  pratica  ò grandissimo  argomento 
l’aver  egli,  come  asseriscono  e Celso  (i)  e Pli- 
nio (a) , mutata  in  gran  pinete  la  maniera  di  me- 
dicare, richiamando  tutte  le  cose  alle  loro  ca- 
gioni, senza  riguardo  dell’autorità  del  vecchio 
abuso. 

Ed  è credibile  che  questo  medesimo  naturai 
senso  e diletto  del  vero  lo  inducesse  a profes- 
sarlo anco  nelle  più  ordinarie  azioni  delia  sua 
vita,  come  suole  per  lo  più  nei  filosofi  di  tal 
fatta  accadere,  sicché  egli  non  facesse  mai  nem- 
men  per  trastullo  dei  falsi  racconti^'  nè  ado- 
prasse  per  suoi  fini  d’ interesse  alcuno  ingan- 
no, non  vi  essendo  rimasto  di  ciò  veruno  indizio, 
e vedendosi  nella  dicitura  istessa  dei  suoi  fram- 
menti eh’  egli  antepose  l’ espressioni  sempre 
chiare  e dirette  alla  pericolosa  maniera  diidire 
il  vero  sotto  la  coperta  del  fabo. 

Alla  veracità  riducono  alcuni  savi  quasi  tutte 
l’ altre  virtù,  e forse  giustamente  la  credono  il 
principio  ed  il  fonte  di  tutte  l’ obbligazioni  mo- 
rali. Certamente  ella  induce  con  occulta  violenza 
l’uomo  all’esatta  giustizia,  e gl’ infonde  nell’a- 
nimo quella  generosa  onestà  per  cui  s’astiene 
da  ogni  fraude  e da  ogni  usurpazione,  e anzi 

(i)  I,  Praef.  pag.  3.  v.  34- 

(i)  XXVI,  cap.  3,  S 7,  8. 


3oO  DISCORSO  UNDRCISIO 

gode  nella  sincera  ubbidienza  alle  leggi  della 
società  nella  quale  egli  vive , perchè  il  fare  -al- 
tramente è un  continuato  esercizio  di  menzo- 
gna. Così  essendo  stato  Asclepi'ade  ardito  amico 
del  vero,  può  credersi  ch’ei  fosse  ancora  giu- 
stissimo in  tutte  le  sue  azioni , non  vi  essendo 
alcuna  notizia  in  contrario  ] tanto  più  che  sono 
solemii  sentenze  della  sua  setta  (i)  che  non  si 
può  vivere  con  piacere  senz’  essere  onesti , e che, 
essendo  tali,  non  si  può  mancare  di  vivere  gio- 
condamente, e che  la  vita  giusta  è anco  tran- 
quilla , poiché  dall'  ingiustizia  germogliano  ìn- 
numerabili  turbolenze. 


E perchè . i giusti  sono  anco  mansueti , come 
disse  Omero  (a),  deve  credersi  che  Asclepiade 
fosse  molto  lontano  dal  fare  altrui  insulti  o vio- 
knze,  portando  anco  le  regole  della  sua  set- 
ta (3)  alla  placidezza , alla  misericordia  ed  alla 
beneficenza.  E se  si  può  far  uso  d’  una  ragione 
negativa,  può  dedursi  la  sua  mansuetudine  dal 
non  trovarsi  tra  i titoli  dei  molti  suoi  libri  ve- 
runa risposta  o apologia  o difesa  contra  alcuno 
degl' innumerabili  libercoli,  che,  come  accenna 
Plinio  (4),  venivan  fuori  al  comparire  d' alcuna 
delie  sue  opere,  i quali  è probabile  ch'egli  nem- 
meno leggesse,  e che  ne  disprezzasse  l'invidiosa 
ed  inetta  mordacità,  essendo  nel  suo  vortice 
a bastanza  beato  e della  sua  limitata  gloria 


(i)  Dioeen.  Laerz.  X,  $ i4o,  p.  66a.  Dìod.  Sicul. 
eclng.  XXV.  i , tom.  a , p.  5og. 

(a)  Fiat.  dial.  Gorgia  , tom.  i,  p.  5i6.  C. 

(3)  Diog.  Laerz.  Epicuro,  X,  $ ii8,  p.  65a. 

(4)  XXflI,  cap.  I,  S 19,  p.  a5o. 
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senza  odiare  i suoi  villani  contradit- 


tori , e senza  lamentarsi  dei  loro  folli  aderenti. 

Ma  nulla  dimostra  la  bontà  dell'  animo  suo 
più  della  scelta  eh’  ei  fece  della  professione  di 
medico  nel  modo  che  egli  intendeva  la  facoltà 
di  quell’arte,  non  come  l’intende  il  volgo  di 
conservare  illesa  per  sempre  la  sanità  e di  re- 
stituirla assolutamente  quando  è perduta , ma 
solamente  di  proporre  l’ottimo  e più  opportuno 
consiglio  in  ogni  occorrenza  per  operare  ragio- 
nevolmente f tentando  d’ allontanare  le  temute 
malattie,  o alleggerir  le  già  fatte,  e di  sanarne 
anco  alcune,  o almeno  di  preveder  l’esito  delle 
incurabili.  Nelle  cose  materiali , delle  quali  una 
è il  corpo  dell’uomo  vivente,  Asclepiade  cre- 
deva , al  riferire  d’ Aureliano  ( ” ),  che  nulla"  suc- 
cedesse senza  cagione,  e che  le  cagioni  degli 
eventi  fossero  sempre  meccaniche,  cioè  depen- 
denti dalla  materia  e dal  moto , e che  il  giovare 
o il  nuocere,  benché  effetti  diversi  ed  ii^on* 
tanti  rispetto  a noi,  fossero  operazioni  affatto 
indifferenti  rispetto  alla  natura,  il  cui  scopo  gli 
pareva  che  fosse  il  distruggere  gli  uomini  non 
meno  che  il  conservarli. 

Con  tal  pensiero  ei  credè  umana  cosa  aver 
compassione  degli  afHitti,  e parvegli  che  almeno 
nell’  intenzione  la  medicina  fosse  un’  arte  total- 
mente benefica  e conciliabile  colla  più  perfetta 
innocenza.  E benché  per  chiarezza  d’ ingegno 
e per  sagacia  e per  forza  di  facondia,  e per 
la  varia  dottrina  ed  altre  sue  rare  doti,  ricono- 
sciute in  lui  anco  da’  suoi  detrattori  e massime 


. (*)  Acutonun  I,  cap.  i4,  p> 
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da  Galeno  (i) , ei  si  sentisse  idoneo  ad  aspirare 
ad  impieghi  ragg»iardevoli , volle  piuttosto  con- 
tentarsi della  sorda  gloria  di  Glosofo  e medico. 

Fu  già  da  Platone  egregiamente  dimostrato 
nel  grazioso  dialogo  detto  il  Gorgia , che  i filo- 
so6  sono  di  lor  natura  più  innocenti  e più  giu- 
sti dei  tiranni  e degli  oratori;  e da  Ippocrate 
fu  acutamente  osservato  (a)  che  tutte  le  per- 
fezioni del  filosofo  e di  mente  e di  costume 
sono  ai  buon  medico  più  convenienti  ed  anco 
più  facili  a possedersi  che  agli  altri  ; e con  ome- 
rica frase,  come  è sovente  sud  costume,  ag- 
giunse che  la  vera  combinazione  di  queste  due 
facoltà  fa  escir  I*  uomo  dalla  schiera  dei  mortah. 

Con  questa  idea  e collo  scopo  di  non  vivere 
nè  bisognoso,  nè  disprczzato,  nè  molesto,  ma 
piuttosto  d' esser  utile  a'  suoi  conoscenti  e di 
far  bene  a tutto  il  genere  umano,  ei  si  diede 
alla  pratica  universale  e costante  della  medi- 
cina, e con  savio  avvedimento  si  stabili  nella 
più  ampia  e più  popolata  città  che  allora  fosse 
nel  mondo,  e che  poteva  perciò  somministrare 
adeguato  soggetto  alla  sua  maravigliosa  abilità  ; 
e perchè'  la  vecchia  medicina  coi  tormenti  de’ 
Suoi  rimedi  e coll’  asprezza  de’  suoi  divieti  gli 
parve  alquanto  inumana , e , com’  ei  soleva  gra- 
ziosamente chiamarla , un  tirocinio  o un  pre- 
paramento alla  morte , ei  risolvè  di  ridui’la  a 
più  soavi  maniere , Uberandola  dagl’  inutili  e 

(i)  Tom.  1,  p.  435;  L li,  p.  458;  t.  IH,  p.  4i8; 
t.'  V,  p.  34 1,  ec. 

(1)  Del  decoro  del  Medico , se*.  1 , pag.  a3 , v.  33. 
(>;Tpo;  yip  <pi),'h7<foi  hòBe:^. 
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molesti  medicamenti , e sostituendo  ad  essi  il 
discreto  regolamento  del  vitto  e le  organiciie 
convenienti  e comode  mutazioni. 

Nel  corso  di  forse  più  dì  cinquanta  anni,  di 
tre  generi  furono  in  Roma  le  sue  cotidiane 
principali  occupazioni  : cioè  la  prima  di  cu- 
rare per  la  città  gl'  infermi  da  lui  visitati  e dare 
o a voce  o in  scritto  il  suo  consiglio  ancor  per 
gli  assenU  5 la  seconda  d’ insegnare  generosa- 
mente a molti  j e la  terza  di  scrivere  e di 
pubblicare  molti  utilissimi  libri.  Galeno  accorda 
eh'  ei  fece  molte  cure  felicemente^  ed  un  caso 
particolare  mostrò  massime  la  sua  clinica  pe- 
rizia , come  asseriscono  Celso  e Plinio  ed  Apu- 
lejo.  Questo  fu  che,  avendo  una  volta  cono- 
sciuto che  un  uomo  a cui  si  faceva  il  funerale 
era  ancor  vivo  , lo  rinvenne  e col  suo  consi- 
glio r ajutò  poi  a continuare  a goder  della  vita 
e della  sanità.  Celso  accenna  brevemente  que- 
sto fatto  ] e Plinio , che  per  lo  più  guasta  i 
suoi  racconti  colla  sorpresa  del  mirabile,  lo 
riporta  come  un  effetto  di  straordinaria  virtù; 
ma  Apulejo  ne'  suoi  Floridi , che  sono  estratti 
di  cose  notabili  dai  libri  eh'  ei  leggeva , ci  ha 
conservate  le  circostanze  di  quel  racconto  che 
lo  rendono  molto  credibile  ed  ordinario,  anzi 
affatto  conforme  a ciò  che  si  sa  di  certo  es- 
sere altre  volte  anco  appresso  di  noi  accaduto. 
Dice  che  Asclepiade,  incontrandosi  a caso,  non 
da  lontano  nè  colla  sola  vista  riconobbe  i 
segni  di  vita  in  quell'  uomo  5 ma,  accostatosi, 
lo  toccò  ben  bene  ovunque  suol  essere  più 
sensibile  il  polso,  ed  osservò  attentamente  i 
minimi  moti  dei  labbri  e delle  narici,  poiché 
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gli  avevano  messo  in  bocca  dell'  unraento  odo* 
roso , e gli  avevano  sparse  tutte  Te  membra 
d'  aromi,  le  quali  cose  si  adattano  appunto  al 
metodo  che  anco  ultimamente  è stato  da  un 
dotto  medico  francese  (i)  proposto  per  rico- 
noscere la  vita  soppressa  ed  occulta  negli  al- 
tissimi e lunghi  deliquj. 

Nel  qual  racconto  va  corretto  un  piccolo 
errore  ai  due  dottissimi  uomini,  Conrìngio  (a) 
e Boerhaavio  (3),  che  per  rendere  la  cosa  più 
credibile  mutarono  quelf  uomo  in  una  donna 
isterica,  senz’  autorità  e senza  bisogno. 

I libri  scritti  si  trovano  scarsamente  e con- 
fusamente accennati  dagli  Antichi  , sicché 
a pena  si  possono  rinvenire  intorno  a venti  di- 
versi titoli  delle  sue  opere,  tutte  appartenenti 
alla  medicina.  Alcune  ne  illustravano  la  prima 
parte  che  chiamasi  fisiologia  o cognizione  delle 
naturali  cause  dell'  azioni  del  corpo  umano  vi- 
vente nello  stato  di  sanità. 

E perchè  Asclepiade  forse  più  degli  altri 
considerò  1’  uomo  nelle  sue  operazioni  corporee 
soggetto  alle  fisiche  leggi,  ed  introdusse  nel- 
r arte  la  filosofica  teorìa  (4)  , stimò  necessario 

( I ) Brubier,  Mèmoire  sur  Us  enterremens,  et  ditrer- 
tatinn  sur  les  signes  de  la  mori.  Paris,  >749 1 '*• 

(i)  Inlro(l.  in  med.  p.  54,  edu.  i654. 

(3)  Praelect.  acad.  in  Proleg.  S »4-  dsclepiadcs  foe~ 

minam  se  a morte  vilae  restituisse  gloriatus  est,  quae 
videtur  passione  hysterica  laborasse.  Anche  l’ Ilaller 
■'accorse  di  questo  sbaglio.  Vedi  le  sue  note  a quel 
passo.  ’ 

(4)  Haller  agg.  al  Boerh.  de  stud.  med.  t.  II,  p.  3o3. 
dsclepiades  theorìae  praxin  aut  primus  superstruxit , 
aiU  certe  evidentius. 
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r indagare  primieramente  i suoi  minimi  com- 
ponenti , e scrisse  un  libro  degli  Elementi  , 
rammentato  da  Galeno  (i)  , ed  un  altro  della 
Respirazione  e del  Polso  , citato  dal  medesi- 
mó  (3),  essendo  queste  due  azioni  il  fonda- 
mento dell’  intelligenza  della  vita , della  quale 
tutte  r altre  sono  o i modi  o gli  effetti.  Nel 
qual  libro,  come  si  raccoglie  da  Plutarco  (3), 
Asclepi'ade  fece  uso  dell'  ipotesi  e del  vocabolo 
istesso  della  gravità  dell'  aria  , ebe  nel  secolo 
passato  fece  tanto  onore  alla  scuola  filosofica 
di  questa  città.  , 

Dalle  frequenti  citazioni  intorno  all'  anima 
che  d'Asclepiade  s'  incontrano  appresso  molti 
de'  suoi  ventisette  testimoni , par  che  si  possa 
conietturare  che  egli  scrivesse  ancora  sulla  na- 
tura di  essa  in  quanto  concerne  la  medicina  » 
cioè  considerandone  solamente  la  facoltà  e gli 
usi , e massime  1'  esercizio  dei  sensi  j e pare 
che  cosi  avesse  illustrate  ancora  le  funzioni 
animali  : e forse  fu  in  questo  libro  che  egli 
espose  quella  sua  dottrina  di  cui  si  trovano 
chiari  vestigi  ne'  suoi  frammenti,  colla  quale  ei 
dedusse  1'  origine  dei  pensieri  umani  dalle  sole 
.sensazioni  , rigettando  1'  ipotesi  dell'  idee  in- 
nate, le  quali  sono  state  poi  escluse  per  sem- 
pre dal  sovrano  maestro  dei  metafisici  moderni. 

Trattò  poi  delle  facoltà  che  diconsi  naturali, 
cioè  della  nutrizione  e della  generazione  in 
un’  altra  opera  divisa  in  più  libri,  i quali  egli 

(i)  Gal.  Desìi  Elementi,  lib.  II , t.  ■ , p.  5<i,  v.  36,  55: 
(i)  Dèlie  difl'.  del  polso  , ragion.  4>  t.  3,  p.  5i,  v.  i6. 
(3)  De  plac.  pkil.  IV , vap.  aa  , p,  1 19. 

CocCBI  , Voi.  /. 
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chiamò  preparatori  e considerazioni  sulle  dot- 
trine d'  Erasistrato,  che  erano  allora  le  più  cor- 
renti. 

In  questi  libri , de'  quali  si  trovano  molli 
minuti  frammenti  appresso  Aureliano  e Gale- 
no , si  vede  che  Asclepiade  aveva  spiegato 
ampiamente  tutto  ciò  che  compone  le  istitu- 
zioni della  medicina  , e che  rende  completa 
la  prima  e più  scientifica  parte  di  essa } ma 
nella  medesima  opera  ei  gettò  ancora  i fon- 
damenti della  seconda  parte  più  recondita  e 
più  interessante,  che  consiste  nel  conoscere  in- 
timamente le  malattie.  In  questo  soggetto  ei 
si  difluse  di  più  scrivendo  un  libro  di  DeGni- 
zioni,  ed  un  (^mentb  sopra  alcune  delle  brevi 
cd  oscure  opere  d’ Ippocrate , ed  un  Trattato 
delle  febbri  periodiche , e tre  delle  malattie 
febbrili  o inilammatorie  o veloci  che  volgar-, 
mente  chinmansi  acute.  Scrìsse  ancora  alcuni 
libri  della  Peste  mentovati  da  Aureliano  (*)  ^ 
intendendo  sotto  tal  nome  non  solamente  i 
mali  pericolosi  e mortali  , ma  i facili  ancora, 
che  son  prodotti  da  qualche  cagione  insolita 
ma  comune  negli  abitanti  di  qualche  luogo 
particolare. 

£i  trattò  inoltre  d'  alcune  malattie  tarde  o 
croniche,  come  della  gotta  ^ dell'  idropisia,  del- 
T emorragie  e della  alopecia  o infermità  nella 
(juale  cadono  i capelli  per  vizio  universale  degli 
umori.  Sulla  qual  malattia  Galeno  riporta  di 
lui  un  lungo  e bel  frammento.  Plutarco  poi , 
sull’  autorità  del  filosofo  Atenodoro,  ci  assicura 

(*)  Acutor,  Il  , cap.  3^,  p.  176,  nutn.  a3i. 
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che  per  la  prima  polla  comparvero  al  tempo 
d'Asclepiade  T elefantiasi  (che  è il  sommo 
scorbuto  dei  Moderni  ) e l' idrofobia  3 onde  si 
potrebbe  conietturare  che  egli  le  avesse  con- 
siderate o prima  o meglio  (T  ogni  altro,  e cosi 
avesse  data  T epoca  a quelle  due  orribili  e 
credute  nuove  malattie , e che  egli  forse  s' ac- 
corgesse il  primo  delle  loro  vere  e volgarmente 
allora  ignorate  cagioni  , che  sono  delia  prima 
b corruttela  del  sangue  per  lungo  uso  d’im- 
proprio alimento,  e della  seconda  il  veleno 
del  morso  rabbioso.  Si  trova  anco  citato  da 
Cassio  e da  Galeno  un  suo  libro  dell’  Ulcere  , 
che  forse  era  un  comento  sopra  quello  d’Ip- 
pucrale  di  tal  titolo. 

La  terza  parte  delia  medicina  è la  curativa, 
la  quale  considera  i motivi  che  resultano  dalla 
cognizione  de’  mali,  e che  indicano  le  muta- 
EÌoni  che  nel  corpo  infermo  far  si  dovrebbero 
per  abolirli,  onde  resulta  quel  che  si  chiama 
metodo  di  medicare.  La  maggior  parte  degli 
autori  hanno  unito  insieme  la  cogmzione  e la 
cura  secondo  la  distribuzione  dei  generi  de’ 
mali , benché  alcpni  valenti  maestri , e tra 
questi  Aretéo,  abbiano  separato  affatto  le  due 
dottrine  3 ma  Asclepiade  seguitò  b più  comune 
maniera. 

La  quarta  parte  della  medicina  tratta  dei 
rimedi,  o , come  gli  Antichi  dicevano  meglio , 
degli  ajuti,  cioè  di  tutti  quei  mezzi  esterni 
che  col  concorso  delle  forze  intrinseche  vitali 
possono  produrre  delle  mutazioni  sul  corpo 
umano  conducevoli  o a restituire  o a mante- 
nere la  sanità. 
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Questi  ajuti  consistono  nelle  operazioni  chirur» 
giclie  e meccaniche,  nel  sito ne' moti  e nelle 
azioni,  negli  alimenti , nelle  astinenze,  e Gnal- 
mente  nell'  introduzione  dentro  al  corso  del 
sangue  d’  alcune  materie  di  lor  natura  troppo 
cflicaci  e piuttosto  nocive  , che  chiamansi 
farmaci  o 'medicamenti  o veleni  , secondo  il 
primitivo  ed  equivalente  significato  di  que- 
sti tre  vocaboli  •,  e veramente  ei  non'  fanno 
bene  , se  non  quando  sono  indeboliti  dall'  arie 
del  fisico  gentile. 

In  questa  parte  della  medicina  fu  molto  ce- 
lebrato un  libro  d'Asclepiade,  che  egli  intitolò 
dei  Comuni  Ajuti,  cioè  di  quelle  mutazioni  che 
r uomo  può  iacilmente  fare  £ul  suo  corpo , e 
colle  quali  può  diminuire  o togliersi  varie  in- 
fermità regolando  con  medica  ragione  massi- 
mamente cinquè  cose  , come  c'  informa  Pli- 
nio ( I ),  cioè  V astinenza  del  cibo  , il  vino , le 
fregagioni , il  passeggio  , la  gestazione. 

L' istesso  Plinio  (3)  , e Sesto  (3)  , ed  Aure- 
liano (4),  ed  Apulejo  (5)  par  che  si  rappoi^ 
tino  anco  ad  un  Trattato  distinto  e famoso  di 
lui  sopra  il  modo  di  dare  il  vino  nelle  ma- 
lattie^ ed  Aureliano  ne  cita  uno  dei  Clisteri  (6), 
dal  quale  par  che  sia  preso  tutto  ciò  che 


(1)  XXVI,  cap.  Ili,  s 7,  p.  444. 

(2)  XIV,  cap.  VII,  Su;®  XXIII,  cap.  I.  $ *3. 

(3)  VII,  p.  3o8  Logicos,  niim.  91. 

(4)  Acutor.  lib.  I , c.  i5,  p.  58  , 5g  ; e fib.  II,  c.  ag, 
pag.  144. 

(ì)  Flori^,  p.  36a,  v.  i3. 

(G;  Oironic.  Il,  e XIII,  p.  4*'^« 
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Celso  (i)  nominandolo  riporta  su  lai  proposito 
assai  conforme  a ciò  che  oggi  giorno  si  credo 
più  ragionevole. 

La  miinta  parte  della  medicina  è intorno  ai 
modi  (li  conservare  la  sanità  e di  prolungare 
la  vita;  sopra  di  che  si  trova  rammentata  da 
Celso  (2)  e da  Aureliano  (3)  e da  Galeno  (4) 
una  sua  insigne  opera  scritta  a Geminio.  In 
quella  ei  condannava  le  medicine  purganti  e 
reinetiche  e gii  esercizi  troppo  artificiosi  delle 
scuole  ginnastiche , e sosteneva  che  f ottimo 
rimedio  della  pienezza  è l’astinenza,  e lodava 
la  libertà  e varietà  della  vita  : onde  par  che 
da  lui  Celso  prendesse  il  bellissimo  e giudi- 
zioso primo  capitolo  della  sua  Medicina  , e 
PluUirco  il  Discor.so  eh'  ei  fa  contra  le  droghe 
ne' suoi  salutari  precetti.  D'argomento  somi- 
gliante è credibile  che  fossero  anco  i libri 
mandati  al  re  Mitridate  , i quali  Plinio  dice  (5) 
che  a suo  tempo  si  leggevano.  E si  può  cre- 
dere che  qualche  altro  libro  egli  scrivesse,  dì 
cui  sia  stato  taciuto  il  titolo  , incontrandosi 
molte  delle  sue  proposizioni,  massime  in  Au- 
reliano ed'  in  Galeno , le  quali  non  è facile  il 
determinare  se  ad  alcuno  dei  mentovati  libri 
o ad  altro  da  lui  scritto  appartenessero.  Sic- 
come non  è improbabile  che  alcune  delle 
più  lodevoli  dottrine  di  Celso,  che  si  professa 


(1)  II,  c.  12  , $ De  alviduclione,  p.  85. 

(2)  I , c.  3 , $ De  hit  q»aè  exten.  corp.  p.  29.  - 

(3)  Aculor.  1,  c.  i5,  p-  44ì  ® Chron,  II,  c.  8 p.  386. 

(4)  Della  Sanila,  mgionam.  I,  e IH , tona.  IV , p.  aaS , 
246,  247. 
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SUO  seguace,  sieno  da  lui  derivate,  benché  ne  < 
sia  stato  taciuto  il  nome.  Anticamente  non 
usavano  tra  i dotti  le  citazioni  esatte  ; opde 
occorre  bene  spesso  il  sentire  dispiacere  delia 
loro  negligenza  comune,  e sovente  ancora  dei- 
r inganno  di  coloro  che  di  fare  piccoli  furti 
letterari  si  dilettarono. 

Rimane  parimente  all'  oscuro  la  notizia  delle 
relazioni  ch'egli  ebbe  co'  suoi  contemporanei.. 
Abbiamo  già  accennato  che  Cicerone  lo  rap- 
presenta come  amico  stimato  d’  alcuni  de’  più  • 
riguardevoli  personaggi  di  Roma  per  dignità  e 
per  merito  , l' amicizia  dei  quali  è credibile 
che  lo  connettesse  con  altri  di  simile  carat- 
tere composto  di  dottrina,  di  valore  e di  cor- 
tesia. Tra  i suoi -amici  può  contarsi  anco  quel 
Geminio  al  quale  dedico  i suoi  libri  delia  Sa- 
nità, che  sembra  essere  stato  uomo  di  condi- 
zione , trovandosi  alcuni  della  medesima  fami- 
glia nell'  istoria  e nell'  inscrizioni  che  goderono 
degli  onori  civili  e militari  vicino  a quei  tempi. 

£ par  che  suo  aderente  fosse  ancora  quel 
Cajo  Sergio  Orata  che  visse  nella  medesima 
età,  e fu  amico,  come  attesta  Cicerone,  del 
medesimo  Lucio  Crasso  (i).  Questo  Orata,  che 
è famoso  nell'  istoria  per  la  magnificenza  delle 
sue  ville  e de’  suoi  vivai , fu  il  primo  che  si 
servisse  dei  bagni  pensili,  come  viene  accen- 
nato dà  Plinio  (a) , da  Valerio  Massimo  (3)  e 


(I)  De  Orai.  I.  $ Sg,  n.  17H;  e de  Off . Ili,  $ 16, 
n.  67. 

(a)  IX,  cap.  54  , S 79»  P- 
(3)  IX , cup.  I. 
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da  Macrobio  {*).  Ma  Plinio  istesso  c’  informa 
che  Asclepiade  introdusse  il  primo  quell’  uso. 
Par  dunque  credibile  che  questo  ingegnoso  me- 
dico inventasse  quella  maniera  di  far  1’  acqua 
soavemente  mobile  anco  nei  bagni  domestici  ; 
e che  Orata,  di  genio  facitore  essendo,  quel 
pensiero  eseguisse  prima  d’  ogni  altro  : onde 
si  può  conietturare  eh’  et  fosse  suo  conoscente 
ed  amico. 

Si  trova  ancora  qualche  vestigio  della  sua 
familiarità  coi  sublimi  giurisconsulti  del  suo 
tempo  nella  opinione  che  egli  introdusse  nella 
medicina , come  riporta  Galeno , che  il  corpo 
umano  soffra  un  continuo  disfacimento  per 
le  particelle  che  ne  traspirino , sicché  non 
possa  mai  dirsi  esattamente  il  medesimo  : la 
quale  opinione  per  altro  non  comune  , incon- 
trandosi riferita  in  uno  dei  frammenti  d’Àlfeno^ 
che  le  Pandette  di  Giustiniano  ci  han  conser- 
vato, può  credersi  che  egli  1’  avesse  ricevuta 
da’  suoi  maestri,  e che  per  due  o tre  soli  gradi 
derivata  fosse  da  Quinto  Muzio  Scevola  pon- 
tefice, che  fu  chiarissimo  e certissimo  inter- 
prete delle  romane  leggi,  e grande  amico  e so- 
vente collega  del  medesimo  Lucio  Crasso,  il 
quale,  come  si  disse,  appresso  Cicerone  si  pre^ 
già  dell'amicizia  d’Asciepiade ^ sicché  è multo 
credibile  che  anco  Scevola  lo  degnasse,  e che 
da  lui  preso  avesse  quel  pensiero  fisiologico 
del  perpetuo  mutamento  del  corpo  umano. 

Phnio  cì  dice  inoltre  eh’  ei  godè  il  favore 
di  tatti  in  modo  meraviglioso;  anzi  par  troppo 


(*)  Sattimal.  Il,  1 1 . 
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forte  ed  esagerata  la  sua  espressione  quando 
asserisce  che  Asclepiade  potè  rivolgere  a sè 
quasi  tutto  il  genere  umano  non  altramente 
che  se  venuto  fosse  mandato  dal  cielo. 

Il  fatto  dovè  essere  che  la  medicina  d'Ascle- 
piade  era  più  ragionevole  della  volgare,  e che 
egli,  secondo  gl' insegnamenti  d’ Epicuro,  era 
verso  di  tutti  umano  e benefico,  e credeva 
che  i danni  che  si  soffrono  dagU  altri  per  odio 
o per  invidia  o per  oltraggio , sono  compen- 
sati dai  beni  prodotti  dalla  medesima  società, 
e che  perciò  non  devono  rendere  il  sapiente 
afflitto  e solingo  , e che  egli  solo  sa  trattare 
egualmente  bene  gli  amici  assenti  e i presenti 
contra  il  costume  del  volgo  che  gli  assenti  o 
defrauda  o lacera  o deride.  Aveva  dai  me- 
desimo maestro  appreso  ancora  che  1’ amicizie 
sono  utili , e-  che  perciò  devono  cercarsi  cou 
precedenti  ed  ultronee  cortesie  , come  si  get- 
tano i semi  nella  terra  ; ma  che  per  altro  non 
deve  il  savio  contare  traile  sue  stabili  posses- 
sioni gli  amici , essendo  l' amicizia  un  bene 
grande,  ma  di  sua  natura  assai  fragile  e tem- 
porario. 

Con  queste  massime  potè  Asclepiade  essere, 
come  Gl  vien  rappresentato , universalmente 
ben  voluto  ed  insieme  tranquillo  se  mai  alcuno 
dei  suoi  amici  1'  abbandonò  o gii  si  fece  per 
leggerezza  nemico,  benché  non  vi  sia  memo- 
ria che  mai  nemici  di  gran  valore  egli  aves.se. 

Molti  furono  probabilmente  i suoi  discepoli 
e seguaci , poiché  i più  nobili  medici  che  fio- 
rirono nelle  tre  o quattro  generazioni  dopo  di 
lui  si  trova  che  furono  tutti  della  sua  scuola. 
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■ Così  quell’Alessandro  Filalete  che'  Strabono 
«lice  (i)  che  a suo  tempo  reggeva  in  Asia  una 
celebre  scuola  di  medici  Erofìlei;  citato  da 
Galeno  e da  Aureliano  come  autore  di  molta 
stima,  si  sa  per  meEzo  di  Teodoro  Prisciano  (a> 
che  fu  discepolo  d'Asclepiadc. 

Filonide  medico  di  Durazzo , citato  da  Seri- 
bonio,  da  Dioscoride  e da  Galeno,  si  trova 
lodato  da  Erennio  Filone  appresso  Stefano, 
come  autore  di  quarantacinque  libri  e come 
scolare  d’Asclepfade,  stimato  moltìssuno  in  quella 
città , che  era  allora  molto  popolala  e libera  , 
vicinissima^  all’  Italia , ove  Cicerone  passò  gran, 
parte  del  suo  breve  esilio,  essendovi  stato  gra- 
ziosamente accolto. 

Il  medesimo  Filone  rammenta  nel  medesimo 
luogo  due  altri  scolari  di  Asclepiade.  dei  quali 
uno  fu  Tito  Aufidio  che  come  tale  è -citato 
ancora  da  Aureliano , e 1’  altro  più  illustre  fu 
Nicone  Agrigentino  citato  da  Celso  (3)  e lodato 
da  Cicerone  in  una  sua  lettera  a Trebàzìo  (4) 

Eer  la  soavità  del  medicare,  del  «piale  si  ral- 
’gra  d’  aver  potuto  leggere  un  libro  sopra  la 
Voracità,  che  ei  non  aveva  mai  per  l’ avanti 
veduto. 

Credibile  è che  «piel  medico  Asclepiadéo  trat- 
tato avesse  di  «pipila  infermità  dello  stomaco 
che  produce  la  soverchia  avidità  del  cibo,  come 
si  sa  da  Aureliano  (5)  che  trattato  ne  aveva 

(i)  XII,  58o. 

(a)  IV,  3i5.  B.  edi*.  àld. 

(3)  Pag.  a57,  v.  i4«  MS.«  nello  stampato  Miconi$ 
per  errore. 

(4)  £p.  iam.  VII,  30,  scritta  nell’anno  di  Roma  DCCIX. 
Chronìe.  Ili,  rap.  i,  p.  4^6. 
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r istesso  Asclepi'ade , e che  ne  avesse  proposta 
la  cura  non  già  coi  purganti  e coi  vomitivi,  ma 
colla  quiete  e colla  astinenza  e colla  scelta  dei 
cibi  e delle  bevande  più  convenevoli } per  la 
dolcezza  del  qual  metodo  è probabile  che  Ci- 
cerone lo  lodi , non  già  perchè  egli  vi  avesse 
proposta  per  salutevole  l’istessa  voracità,  come 
fi  Rutgersio  (i)  ed  altri  dottissimi  critici  han 
voluto  spiegare  quel  passo. 

In  (piell'istessa  lettera  di  Cicerone  è fatta  men- 
zione anco  di  Basso  come  medico  ed  amico 
suo  e di  Trebazio.  Questi  par  che  fosse  quel 
Tullio  Basso  che  Dioscoride  dice  essere  stato 
deVa  scuola  d'Asclepi'ade  e avere  scritto  del-, 
r erbe  (a).  Plinio  accenna  eh'  ei  scrisse  in 
greco  (3)  *,  ed  Aureliano  cita  un  suo  libro  sul- 
r idrofobia  e lo  chiama  amico  di  Nigro  (4)-' 
Egli  intende  senza  dubbio  di  Sesto  Nigro  ram- 
mentato tra  gli  Asclepiadéi  dal  medesimo  Dio- 
scoride; e potrebbe  ben  esser  quello  istesso 
Sesto  Fadio  scolare  di  Nicone,  dal  quale  Ci- 
cerone ebbe  quel  libro , che  il  cognome  avesse 
di  Nigro , giacché  da  quel  che  ei  ne  dice  si 
comprende  che  amico  era  di  Basto.  Gli  altri 
che  Dioscoride  chiama  seguaci  d’Asclepi'ade , e 
che  fiorirono  in  Roma  e seppero  la  botanica , 
furono  Petronio,  Diodoto  e Nicerato;  e l' istesso 
Aréo , al  quale  dedicò  Dioscoride  l' opera  sua , è. 
chiamato  Asclepiadéo  da  Galeno  (5]:  onde  si 

(i)  Keniuin.  leet,  cap.  ai|  p.  36i. 

(a)  Diotcor.  praef. 

(3)  Lib.  I,  Autori  del  lib.  XX. 

(4)  ni,  cap.  i6,  p.  a33. 

(5)  Della  Coinposii.  dei  Medie,  locali,  lib.  Ili,  l.  il, 
p.  a 17. 
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potrebbe  forse  conìetturare  che  Dioscoride  nie- 
ilesìmo  fosse  di  quella  selta  ; ed  in  falli  alcune 
ricette  di  medicamenti  esterni  che  s’ incontrano 
nei  frammenti  d'Asclepiadc  (i),  si  trovano  quasi 
colle  istesse  parole  ripcUile  in  quel  buono  rao 
coglitore  della  matena  medicinale , il  quale , 
avendo  scritto  al  tempo  di  Nerone , vedeva 
sussistere  ancora  il  credito  di  tpiclla  scuola.  . 

Certo  è che  Scrìbonio  Largo,  che  scrisse  in  quel 
medesimo  tempo,  fa  grandissime  iodi  d'Ascle- 
pi’ade,  ed  in  un  luogo  lo  chiama  suo  (a);  e 
Celso,  che  par  che  morìsse  al  tempo  di  Til>e> 
no,  si  pregia  di  seguitarlo , ed  in  fatti  lo  se- 
guita anco  più  ch’ei  non  dice;  e quel  Cassio^ 
che  Celso  chiama  ingegnosissimo  medico  del 
suo  secolo , si  dimostra  apertamente  Asclepia- 
déo  nei  Problemi  medicinali  che  di  lui  ci  sono 
rimasti,  come  osservò  anco  il  dottissimo  Mer- 
curiale (3) , e per  tale  si  riconosce  dalla  sem- 

Elicissiraa  e felice  cura  eh'  ei  fece  d’ una  feb- 
re  ardente , come  racconta  Celso  (4) , colla  sola 
acqua  fredda. 

Ma  il  più  strepitoso  discepolo  di  AsÈlepiade 
fu  Temisone  di  Laodicéa  della  Siria  , del  quale 
si  ha  contezza  da  Celso,  Seneca,  Plinio,  Au-, 
reliano  e Galeno.  Dicono  che  dopo  la  morte 
del  maestro  ei  mutò  sistema  e costituì  una 
nuova  setta,  abbandonando  la  ricerca  delle  ca- 
gioni più  recondite,  ed  osservando  nelle  evidenti 


(i)  Ivi,  lib.  I,  tom.  Il,  p.  i?8. 

(a)  Componz.  Medie.  y5,  p.  4<)- 
(3)  Far.  lect.  IV,  cap.  XIII,  p.  i «4. 
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circostanze  dei  mali  le  particolarità  comuni  a 
molti  ] sicché  egli  ridusse  a certi  pochi  e sommi 
generi  e chiamò  Metodo  quella  sua  maniera 
d’ indagare  le  manifeste  ed  essenziali  somigliali' 
ze;  onde  quei  che  lo  seguitarono  furon  detti 
Metodici. 

E fu  tale  il  credito  e la  facilità  delle  sue 
dottrine,  che,  come  osserva  Seneca  (i),  ei  di- 
‘ Tentò  il  terzo  archimandrita  dopo  Ippocrate 
ed  Asclepiade,  e fu  in  Roma  erede  delia  gloria 
di  questo  suo  maestro , ov'  egli  forse  arrivò  a 
vivere  fino  ai  primi  anni  del  principato. 

Certo  è che  Augusto  ebbe  a principio  per 
medico  un  altro  seguace  d’ Asclepiade.  Questi 
fii  Marco  Artorio,  per  cogneune  aneli'  esso  detto 
Asclepiade.  E perchè  si  sa  che  i cognomi  greci 
di  quei  che  assumevano  il  nome  di  famiglie  ro- 
mane , erano  per  lo  più  i loro  nomi  primitivi , 
non  sarebbe  assurda  supposizione  P immaginarsi 
che  questo  Artorio  Asclepiade  potesse  essere 
della  discendenza  del  nostro. 

Comunque  si  sia  di  questo  Artorio,  fu  ritro- 
vato a Smima,  or  sono  poco  meno  d'ottanta 
anni , 1'  antico  cenotafio  di  marmo  con  basso 
rilievo  ed  iscrizione,  e fu  trasportato  in  Italia 
ed  illustrato  dal  dotto  medico  ed  antiquario 
Carlo  Patino  (a)  ; nella  quale  inscrizione , fatta- 
gli per  onore  dagli  Smiraèi , egli  è chiamato 
eroe  e medico  del  divo  Augusto , famoso  per 
la  sua  vasta  dottrina.  Dalla  Cronica  poi  d’  Eu- 
sebio si  sa  che  questo  medico  morì  sommerso 


(i)  Epist.  95,  pag.  599. 
(a)  Patav.  1689,  4. 
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nel  mare  dopo  la  vìtloria  Actiaca  d' Augusto, 
che  fu  trentun  anno  avanti  all’  epoca  nostra 
volgare. 

Che  Artorìo  fosse  della  scuola  di  Asclepiade^ 
lo  afferma  Aureliano  che  riporta  alcuni  detti  di 
lui  molto  giudiziosi  sull’  idrofobia , sulla  quale 
si  vede  che  egli  aveva  fatto  un  Trattato. 

Ma  molto  più  famoso  lo  han  reso  le  testi* 
moiiianze  degli  istorici  Vcllejo  e Valerio  e Plu- 
tarco , che  gli  attribuiscono  il  merito  d’ aver 
dato  al  medesimo  Augusto , quando  si  trovò 
con  Antonio  alla  battaglia  di  Filippi  contra 
Bnito  e Cassio  , un  nobile  salutevol  consiglio 
di  non  restare  nell’accampamento  benché  al- 
quanto infermo  ei  fosse , ma  di  portarsi  piut- 
tosto come  bravo  comandante  nel  combatti- 
mento 3 dalla  quale  risoluzione  dependè  la  sua 
salvezza  e la  vittoria  di  "quella  giornata.  E ben* 
chè  gli  istorici  dicano  che  questo  medico  si 
servi  per  muoverlo  della  ragione  d’ un  suo  so- 
gno , tal  particolarità  non  va  facilmente  credu- 
la , e molto  meno  va  sottilizzato  per  ispiegaiia , 
come  han  fatto  seriamente  alcuni  teologi , non 
essendo  stato  mai  costume  dei  seguaci  d’Ascle- 
piade  il  fondarsi  in  simili  follie  3 e più  prò* 
babile  è che  Artorio , vecchio  e savio  ed  elo- 
quente essendo,  e dal  giovine  imperatore,  come 
ei  dicono , trattato  famigliarmente  e come  ami- 
co, avesse  la  forza  di  persuaderlo  colla  sola 
semplice  e polente  verità  delle  presenti  circo* 
stanze. 

Della  medesima  scuola  d’Asclepiade  si  sup- 
pone dai  dotti  coll’  autorità  d’ un  oscuro  passo 
di  Plinio,  che  fosse  anco  Antonio  Musa,  altro 
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famoso  medico  d’ Augusto,  che  ricevè  insigni 
c pubblici  onori  per  la  cura  felicemente  fatta- 
gli d'  una  lenta  e pericolosa  infermità  intorno 
al  quarantesimo  anno  della  età  di  lui,  come 
raccontano  Suetonio  e Dione.  Che  Musa  fosse 
Asclepiadéo  par  che  dedur  si  possa  ancora 
dalla  sua  maniera  semplice  di  medicare  col- 
1’  acqua  fredda  e colla  lattuga , e dall'  eleganza 
c varia  dottrina  per  cui  vien  lodato  da  Virgi- 
lio che  di  lui  era  amico,  come  anco  Orazio, 
il  qual  si  mostra  molto  contento  della  sua  me- 
dicina. 

E perchè  i Metodici^  come  osserva  Galeno  (i)it 
avevan  preso  i principali  lor  'dogmi  dall'  ipo- 
tesi d'Asclepiade , non  è maraviglia  se  appari- 
scono Asclepiadéi  anco  tutti  i seguaci  ai  Te- 
inisone , come  Endemo  inventore  dei  clisteri 
d'aimuu  fredda,  mentovato  da  Aureliano  (a)  e 
da  Tacito,  da  cui  si  sa  che  egli  era  medico 
alla  corte  di  Druso  figlio  di  Tiberio.  E tale  fu 
Tessalo  istesso  che  nel  principato  di  Nerone  ebbe 
in  Roma,  come  dice  PÙnio  (3),  grandissimo  ap- 

f liauso,  e a giudizio  di  Galeno  (4)  perfezionò 
a setta  Metodica,  adottando  però  la  teoria 
d'Asclepiade.  Aureliano  rammenta  per  seguaci 
d’Asclepiade  un  Crisippo  che  scrisse  dei  ìom- 
brici  del  corpo  umano  (5) , ed  un  Godio  che 
sagacemente  trovò  che  le  ascàridi,  altra  specie 
di  vermi,  sovente  sono  la  material  cagione  d’un 

(i)  Tom.  IV,  pag.  77. 

(a)  Acutor.  11,  cap.  38,  p.  171. 

. (3)  XXIX.  cap.  I , S 5. 

(4)  Toni.  IV,  p.  77  c 373;  e lom.  1,  p.  37. 

(^)  Q'wonic.  IV  , tap.  8,  p.  537. 
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male  che  anco  la  mente  ed  il  costume  vizia  e 
corrompe  <i);  del  qual  male  ha  parlato  forse 
il  solo  tra  tutti  i medici  esisteuti  l’istesso  Au- 
reliano. Galeno  rammenta  tra  gli  Asclepiadét 
Gallo , Metrodoro  e Moschione  e alcuni  altri,  e 
in  generale  dice  che  a tempo  suo  la  setta  ri- 
maneva in  qualche  splendore  (a). 

Ma  s*  esUnse  ancor  questa  poco  dopo  a Ga- 
leno, forse  perchè,  consistendo  nell’  escludere 
tutto  ciò  che  non  connette  colla  rigida  verità 
filosofica  , ebbe  sempre  contrarj  due  generi  di  -- 
persone  in  medicina  assai  potenti,  i creduli  e 
gli  ingannatori:  al  che  s’aggiunse  P universale 
sventura  che  per  le  vicende  dei  grandi  afTart 
prevalsero  per  molti  secoli  in  Europa  le  tre 
nrutte  sorcUe,  servitù,  povertà  ed  ignoranza,  e 
le  greche  arti  e massime  la  ragionatrice  me- 
dicina esterminarono. 

Ma,  qualunque  si  fosse  il  fato  de’  suoi  scritti 
e delle  sue  dottrine,  si  vede  che  molta  lode 
gli  è stata  sempre  data  dalla  maggior  parte 
di  quei  che  di  lui  han  parlato.  , 

Niuno  gli  contrasta  P onore  d’essere  stato 
uno  dei  pochi  principalissimi  istitutori  dell’ar- 
te ; ed  in  questa  supposizione  ragionano  delle 
sue  cose  anco  quei  che  gli  si  mostrano  men 
favorevoli , come  Aureliano  e Galeno  (3). 

Ma  alcuni  più  distintamente,  come  Apule|o,(4) 

(i)  Chron.  cap.  q,  p.  515. 

(1)  Tocn.  I , pag.  94. 

(3;  CcUo  pruef.  u.  4 cù  altrove.  Seneca,  ep.  g5.  Pli- 
nio XXVI , c.  3 ea  alu-ove  spesio.  Sesto  Emp.  p.  4'  a 
e 493.  Galeno  loia.  IV,  p.  ojn  tom.  V,  p.  397.  Au- 
reliano da  per  tutto.  . 

(4)  Florida,  p.  363. 
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r han  chiamato  principe  degli  altri  medici,  se 
si  eccettui  il  solo  Ippocrate;  e da  Antioco  fi- 
losofo fu  detto  non  secondo  ad  alcuno  nella 
medicina  c perito  della  filosofia  (i)  j e da  Celso 
fu  stimato  autor  buono  da  seguitarsi  in  molte 
cose  (3)  ed  autore  massimo  da  Scribonio  (3)*, 
ed  ottimo  medico  da  Marcello  (4);  9 memo- 
rabile per  la  dottrina  da  Strabono  (5)^  e dot- 
tissimo da  Cassiodoro  <6)  ) ed  elomieote  da 
Cicerone  (7)  ; e sagace  e di  maravigliosa  per- 
suasiva da  Plinio  (8);  ed  esatto,  ornato  e po- 
tente discorritore  da  Galeno  (9). 

Dall'  estinzione  dell’  antica  letteratura  ( che 
seguì  intorno  al  sesto  e settimo  secolo  di  Cri- 
sto, quando  si  perdè  la  maggior  parte  dei  fi- 
bri  greci  e latini  ) fino  al  secolo  decimosesto 
giacque  oscura  e silente  la  fama  di  Asclepiade. 

I primi  Moderni  che  risuscitarono  allora  la 
greca  medicina  ( tra  i quali  non  si  deve  l’ ul- 
tima lode  ai  nostri  antecessori  nella  scuola  to- 
scana ) erano  soverchiamente  seguaci  dei  sen- 
timenti di  Galeno  ) onde,  essendo  egli  stato, 
come  si  è detto,  verso  Asclepiade  alquanto 
aspro  ed  ingiusto  , non  è maraviglia  se  ei  si 
lasciarono  preoccupare  contra  di  lui , e se  cre- 
derono senza  esame  anco  all’ accuse  di  Plinio 

(1)  Sesto  Emp.  lib.  VII,  p. 

(а)  IV , c.  4 faucium  exulceralione. 

(3)  Episi.  3.  ' 

(4)  Cap.  14. 

(5)  Lib.  XII,  p.  566. 

(б)  Tom.  II , 509. 

I (7)  De  Orai.  I , ba. 

(8)  XXVI.  c.  3,  S 7- 

(9)  Tom.  1,  p.  435;  li,  p.  458;  V.  345  , ec. 
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e d'Aiirelianu:  tulmentediè  i' Eustachio  <i)>  per 
altro  dottissimo,  si  lasciò  incautamente  traspor- 
tare quando  lo  chiamò  indegno  del  nome  di 
filosofo  e di  medico  per  non  avere  opinato 
come  Galeno. 

Cominciarono  però  a far  qualche  conto  delle 
sue  opinioni  il  Mercuriale  e l'Alpino  ed  il 
Sassonia  si  degnò  di  chia?nario  il  più  clemente 
di  ({uanti  medici  mai  vi  furono  al  mondo  (3). 

Ma  nell'  ultimo  passato  secolo  decimosettimo, 
il  quale  par  che  sia  stato  di  tutti  gli  altri  se- 
coli di  cui  vi  è memoria  il  più  scientifico,  la 
ragione  diventò  più  potente  dell’  autorità , e 
non  solamente  furono  fatte  delle  nuove  impor- 
tantissime scoperte,  ma  furono  ritrovate  plau- 
sibili e vere  molte  delle  opinioni  degli  antichi 
sapienti  di  cui  si  erano  perduti  gli  scritti,  le 

3uali  si  trovavano  rappresentate  come  assurde 
agli  scrittori  di  meszo.  Cosi  risorsero  e si 
propalarono  1*  astronomia  filolàica  e la  fisica 
democritica,  che  furono  il  primo  grado  per  sa- 
lir poi  a maggior  altezza  j e nella  ifiedicina 
curatrice  dei  mali  riprese  vigore  la  semplicità' 
e la  prudenza  asclepiadca , onde  nacque  la 
moderna  purissima  ed  ottima  medicina  to- 
scana per  l' industria  principalmente  dell’  im- 
mortai Redi  , il  quale  nella  scelta  de’  suoi  ri- 
medj  semplici  soavi*  e sicuri  confessa  d’ essere 
stato  condotto  fin  dalla  prima  sua  gioventù 


(1)  Libellus  de  mullitudine,  cap.  16,  dopo  le  sue  Dole 
ad  Eroziano.  Veti.  i566,  png.  i36. 

{1)  De  phoenignu's.  Paluv,  1.593,  pag.  5. 
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iluir  esempio  d'Àsciepiucle , nel  quale  ei  s'im- 

Lallè  leggendo  F opera  di  Celso  (i). 

Ili  quei  medesimi  tempi  s’ accorsero  della 
bontà  delle  dottrine  d'Asclepi'ade  anco  i due 
chiari  lumi  dell'  insigne  scuola  napoletana,  Tom- 
maso Cornelio  e Leonardo  di  Capoa.  11  Cor- 
nelio lodò  la  con'ezione  che  Asciepiade  fece 
del  metodo  troppo  composto  come  incomodo 
e pericoloso;  ed  il  Capoa  meritò  la  lode  d'  es- 
sere stato  il  primo  a ravvivare  1’  autorità  delle 
opinioni  del  medesimo  Asciepiade,  esponendo 
apertamente  e più  dilTusamente  degli  altri  la 
coerenza  d' alcune  di  esse  colla  ragione. 

In  questo  corrente  secolo  decimoltavo  han 
parlato  d'Asclepi.ide  alcuni  uomini  dotti,  come 
FAmmanno  nelle  note  ad  Aureliano,  confessando 
che  la  maggior  parte  dei  ragionamenti  ascle- 
piadéi  sono  i medesimi  con  quelli  dei  filosofi 
moderni  'a)  e Daniel  Clerico  nell’  Istoria  della 
medicina  assai  ampiamente  j ed  il  Barchusen 
nelle  Dissertazioni  sopra  F origine  e progresso 
della  medesima;  ed  il  Garofalo  nell’  EÌsposi- 
zione  del  busto  antico  di  lui  ; e ultimamente 
Alberto  Haller  nelF  Aggiunte  al  Metodo  dello 
studio  medico  di  Boerhaavio.  Ma,  senza  man- 
care al  rispetto  dovuto  ad  uomini  di  cosi  alta 
dottrina  , si  può  osservare  generalmente  che 
questi  ed  altri  illustri  Moderni  o han  ripetuto 
semplicemente  il  detto  d'  alcuno  dei  ventisette 
Antichi,  o,  trattando  d' Asciepiade,  han  creduto 
senza  esame  all’  invidiose  censure  di  due  o 

(i)  Lettera  i3  nel  tomo  IV,  pag.  /^2. 

ta)  Aeulor.  c.  t , i4,  pag.  44. 
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tre  di  loro,  o hanno  negletto  le  più  importanti 
notizie,  o per  erronea  interpretazione  d’  alcuni 
oscuri  passi  o per  altra  cagione  gli  hanno  at- 
tribuito, senza  autorità,  dei  sentimenti  eh*  ci 
non  ebbe,  assurdi  e contrarj  al  suo  proprio 
sistema  ( ). 

Avendo  noi  così  messo  in  chiaro,  per  quanto 
si  è potuto,  ciò  che  rUgiiarda  la  persona  d*A- 
sclepiade,  converrà  un'  altra  volta  esaminare  il 
vero  merito  della  sua  medicina  (a). 


C*)  Vedasi,  per  esempio,  il  Boerhaave,  il  quale  nel 
$ XIV  delle  sue  Prelezioni,  parlando  d’ Ajclepi'ade , ha 
sbagliato  tre  volle  i la  prima  facendolo  posteriore  ad 
Areico  ; la  seconda  dicendo  eh’  ei  si  vanto  di  certi  se- 
greti per  la  lunga  vita;  e la  tersa  quando  credè  eh’  egli 
si  gloriasse  d’aver  risuscitato  ima  donna  isterica.  E fin 
lo  stesso  Ilaller  nell’ Aggiunte  al  Boerhaave,  De  sttuf. 
med.  tom.  i , p.  3o4,  dice  che  Asclepiade  lodò  le  cure 
niagiclie  accettate  in  Roma,  e le  medicine  supermziosr. 

(a)  Altri  qiialtro  Discorsi  intorno  ad  Asclcpiade  arra  pro- 
messi il  Cocchi  I ma  s' ignora  s’  egli  desse  mai  compimento 
a tal  disegno.  ( Gli  EdU.) 
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Spa  anùtd  crtdula  $nutuL 
Hoi.  Od.  L IV,  I . 


Oggi  è cosa  assai  rara  che  H marito 
In  una  settimana , o poco  dopo , 

Non  mangi  eolia  moglie  il  pan  pentito  , 
Come  succede  vo'bigrazia  al  topo, 

Che,  tirato  Iglor  dall'appetito, 

Si  (a  prigione,  come  dice  Esopo, 

Per  un  poco  di  cacio,  e al  primo  assaggio 
Maledice  la  trappola  e '1  formaggio. 

PjssMtoHi,  Canto  VC- 


INTRODUZIONE 


La  vita  umana  non  è altro  che  una  con« 
fusa  serie  di  diletti  e di  dolori  che  si  succe- 
dono colla  mescolanza  di  certi  intervalli  d’in- 
sensibiliUk  e d'oblio,  che  sonno  si  chiamano: 
onde  ^ella  vita  che  consiste  in  molti  piaceri 
e lunghi  e grandi,  ed  in  pochi  e leggieri  dis- 
piacerì , chiamasi  felice  j ea  al  contrario  misera 
ed  infelice  quella  che  resulta  da  gravi  e lun- 
ghi dolori  e raramente  interrotti  da  qualche 
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pìeculo  ililetto  o riposo  : poiché  non  ò per 
avventura  possibile  una  sincera  e lunga  contino- 
vazione  di  soli  diletti  ; perchè  , essendo  noi 
sempre  mossi  ad  operare  da  qualche  ineomodo  ^ 
o dolore  quasi  da  stimolo,  la  nostra  vita 
senza  di  questi  sarebbe  priva  d'  azione , ed  in 
breve  tempo  si  ridurrebbe  in  assoluta  quiete , 
cioè  nella  morte. 

Cercasi  da  ognuno  tal  vita  felice  : ma  perchè 
gli  Dei  la  nascosero  agli  uomini,  come  osservò 
r antichissimo  poeta  Esiodo,  o,  per  parlare  in 
linguaggio  non  poetico,  perchè  delle  infinite 
dependenze  degli  affari  umani  noi  non  ne  veg-  > 
giamo  che  alcune  poche , e queste  per  fallace 
conietlura , bene  spesso  avviene  che , occupati 
essendo  da  alcun  diletto,  ci  troviamo  involti 
in  molti  dolori  da  noi  non  preveduti  e neces- 
sariamente dependenti  da  quello.  Quindi  fu  sem- 

|>re  stimata  utilissima  impresa  per  ciascheduno 
' esaminare  il  bene  ed  il  male  che  ogni  diffe- 
rente condizione  di  vita  seco  porta  -,  e fortunato 
fu  creduto  colui  che  può  colla  sagacità  della 
mente  antivedere  le  più  rimote  conseguenze. 

Bene  e male  non  voglìon  dir  altro,  che  un 
aggregato  di  piaceri  e di  dispiaeeri  mescolali 
insieme,  poiché  altramente  esser  non  può  : ma 
con  questa  differenza,  che,  ove  i piaceri  sono 

Fiù  numerosi  o più  durevoli  o maggiori,  quol- 
aggregato  chiamasi  bene  ; ed  al  contrario 
male  vien  detto  quello  ove  i dispiaceri  pre- 
valgono. Dunque,  per  ben  riudicare  delle  con- 
dizioni della  vita  umana , bisogna  per  quanto 
è possibile  considerare  tutti  insieme  gli  avve- 
nimenti necessariamente  connessi  e dopendenti 


Digilized  by  Coogle 


ntt  MATiuMONio  3a7 

da  quella  condizione , poco  importando  se  una 
tal  serie  cominci  co*  piaceri , o co*  dispiaceri , 
dovendosi  solamente  aver  riguardo  al  resultato 
di  essa.  Quindi  facilmente  s’intende  l’errore, 
o,  per  dir  meglio,  la  disgrazia  di  coloro  che 
sono  atti  a considerare  solamente  i principi  de* 
gli  afTari  , c non  le  conseguenze  necessarie  di 
essi;  onde  bene  spesso  trovatisi  con  loro  inu« 
tile  pentimento  circondati  da  mali  invincibili , 
ne’  quali  eglino  medesimi  entrarono  spontanea- 
mente. 

Chi  dunque  volesse  esaminare  se  sia  bene  il 
prender  moglie , deve  mettersi  in  vista  tutti  i 
diletti  e tutti  i dolori  che  la  vita  coniugale 
porta  seco  necessariamente  ; e quelli  giustamente 
stimando , e compensando  gli  uni  con  gli  altri 
con  grande  esattezza,  deve  mettere  in  chiaro 
se  finalmente  ne  risulti  al  netto  maggior  quan- 
tità di  piacere  o dispiacere , o , quel  che  è l’ i- 

stesso , di  bene  o di  male. 

* ( 

§I 

Dtl  diletto  venereo  e delP  amore. 

Il  Principal  diletto  che  abbia  in  mira  chiun- 
que prende  moglie , è certamente  il  venereo; 
poiché  tale  è la  struttura  del  corpo  de^i  ani- 
mali tutti,  che,  giunti  a un  certo  grado  di  forza^ 
separansi  in  loro  dal  sangue  certi  liquori  par- 
ticolari , i quali  ^ o rientrando  nella  circolazione  . 
o stagnando , irritano  il  sistema  nervoso , ed 
inducono  violenti  stimoli  e quasi  convulsivi  : a’ 
quali  aggiungendosi  la  convenienza  degli  organi 
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de'  due  sessi , ne  nasce  il  desiderio  rortissimo 
<li  porgersi  scambievolmente  sollievo  : onde  per 
r attitudine  della  fabbrica  di  detti  organi  resulta 
la  generazione  e la  propagazione  della  specie, 
come  ognun  sa.  Ma  più  che  negli  altri  animali» 
sembra  essere  nell'uomo  maggiore  il  diletto  di 
Venere,  a cagione  forse  della  facoltà  clic  egli 
ha  di  formare  le  idee  astratte  e di  unirne 
molte  insieme;  tanto  più  ch'ei  sembra  avere 
molli  sensi  interiori , che  Je  bestie  non  hanno, 
i quali  sono  altrettante  fonti  di  piacere.  Il  na- 
turale dcsideiio  d'un  tal  diletto  porterebbe 
Tuomo  a servirsi  di  qualunque  femmina  ido- 
nea che  il  caso  gli  offerisse  , come  fanno  gli 
altri  animali , se  ciò  potesse  egli  fare  libera- 
mente ; onde  ne  verrebbero  molle  conseguenze 
capaci  di  disturbare  la  civile  società , si  per 
il  mantenimento  delle  donne,  sì  per  l'educa- 
zione della  prole. 

Perciò  coloro  che  formarono  i differenti 
governi  ne'  quali  son  divise  quasi  tutte  le  na- 
zioni degli  uomini,  fecero  che  ognuno  renun- 
ziasse  alla  libertà  naturale  ed  universale  delle 
congiunzioni  veneree , limitandole  ove  più  e 
ove  meno , acciocché  la  privata  bbertà  ed  il 
possesso  tranquillo  di  ciascneduno  ne  divenisse 
maggiore;  e,  per  distogliere  gli  uomini  dalla 
venere  vulgivaga , impiegala  fu  la  veneranda 
autorità  delle  leggi  che  in  molte  circostanze; 
assolutamente  la  vietano , ed  il  gastigo  de'  ma- 
gistrati e la  severa  disapprovazione  de'  più  sa- 
vi : onde  nascono  le  difBcoItà  e gl'  incomoui  della 
venere  sciolta,  c la  mala  riputazione  tanto  abbor- 
rita  dagli  uomini:  e finalmente  fu  adopralo  lo 
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spavento  che  la  religione  induce  mettendo  in 
vista  lo  sdegno  dell'  invisibile  legislatore  etl  ì 
lorincnti  dopo  la  morte.  Ed  oltre  i molli  mali 
morali  che  accompagnano  la  libertà  del  vago 
noncubito , considerabile  ancora  è quella  orri- 
bile malattia , che  perciò  si  chiama  venerea , la 
quale,  introdotta  non  si  sa  come  tra  gli  uomini, 
per  mezzo  del  contatto  degli  organi  di  quel 
piacere  si  propaga,  e penetra  a molli  tutto  il 
corpo  fino  nelle  più  interne  midolle , e produce 
intollerabili  dolori , o piaghe  insanabili , e bene 
spesso  una  morte  lenta  e miserabile.  Al  con- 
trario poi  per  le  leggi  connubiali  fu  limitata  a 
ciascuno  la  libertà  della  congiunzione  venerea 
con  qualunque  femmina,  e gli  fu  ampliata  con 
quella  soia  ch'ei  si  fosse  scelta,  e gliene  fu 
assicurato  il  privato  possesso^  e perù  fu  tolto, 
il  pericolo  di  quella  contagiosa  infermità,  e sta-. 
Lililanc  r approvazione  e la  lode  popolare , e 
confortatane  la  coscienza  colle  religiose  ceri- 
monie. 

Dalle  quali  cose  apparisce  evidentemente  che 
il  piacere  venereo,  cercato  tanto  dagli  uomi- 
ni , non  si  può  trovare  comodamente  nè  senza 
pericolo , nè  con  quiete  e con  applauso  de’  co- 
noscenti , altrove  cne  nel  matrimonio  ; il  qual 
comodo  , sicurtà  e quiete  ed  approvazione  uni- 
versale veggonsi  tanto  valutare  dagli  uomini 
nelle  loro  operazioni , che  non  pare  che  ad  al- 
tro scopo  sieno  dirette  le  pertinaci  fatiche  ed 
i travagli  senza  fine  che  tanti  di  loro  soffrono 
per  acquistare  le  ricchezze  o la  gloria,  che  fi- 
nalmente non  sono  altro  che  mezzi  ad  un  in- 
felice immaginalo  riposo. 
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È ben  vero  che  il  desiderio  del  piacere  ve- 
nereo in  molti  uomini  è debolissimo , o a ca* 
gìone  del  loro  temperamento,  o di  un  abito 
acquistato  a forza  di  riflessione  : in  tutti  poi 
per  una  meccanica  necessità , dipendente  dalla 
struttura  del  nostro  corpo,  gli  accessi  periodici 
di  un  tal  desiderio  producenti  notabile  inquie- 
tudine, siccome  sono  frequentissimi  nella  ado- 
lescenza, così  dal  ventunesimo  anno  diventano, 
insensibilmente  più  rari } sicché  intorno  al  se- 
sto settenario  il  periodo  loro  per  lo  più  si  os- 
serva essere  di  trenta  giorni,  se  qualche  ve- 
duta o tatto  straordinario  non  li  raccenda  più 
spesso:  e perchè  si  gode  tanto  del  bere,  quanto 
è grande  la  sete,  e manifesto  che  il  piacere 
venereo  diventerà  molto  minore  in  tal  caso  se 
sia  usato  più  frequentemente  che  ogni  trenta 
giorni , cóme  vi  è occasione  di  usarlo } ove  ni 
contrario  la  donna  continuamente  se  ne  mo- 
stra desiderosa,  e,  del  medesirag  letto  essendo 
partecipe , il  marito  esser  le  vuole  discreto  ami- 
co. Nè  solamente  la  rarità  del  desiderio  vene- 
reo e la  frequenza  dell'  atto  ne  diminuiscono  il 
diletto,  mala  conseludine  ancora  rende  meno 
viva  r operazione  del  medesimo  oggetto  su'  no- 
stri sensi.  Cosi  noi  veggiamo  per  la  quotidiana 
e.sperienza  seguire  nell'  odorato  e nel  gusto , 
benché  la  cagione  di  un  tal  fenomeno  ci  sia 
nascosta;  e nel  tatto  noi  osserviamo  che  la 
tenera  cute  di  tante  fanciulle  e di  giovini  edu- 
cati morbidamente  in  poco  tempo  si  rende 
insensibile  alla  ruvidezza  delle  ciniche  vesti, 
delle  quali  eleggono  spontaneamente  di  rico- 
prirsi per  sempre , mossi  da  trista  filosolla. 
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Neiristesso  modo  il  coiitalto  di  un  corpo  ni 
principio  dilettevole , o per  la  liscia  sua  super* 
iìcie , o pel  moderato  grado  di  calore  e di  du- 
rezza, o per  greniiivj  emanati,  o per  altra 
ignota  cagione , in  breve  tempo  rende  ottusa 
la  sensazione  delle  papille  nervee  di  nostra  cu- 
te, ed  anco  l'estìngue  se  non  se  ne  cangi  il 
silo  o la  pressione. 

Da  questa  cagione  par  che  .nasca  che  il 
medesimo  corpo  femminile,  benché  florido,  non 
produce  l' istesso  effetto  nel  senso  del  tatto  se 
sia  applicato  alla  nostra  cute  rare  volte  o per 
breve  tempo , o spesso  e continuamente  ; onde 
non  è maraviglia  se  dopo  i primi  morni  nu- 
ziali si  vadano  quasi  perdendo  delle  cinque 
parti  del  nettare  venereo  le  prime  quattro,  ri- 
manendovi interamente  l' ultima  che  consiste 
nel  materiale  passaggio  di  alcuni  liquidi  per  li 
lor  canali  escretorj.  Aggiungasi  che  una  gran 
parte  del  piacere  che  si  prova  nell'acquisto 
delle  cose  bramate , nasce  dall'  estinzione  del- 
r inquietudine  che  era  prodotta  dal  desiderio^ 
ed  ove  questa  inquietudine  non  è , cioè  nel  si- 
curo e totale  possesso , forza  è che  ivi  il  go- 
dimento sia  altrettanto  minore  : e perchè  ciò 
nasce  dalle  operazioni  della  nostra  mente  più 
che  dal  senso  del  tatto , facilmente  s' intende 
come  talora  sia  avvenuto  che  un  uomo,  non 
riconoscendo  la  propria  moglie  e supponen- 
dola nuova  conquista,  ne  abbia  preso  straor- 
dinario diletto. 

Una  delle  circostanze  che  accresce  all'  uomo 
il  piacere  di  Venere,  è certamente  l’essere  egli 
innamorato  di  quella  donna  dalla  quale  ei  lo 
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cerca  ; il  che  non  vuol  dir  altro  che  il  ritro- 
varsi egli  in  una  tale  disposizione  d'animo, 
nella  quale  si  sente  costretto  a riflettere  conti- 
nuamente sopra  il  pensiero  che  egli  ha  che 
quella  tal  femmina  sia  atta  a produrgli  mira- 
bile godimento;  quindi. nasce  il  suo  costante 
desiderio  di  averla  in  suo  potere,  e quella  forte 
inclinazione  verso  di  lei  affatto  distìnta  dagli 
affclti  di  amicizia,  di  gratitudine  e di  paren- 
tela, c sempre  congiunta  colla  molesta  passione 
della  gelosia.  Questa  inclinazione  che  chiamasi 
amore , se  si  voglia  dire  il  vero , è l’ efletto 
degli  stimoli  di  Venere  innati  all*  uomo , non 
meno  di  quei  della  fame  e della  sete  ; bencliò 
non  si  manifestino  per  lo  più  prima  degli  anni 
della  pubertà.  Or  veggiamo  noi  per  la  quoti- 
diana osservazione  questo  amore  tosto  estin- 
guersi ne'  mariti  ; e non  è possibile  che  eglino 
si  mantengano  lungamente  nell'opinione  che 
la  società  connubiale  esser  {rossa  loro  fonte 
perenne  di  j>iacere , mentre  l’ esperienza  fa  lor 
conoscere  il  contrario , sì  per  le  ragioni  dette 
di  sopra , e sì  ancora  per  la  naturai  decadenza 
e per  lo  peggioramento  materiale  del  corpo 
feaiininile  dopo  ì pochi  anni  della  florida  ado- 
lescenza : nè  a ciò  sembra  essere  contraria  la 
gelosia  , la  qual  sì  disse  essere  inseparabile  dal- 
rumore,  e' che  non  ostante  alcuni  mariti  hanno 
delle  loro  mogli;  poiché  i sospetti  con  ragione 
o senza , e la  sollecita  custodia , e le  querele 
ed  altre  simiU  operazioni  apparenti  che  com- 
pongono ciò  che  si  chiama  gelosia  maritale  ^ 
liuniio  orìgine  dalia  superbia , dalla  delicata 
sollecitudine  della  loro  riputazione  che  alcuni 
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vogliono  mostrare,  più  tosto  che  dall' amore; 
e ne'  più  savi  nascono  dal  timore  delle  conse- 
guenze infelici  che  aver  può  l'iniedeilà  d'una 
moglie  giovine  ed  incauta  : il  che  si  riconosce 
si  dall'  essere  molto  maggiore  il  numero  de' 
mariti  non  gelosi,  si  dal  vedersi  che,  con  tutte 
le  materiali  loro  cautele,  la  vigilanza  loro  però 
non  è si  intensa,  nè  le  loro  ricerche  sono  tanto 
pagaci , nè  l’ ansietà  si  grande , come  tali  pas- 
sioni si  osservano  ne'  fervidi  amanti. 


§« 

J 

Dell’amìàzia  e deWaffetto.  ^ 

Ma  se  si  spegne  nel  matrimonio  l'amore  in 
quel  significato  di  un  tal  vocabolo  che  noi  ab- 
biamo spiegato,  non  ne  segue  però  che  da  tal 
società  si  escluda  ouell’ altra  sorta  che  altra- 
mente si  chiama  emetto^  e che  si  osserva  ia 
sommo  grado  per  lo  piu  neUa  madre  verso  il 
figliuolo , o ne*  perfetti  amici  fra  loro  : il  qual 
amore,  o amicizia  che  dir  si  voglia , può  pro- 
durre infiniti  piaceri , come  è manifesto  a cia- 
scuno per  l'esperienza;  perchè  moltissime  azioni, 
di  lor  natura  indifferenti , non  sono  dilettevoli 
per  altro,  che  per  essere  esercitate  colle  per- 
sone che  si  amano  più  cordialmente  : e siccome 
del  primo  abbiamo  osservato  che  la  cagione 
è il  senso  di  Venere  innato  negli  uomini , così 
questo  secondo  nasce  da  un  altro  senso  pure  in- 
nato ed  interno , che  chiamasi  di  benevolenza  , 
per  la  forza  del  quale  noi  ci  sentiamo  determinati 
ad-  amare  gli  uomini  anco  da  noi  più  disgiunti , 
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se  non  vi  sia  ragione  in  contrario  ; della  verità 
ilei  qual  senso  non  dubiterà  niuuo  che  sia 
stato  mai  vago  di  studiare  la  naturale  istòria 
deir invisibil  parte  dell'uomo. 

Ma  questa  universale  benevolensa  non  è già 
uguale  verso  di  tutti  ^ nè  nel  medesimo  grado , 
osservandosi  ella  piu  forte,  quanto  maggiori 
sono  certe  relazioni  degli  oggetti  verso  di  noi; 
onde  questa  forza  che  muove  tutti  gli  aninti 
umani  è stata  da  alcuno  ingegnosamente  asse 
migliata  alla  gravità,  la  quale  par  che  s’estenda 
a tutti  i corpi  che  sono  in  natura  , sempre  es- 
sendo maggiore , quanto  è minore  la  loro  di- 
stanza : al  quale  aumento  d’ attrazione  nell’  av- 
vicinarsi de’  corpi  tra  loro  par  che  ascriver  si 
debba  questa  bellissima  presente  forma  delTu- 
ni verso;  poiché  se  una  generale  attrazione  fosse 
eguale  in  tutte  le  distanze , a cagione  delle  in- 
numerabiii  forze  uguali  e contrarie , toglierebbe 
la  regolarità  del  moto,  e forse  lo  estinguerebbe; 
non  altramente  che,  se  ogni  uomo  amasse  tutti 
gli  altri  egualmente,  non  vi  sarebbero  i vincoli 
delle  parentele  e delle  amicizie,  nè  delle  tante 
altre  società,  per  mezzo  delle  quali  il  genere 
umano  sussiste  e vive  quanto  più  può  lieta- 
mente. Poiché  dunque  Hnnata  benevolenza  per 
certe  relazioni  si  accresce  tanto , che  giugne 
talora  a fare  che  si  ami  altrui  al  pari  di  noi 
medesimi,  che  è il  sommo  possibile  dell’umano 
aDetto,  resta  a considerare  quali  sieno  le  ca- 
gioni che  producono  questo  aumento  di  bene- 
volenze, e come  elle  si  trovino  nella  società 
connubiale. 

Una  di  esse  è la  conoscenza,  dalla  quale  sola 
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noi  ci  sentiamo  bene  spesso  deienuioali  ad 
esercitare  in  varj  gradi  la  ibrza  del  nostro  na- 
turale istinto  d’ amare , senza  che  altro  motivo 
v'  intervenga  ; onde  vie  più  chiara  si  dimostra 
resistenza  di  questo  istinto  naturale;  poiebò 
siccome  le  immagini  che  non  sono  nell’animo 
nostro  non  possono  avere  sopra  di  esso  elTetto 
alcuno , cosi  quelle  che  più  fortemente  s’ im- 
primono nella  nostra  mente  e più  spesso  ri- 
tornano ad  apparirci,  noi  sperimentiamo  che  ci 
muovono  ad  amare  quelli  oggetti  ond’elle  sono 
prodotte,  quando  non  portino  seco  ragione 
d’  odio.  L’ amor  materno  e la  preferenza  che 

t>er  lo  più  suol  da  ognuno  darsi  alia  patria , e 
'amicizia  de*  compagni  ne'  pericoli  e ne'  pia- 
ceri, ed  altri  molti  esempi  ove  il  vantaggio  non 
ha  luogo  , non  si  debbono  ascrivere  per  avven- 
tura ad  altra  origine,  che  alle  familiarità  del- 
r oggetto  ed  alla  forte  impressione.  È ben  vero 
che  la  lunga  conoscenza  e la  consuetudine, 
come  fa  soQHre  più  facilmente  i difetti,  cosi 
fa  scoprir  meglio  le  amabili  qualità;  onde  nasca 
la  stima , ed  anche  si  facilita  il  discemimeiito 
degli  usi  e de’  vantaggi  che  si  possono  trarre 
dall’amico,  onde  vi  si  mescola  quel  fortissimo 
di  tutti  i motivi  moraU,  l’ interesso  e l’amor 
proprio. 

■ Cile  se  si  aggiunga  alla  conoscenza  delle  uti- 
Utà  possibili  l’impressione  che  i benefizj  ri-* 
cevuti  fanno  naturalmente  sull’animo  nostro, 
molto  più  cresce  la  determinazione  ad  amare 
e stimare  il  benefattore  ; il  che  chiamasi 
gratiùu/ine,  per  mezzo  di  cui  si  muntengooio 
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ie  lunghe  amicizie  , e si  accrescono  scambio- 
Tolmente  i motivi  di  continuare  a volersi  ed 
a Farsi  del  bene. 

Mè  contribuisce  poco  alla  benevolenza  T in- 
nato diletto  che  ognuno  ha  di  esser  lodato  da 
molli  per  le  benefiche  Qualità , che  chiamasi 
onore  ; e il  dolor  naturale  che  si  sente  osser* 
vando  le  miserie  altrui  colla  pur  naturale  incli- 
nazione a sollevarle,  che  chiamasi  com/tassione: 
e forse  alcuni  altri  motivi  di  amicizia  forti  e 
naturali  vi  sono  fra  gli  uomini , che  per  ora 
noi  non  abbiamo  bisogno  di  ricercare  minuta- 
mente, bastandoci  che  dalla  sola  enumerazione 
di  queste  forze  naturali  accrcseenti  la  benevo- 
lenza sia  manifesto  ad  ognuno  che,  trovando- 
sene molte  per  necessità  nella  vita  coniugale , 
r amicizia  deve  quivi  esser  fortissima. 

Poiché  non  mancano  nel  matrimonio  nè  le 
azioni  solenni  e celebrate  con  molto  apparalo, 
nè  i . diletti  bramali  per  lungo  tempo , vera- 
mente sul  princìpio  straordinarj , nè  le  moltis- 
sime avventure  o triste  o liete,  per  produrre 
impressione  vivissima  e durevole  dell’immagine 
della  moglie  nell’  animo  nostro , cioè  una  per- 
fetta conoscenza  ; vi  sono  altresì  frequenti  le 
congiunture  dei  benefizi  scambievoli  e della 
gratitudine  per  li  consigli  e per  le  opere , mas- 
sime in  ciò  che  riguarda  il  governo  familiare 
e l’assistenza  nelle  infermità,  e bene  spesso  per 
l’  accrescimento  di  fortuna.  Ma  quella  amicizia 
che  nasce  dalia  stima  par  che  non  molto 
grande  possa  essere  nel  matrimonio , poiché 
anco  le  ottimo  mogli  danno  talora  occasione 
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alla  disistima  ed  alPodio,  sì  per  li  sentimenti 
del  cuore , sì  per  le  opinioni  del  loro  intelletto 
dipendenti  dalla  fabbrica  del  loro  corpo  e dalla 
educazione. 

Così,  per  esempio,  T ottima  moglie  essendo 
(come  si  suppone)  di  molto  più  giovine  del  ma* 
rito  e bella  e sana,  e crescendo  in  lei  il  pia- 
cere e il  desiderio  ^i  Venere  a misura  di'  essi 
scemano  in  lui  insieme  col  vigore  , facil  cosa 
è che  le  nasca  il . sospetto  di  esser  negletta , 
onde  ella  cominci  ad  alienare  T affetto  e di- 
venti ogni  giorno  più  debole  alle  lusinghe  e 
alle  tentazioni  degli  altri  uomini , tra'  quali  in- 
linito  è il  numero  di  coloro  che  credon  vero 
il  detto  di  quel  famoso  poeta  : deliziosa  cosa 
essere  una  giovine  mo^'e  che  non  sia  sua. 
E veramente  la  sola  alienazione  di  alcuna  di 
quelle  cose  ehe  il  marito  ornai  non  apprezza,' 
sarebbe  poco  male , se  non,  avesse  altra  con- 
seguenza; e però  molti  savi  uomini,  quando  le 
lor  mogli  si  contengono  dentro  a'  confini  della  - 
pura  infedeltà  coniugale , ne  dissimulano  la  co- 
noscenza : ma  bene  spesso  avviene  per  le  sug- 
gestioni degli  amanti  o di  altre  femmine,  che 
le  mogli  estendono  il  lóro  tradimento  contro 
gli  incauti  mariti  in  cose  di  molto  maggiore 
importanza.  Infiniti  esempi  ne  somministrano 
le  istorie  tutte  e l'osservazione  di  ciascuno 
che  non  sia  più  fanciullo.  Nè  gigva  il  lusin- 
garsi che  molte  mogli  possano  essere  per  na- 
tura pudiche;  poiché  l’esperienza  ci  dimostra 
che  la  spontanea  pudicizia  muliebre  bisogna 
che  abbia  per  fondamento  il  corpo  di  fibra  de- 
bolissima e di  pochi  e lenti  umori , languido 
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e secco,  e la  mente  ripiena  di  terrore  per  gli 
rimproveri  e gastighi  del  mondo  visibile  e 
invisibile  : le  quali  cose  non  possono  cadere 
nella  donna  florida  e sana  e chiaramente  pen- 
sante , qual  noi  la  supponghiamo  •,  ond’  ella 
sarà  infedele  o nella  disposizione,  o di  fatto, 
se  incontrerà  chi  la  tenti:  il  che  toglie  al  ma- 
rito (juella  credulità  della  mutua  corrispondenza 
di  allctto , e gli  fa  conoscere  in  lei  un  non  so 
che  d' ingratitudine , sicché  forza  è che  gli  si 
creino  piccoli  prìncipi  d*  avversione. 

Le  mogli  precipitano  facilmente  nell’impudi- 
cizia o infedeltà  coniugale , non  repentina- 
mente, ma  a poco  a poco;  nel  qual  progresso 
elle  non  sono  interrotte  dalla  correzione  di 
nessuno , e sono  stimolate  dalle  istigazioni 
di  molti:  non  le  coneggono  nè  i parenti  loro, 
nè  quei  del  marito , nè  gli  estranei  ; non  le 
corregge  il  marito  medesimo,  perchè  non  arriva 
quasi  mai  a sapere  i prìncipi  e i piccoli  gradi 
a infedeltà , per  li  quali  ella  giornalmente  passa, 
usando  oguuno , che  gU  osserva , grand’  arte  di 
occultarli  al  marito  per  lo  più  occupatissimo , 
negligente  e timido  ricercatore , sì  per  lo  pe- 
ricolo di  scoprir  cose  ingratissime,  sì  per  l’or- 
rore al  ridicolo  nome  di  geloso. 

Quanto  poi  debba  esser  raro  che  questa 
debolezza  forse  compatibile  del  bel  sesso  venga 
compensata  dalle  altre  virtù  che  producono 
la  stima  e la  più  fine  amicizia , puossi  argo- 
mentare dalla  condizione  della  mente  che  si 
osserva  nelle  donne , le  quali , come  noi  costu- 
miamo educarle , tenute  lontane  fin  dalla  prìma 
fanciullezza  da  tutto  ciò  che  può  chiamarsi 
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Studio  del  vero , ed  occupate  {>ei’  lo  più  in 
faccende  frivole  e manuali  e nelle  conversazioni 
di  altre  donne,  si  riempiono  la  mente  di  er- 
rori e di  vanissimi  pensieri  ^ quindi,  non  avendo 
fatta  mai  riflessióne  sulla  forza  della  verità , 
sembrano  non  ne  avere  senso  alcuno,  e perù 
sono  tanto  proclivi  al  mentire , ed  amano  tanto 
la  maldicenza  e la  bagattella , per  mancanza  di 
soggetti  intorno  a cui  occupare  i loro  discorsi 
e i loro  pensieri.  11  qual  costume  non  può  far 
di  meno  di  dispiacere  alP  uomo  savio , che  vede 
(mante  bellissime  ed  utili  cognizioni  sono  nel- 
1 istesso  tempo  neglette  da  Toro,  ed  abborre 
quel  piacere  disumano  e vilissimo  che  nasce 
(lai  trionfare  sulle  debolezze  altrui,  e dal  con- 
daimare  senza  punto  esame  gli  assenti  che  non 
possono  difendersi. 

• L' innato  amor  proprio,  e la  stima  che  ognun 
fa  della  sua  soddisfazione  sopra  l’altrui,  pixxluce 
innumcrabili  desiderj , se  non  si  raffrenano  colla 
riflessione  continua  sopra  gli  effetti  delle  qua- 
lità morali;  perciò  le  donne  che  per  la  loro 
ignoranza  non  possono  giudicare  de'  vizj  e delle 
virtù  del  mondo  vivente , e non  si  curano  di 
leggere  l’ istoria , sono  per  lo  più  capricciose , 
cioè  bramanti  che  le  loro  voglie  sunitamente 
si  eseguiscano  senza  indugio  e senza  punto 
pensare  alle  conseguenze  che  ne  dependono;  e 

ter  un  certo  pure  innato  desiderio  che  elle 
anno  di  piacere  agli  uomini,  e per  l’inganno 
in  cui  elle  .sono  che  l’ ornamento  artiliciosu 
accresca  molto  la  loro  bellezza  e più  d’ogni 
altra  cosa  le  renda  allrattive , e per  una  certa, 
superbia  dì  superare  le  altre  donne  , noi  le 
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veggiamo  tanto  sollecite  delle  minate  circostanza 
del  loro  vestito,  negligendo  la  maestosa  sem* 
laicità  che  le  renderebbe  assai  più  grate , ove 
al  contrario  quella  loro  vanità  le  espone  più 
tosto  al  disprezzo;  e perchè  sono  avvezze,  da 
che  la  possente  bellezza  comparve  loro  sul 
volto,  ad  un  certo  ossequio  di  chi  le  conversa, 
se  si  vogliano  reprìmere  i loro  desiderj , si 
fanno  , querule  e riottose  : e perchè  il  sistema 
nervoso  del  loro  corpo  è delicato  assai  più  di 
quello  degli  uomini , e la  quantità  del  loro  san- 
gue a proporzione  è maggiore,  elle  sono  altresì 
mollo  più  iraconde  ; e quindi  nascono  le  di- 
scordie si  frequenti  e le  moltissime  dispute  tra 
i coniugati , le  quali  non  sogliono  Unire  mai 
bene , se  il  marito  non  ha  il  coraggio  d'imitare 
il  Giove  Omerico  che  colle  sue  forti  e minac- 
ciose parole  tosto  acquieta  la  turbolenta  Giu- 
none; la  quale  operazione  ognun  vede  quanto 
esser  debba  spiacente  all’  uomo  savio,  il  quale 
si  propone  per  ìscopo  nella  maggior  parte  delle 
sue  imprese  non  altro  che  la  tranquillità  del- 
r animo  ed  un  ozio  indolente  per  meglio  im- 
piegarsi nella  beata  occupazione  del  vero. 

Non  si  può  però  negare  che,  tra  il  vasto 
numero  delle  donne , alcuna  trovar  si  può  la 
quale  abbia  congiunto  dolce  costume,  docilità 
e chiarezza  d'intelletto  alla  tenera  gioventù  ed 
alla  sanità  e florida  bellezza  del  corpo.  Una 
tal  donna,  introdotta  nella  strettissima  amicizia 
coniugale  di  un  uomo  savio  e soggetta  al  suo 
impero  soave,  sarà  facilmente  spogliata  degli 
errori  che  l' educazione  materna  le  aveva  im- 
pressi , e molte  feconde  verità  le  saran  fatte 
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conoscère , per  le  ^ali  non  solo  b mebte  sua 
diventerà  idonea  ad  occuparsi  nella  contempla* 
7Ìone  delle  cose , ma , quel  che  più  importa  j 
ella  concepirà  un  fortissimo  amore  del  vero, 
ovunque  egli  sia , cioè  diventerà  verace , dal 
che  dipende  «ogni  morale  virtù. 

Quindi,  senza  tormentare  l’ingegno  colle  que- 
stioni profonde,  ella  potrà  colla  direzione  dello 
sposo  amante  darsi  alla  lettura  di  pochi  ma 
sceltis.simi  libri  d’istorie,  di  Viaggi,  di  Morale 
e di  Poesia , e studiare  anco  i facilissimi  ele- 
menti della  Geometria  per  maggior  coltura  della 
mente.  Per  le  quali  cose  è certo  che  i suoi  di- 
scorsi saranno  ragionevoli  e leggiadri , e che 
la  sua  conversazione  le  manterrà  la  stima. e l’a- 
more del  marito  , il  quale  avrà  bene  spesso  ri- 
guardo al  giudizio  ed  alla  opinione  di  lei  in 
cose  ancora  di  grande  importanza. 

• Questa  veracità  e le  scelte  cognizioni  miglio- 
rano il  naturai  buon  senso  della  giovine  donna , 
e non  giungono  a darle  l’ insoffribile  fasto  di 
letterata  ; onde  nasceranno  in  lei  molle  al- 
tre rare  ed  amabilissime  qualità , una  delle 
quali  si  è la  noncuranza  del  proprio  sesso, 
onde  resulta  al  marito  grandissimo  vantaggio , 
non  tendendo  per  lo  più  i consigli  e l’ istru- 
zioni dellq  altre  donne  che  a renderla  indo- 
cile e ingannatrice.  A una  tal  moglie  del  sa- 
vio piacerà  la  compagina  degli  amici  di  lui , 
molto  più  della  frivola  conversazione  delle  donne 
ordinarie  sopra  le  vesti  o sopra  i minuti  fatti 
altrui , piena  di  vanità  e di  maldicenza  ; ma 
questi  amici  saranno  necessariamente  riguarde- 
voli  e per  bontà  e per  dottrina,  o per  qualche 
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altra  virtù  ; da'  famigliarji  discorsi  di  co- 
storo ella  può  ritrarre  insieme  divertimento 
innocente  ed  ameno  ed  utili  ammaestramenti; 
e fatta  quindi  in  breve  tempo  scaltra  insieme  e 
giusta  pensatrice , ed  esperta  alqtianto  della  na- 
tura delle  cose,  disprezzerà  con  animo  grande 
i soverchi  ornamenti  muliebri , contenta  della 
mondezza  semplice  e rara , c non  avrà  nel  suo 
modo  di  vivere  quei  ridicoli  timori.  Cosi  la 
donna  valorosa  si  lascia  portar  senza  strida 
sull’  onde  tranquille  per  barca , e ne’  cocchi  si- 
curi per  le  piane  campagne;  nè  fugge  alla  vi- 
sta degli  unuenti  lontani , nè  cade  in  deliquio 
all' apparir  d'un  ragno  o d' una  rana:  c,  quel 
che  più  importa , arriva  a comprendere  che , 
se  avvezzi  moderatamente  le  tenere  membra 
al  vitto  ed  alia  sofferenza  atletica , secondo 
che  la  congiuntura  il  riciiiegga,  le  possono 
<{uindi  resultare  infiniti  comodi  e piaceri.  Dal 
ben  pensare  nasce  altresì  nella  giovine  moglie 
quella  indifferenza  lodevole  c quella  modesta 
dissimulazione  che  ella  mostra  col  suo  marito 
(^riandò  ella  può  essere  osservata  da  chi  che 
sia,  riservando  per  la  genia!  solitudine  tutti 
i riti  misteriosi  aell'  amor  connubiale , resi  più 
grati  or  con  sommissione  ritrosa  e ripulse  ce- 
denti, ed  or  con  arditezza  innocente. 

Una  tal  amica  e compagna  costante,  goduta 
libciamcntc , non  occultamente  c con  interno 
rimprovero,  ma  con  lode  ed  applauso  di  lutti 
e con  sincera  soddisfazione,  non  si  può  negare 
che  possa  apportare  innumerabili  piaceri  all'uomo 
.savio;  ma,  perchè  sono 3nnumerabili  altresì  gli 
accidenti  non  preveduti  che  possono  offendere 
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il  corpo  fragile  o la  tranquillità  dell’animo  ui 
una  tal  donna,  chiunque  ha  ben  considerata 
la  natura  di  quel  dolore  che  chiamasi  com* 
passione , e come  ei  s*  accresce  quanto  è piu 
amabile  il  soflerente , vede  che  il  possessore 
di  una  tal  moglie  è spesso  soggetto  a dispia» 
cere  indicibile  : che  se  avvenga  poi  che  con- 
tro il  corso  consueto  della  natura  si  vegga  ra- 
pire nel  fior  degli  anni  una  sì  rara  compagna 
da  morte  acerba , ecco  sparsa  di  amarezza  tutta 
la  rimanente  vita  di  colui. 

§ m. 

Dc//a  fìgiiuolaaza. 

Un’  altra  conseguenza  del  matrimonio  si  è la 
figliuolanza,  cioè  1’  obbligo  di  nutrire  e di  edu- 
care tutti  i figli  che  nascono  dalla  donna 
che  si  è presa  per  moglie,  e di  metterli  a 
parte  delle  nostre  possessioni  mentre  viviamo, 
e di  consegnarle  loro  tutte  alla  nostra  morte. 
Non  si  può  negare  che,  non  ostante  che  vi  sia 
grande  appat-enza  che  la  morte  spenga  tutti 
i nostri  sensi , noi  abbiamo  non  piccola  solle- 
citudine della  opinione  degli  uomini  dopo  la 
nostra  morte  in  ciò  che  ci  riguarda.  L’innato 
amor  proprio  ci  fa  godere  nel  pensare  che 
Timagine  nostra  sia  impressa  nell’ altrui  mente , 
e quivi  con  istiina  considerata  : il  che  si  chiama 
amor  delUi  gloria  : nè  si  osserva  che*  anco  i 
più  savi  limitino  questo  loro  desiderio  co’  ter- 
mini della  loro  vita , come  parrebbe  ragionevo- 
le; anzi  al  contrario  gli  uomini  per  virtù  più 
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dislinti  par  clie^  aspirino  ad  estenderla  fino 
ali’  età  più  remote.  Da  questa  vanagloria  prin- 
cipalmente nasce  in  molti  il  desiderio  della  6- 
gliuolanza , parendo  loro  clic  la  continuazione 
della  serie  delia  famiglia  assicuri  l’ immortalità 
‘ del  loro  nome. 

Altri  poi  riguardano  la  veccliiaja  senza  fi- 
gliuoli come  esposta  a molti  più  pericoli , quasi 
priva  di  difensori  e d’ ajuto  nelle  sventure  alle 
quali  è soggetta  quella  debole  età;  onde  mossi 
dalla  considerazione  ^dell’  utilità,  bramano  aver 
figliuoli,  i quali,  mancando  nel  padre  quella  pru- 
denza vigorosa  necessaria  per  condurre  la  vita 
felicemente,  essendo,  come  si  suppone,  bene 
educati,  lo  assistano  col  consiglio  e con  ropera. 

Nè  mancano  alcuni  clic,  dal  vedere  l’ alletto 
maraviglioso  che  la  maggior  parte  de’  genitori 
hanno  per  la  loro*  prole,  s'immaginano  nell’a- 
cquisto di  essa  un  singoiar  piacere,  onde  si 
sentono  mossi  a desiderarla , e per  conseguenza 
a sen-irsi  del  solo  mezzo  possibile  per  averla 
legittima , che  è il  matrimonio;  giacché  nell.i 
non' legittima  le  dette  ragioni  o non  lian  luogo 
punto,  o son  contrappcsate  da  molivi  contrarj 
di  dispiacere.  Ma  per  quel  che  riguarda  la  glo- 
ria e r immortabtà  del  nome , c la  continua- 
zione della  famiglia  dopo  la  nostra  morte,  non 
pare  che  una  tal  considerazione  debba  cadere 
nella  mente  del  savio,  il  quale  ha  imparalo  c 
per  mille  e mille  riscontii  è rimasto  convinto 
che,  siccome  l’ elTetto  della  buona  fama  ad  un 
vivente  può  esser  cagione  di  molto  diletto  men-‘ 
tre  gli  procura  la  stima  e la  benevolenza  di 
chi  lo  vede  e di  chi  lo  conosce,  cosi  al 
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contrario  non  può  operare  nulla  soprA  un  sepol- 
to , ed  il  nome  e il  8Ìniulacro  che  resta  ne^  di- 
scorsi e ne*  pensieri  de’  posteri  non  son  di 
lui  alcuna  parte,  ma  pura  e menoma  modiBca- 
zione  di  suono  nell’  aria , o di  moto  nel  cer- 
vello altrui  ; onde  l’ uomo  savio  procura  bensì 
con  ogni  sforzo  di  rendersi  famoso  mentre 
vive,  poiché  ne  può  godere  insigni  vantaggi,  e 
così  facendo  lascia  per  necessitò,  e quasi  non 
volendo  ; glorioso  il  suo  nome  ; ove  al  contrario 
gli  stolti  prefìggonsi  per  iscopo  la  perpetuità 
del  loro  nome  dopo  la  morte,  il  che  non  è 
nulla,  e per  ottenerla  si  contentano  della  sola 

Sagazione  de*  figli  « e con  pernicioso  errore 
gono  la  fama  vivente  immersi  nell’igno- 
ranza e nell’  ozio , e bene  spesso  co’  loro  vizi 
abominevoli  s'acquistano  iniamia,  cioè  il  dis- 
prezzo e l’ odio  de’  loro  contemporanei.  ^ ' 

La  perpetuità  del  nome  non  può  dunque  es- 
ser motivo  all’  uomo  savio  di  bramare  i figliuoli^ 
ma  nemmeno  lo  dovrebbe  esser  la  speranza  di 
ritrar  da'  medesimi  utilità  ed  ajuto.  Poiché  gli 
ufHcj  umani  non  sono  altro  che  permutazioni, 
e alcuni  di  questi  si  ottengono  per  via  di  mer- 
cede, come  sono  le  opere  più  materiali  e ciò 
che  riguarda  più  immediatamente  la  cura  del 
nostro,  corpo,  ed  altri  per  via  di  benevolenza 
ed  amicizia  scambievole,  come  per  lo  più  è ciò 
che  si  riduce  a consiglio  e ad  assistenza  nel 
privato  governo  della  vita  ; ben  si  sa  che  di 
queste  due  sorti  di  uffici  niuna  può  meglio  ot- 
tenersi da’ figli,  che  dagli  estranei  ; anzi  è ma- 
nifesto che  la  figliudanza  rende  giusto  l’uomo 
più  inabile  e alla  compra  degli  uffic)  merce- 
nari e alla  cultura  delie  amicizie. 
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ln)perocchè  non  solo  il  mantenimento  c P edu- 
cazione de’  figli  diminuisce  notabilmente  la  ric- 
chezza del  padre,  ma,  benché  ella  sia  sufficiente 
a qualunque  bisogno  anco  straordinario,  non 
si  può  negare  che  la  maniera  del  possederla, 
che  chiamasi  proprietà,  è molto  inquieta  e ri- 
stretta in  chi  ha  necessari  eredi  d’ intorno  sem- 
pre bramosi  di  disturbarla:  me  al  contrario 
chi  non  è obbligato  a pensare  ad  altri  che  a 
sé  medesimo,  può,  s’ ei  sappia  P arte  rara  e bel- 
lissima del  godere,  col  mediocre  peculio  adem- 
piere tutti  i desideri  del  caro  cuore , né  si  trova 
costretto,  come  lo  sono  molti  padri,  a. coltivare 
la  trista  avarizia  e per  conseguenza  a privarsi 
d’ innumerabili  comodi  ed  utilità  che  si  acqui- 
stano colla  maravigliosa  efficacia  delle  belle 
ricchezze  spese  liberalmente.  Ma,  più  che  dal- 
r utilità , molti  sono  allettati  a bramare  la  fìgliuo- 
lanza  per  un  certo  piacere  eh*  ei  s’ immaginano 
doverne  ritrarre , massime  se  ella  sia  buona  e 
felice  : e certo  é che  tale  é l’ amore  che  i 
più  de’  padri  mostrano  per  i loro  figliuoli , che 
anco  i più  avari  non  li  permuterebbero  colle 
immense  ricchezze,  massime  nella  loro  tenera 
età  e fanciullezza.  Vero  é però , che,  siccome 
avanti  di  avere  i figliuoli  non  hanno  gli  uomini 
idea  completa  dell’amore  di  essi  e del  diletto 
che  se  ne  ritrae , e per  conseguenza  vivono 
assai  tranquilli  senza  di  essi,  così,  dopo  averli 
avuti , sono  soggetti  a mille  dispiaceri  che  mai 
non  si  sarebbero  immaginati.  Tutti  gli  accidenti 
d’ infermità  , di  disgrazie  e di  morte  costano 
al  padre  cocenti  dolori  ; l’ educazione  poi  e go- 
verno di  essi  gli  apportano  iufìiùte  inquietudini, 
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n l'iillogarc  le  ffniinine  con  si  notabile  diminu- 
zione di  sua  fortuna,  e il  contentare  i raascbi  ■ 
per  lo  più  dissipatori , e che  anelano  al  li- 
bero possesso  e alla  pronta  successione  nel  pa- 
trimonio, mostrando  ogni  giorno  più  nel  diven- 
tare adulti' la  loro  indiflerenza  ingrata  verso  del 

Padre , non  è egli  credibile  che  gli  riempiano 
animo  di  tristezza  inestinguibile  e di  nojoso 
pentimento?  Onde  non  è maraviglia  che  sov- 
venga a molti  di  loro  ciò  che  raccontano  che 
Augusto  dir  solesse  mosso  da'  suoi  ^domestici 
dispiaceri , cioè  che  invidiabile  era  la  sorte  di 
Priamo,  che  sopravvisse,  benché  colla  dolorosa 
perdita  del  suo  bel  regno,  alla  stia  fami^ia 
tanto  numerosa;  ed  appivisso  una  cultissima 
nazione  d' Europa  sentesi  dir  per  proverbio  che 
la  mo^ic  sterile  è un  tesoro. 

La  quale  sterilità,  che  bene  spesso  s’incon- 
tra, diminuirà  alquanto  il  pregio  del  matrimo- 
nio, se  in  ogni  modo  sostener  si  voglia  ,che  ^ 
la  fìgliuolanza  sia  desiderabile , e renderà  forse 
più  lodevole  quel  modo  semplice  e più  sicuro 
di  aver  successione  che  i savi  legislatori  in- 
ventarono, qual  è quello  dell’  adozione  : poicliè 
non  bisogna  darsi  ad  intendere  che  l’amore 
dei  figli  venga  da  forza  naturale,  ignota  e ne- 
cessaria, più  tosto  che  dalla  lunga  conoscenza 
e consuetudine  che  di  e«.si  s’ acquista  educan- 
doli •,  del  che  possono  essere  chiaro  argomento 
i freipienti  infanticidi,  e il  vedersi  bene  spesso 
alcuni  padri  amar  teneramente  i figli , creden- 
doli proprj,  benché  in  verità  sieno  d’altrui:  e 
se  r amor  paterno  nasce  da  quella  continua 
consuetudine  c da  quei  tanti  dolcissimi  uiBcj 
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deir  educazione , non  si  potrà  negare  che  un 
giovinetto  d' ottima  indole,  e scelto  in  tutte  le 
circostanze  secondo  il  desiderio  nostro,  e con 
sollecitudine  educato  da  noi,  non  sia  per  pia- 
cerci egualmente  che  se  noi  credessimo  avere 
alla  sua  nascenza  data  occasione,  avendo  quel- 
li atto  tult'  altro  scopo , se  dir  si  voglia  la  ve- 
rità , nè  potendo  esserne  reale  oggetto  quel  figlio 
che  allor  non  è , e-  di  cui  per  conseguenza  non 
abbiamo  idea  alcuna.  E perchè  non  si  può  ne- 
gare che.  nella  cadente  vecchia ja  non  istieno 
meglio  coloro  la  cui  casa  è per  sè  medesima 
andante,  e perpetuo  il  governo  di  essa,  par 
che  alcuni  sapientissimi  uomini  de'  nostri  tempi 
senza  gl’  incomodi  del  matrimonio  abbiano  sup- 
plito più  felicemente  d’ ógn'  altro  a questa  in- 
tenzione, i quali  hanno  scelta  tra  i remoti'  pa- 
renti loro,  o tra  le  conoscenze  ancora  una  giovine 
tenera  c bella,  e quella  hanno  diligentemente 
educata  nelle  cognizioni  e ne'  sentimenti  e ne- 
gli esercizi  e nelle  opere  più  convenevoli , e 
poi , come  se  fosse  figlia , collocatala  in  matri- 
monio a qualche  uomo  di  sceltissimo  merito 
colla  speranza  di  più  della  loro  eredità,  poiché 
il  costume  e indole  delle  femmine  è dolce 
e confacente  àt  desiderio  difficile  de’  veccbj , 
molto  più  della  ferocia  maschile  : onde  è av- 
venuto che  costoro  |^an  passata  l’ultima  parte 
della  vita , che  senza  dubbio  è la  più  trista , ' 
con  diletto  e con  comodo,  senza  i dolori  per 
le  sventure , o per  li  vizj , o per  l’ ingratitumne 
de’  figli,  senza  i rammarichi  della  solitudine,  e 
senza  la  nojosa  compagnia  e la  debole  assi- 
stenza di  una  veccoierella  , come  ci  vien 
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descrìtto  da  Omero  die  passasse  gli  ultimi  suoi 
giorni  r afflitto  Laerte  eroe,  benché  fosse  padre 
di  re,  e come  alcuni  valenti  uomini  anco  a*  di 
nostri  passar  veggiamo  oppressi  dal  tedio  e 
dalla  solinga  avarizia. 

§IV. 


Dalla  parenifla. 

Oltre  la  strettissima  relazione  della  figlino- 
lanza  che  per  lo  più  s’ acquista  col  matrimo- 
nio, considerabile  è ancora  quella  che  chia- 
masi di  affinità  che  si  contrae  co*  parenti  della 
moglie.  £ difficile  il  determinare  in  generale 
se  anco  questa  relazione  possa  apportare  al- 
l’uomo savio  maggior  quantità  di  piacere  che 
di  dispiacere,  dipendendo  ciò  da  circostanze 
incertissime  della  condizione  e del  costume 
di  quei  parenti  più  vicini.  È manifesto  che  in- 
numerabiii  incomodi  apportar  ci  debbono  le 
loro  infermità  ed  altre  sventure  casuali,  oltre 
il  disturbo  costante  della  loro  superbia  o po- 
vertà ; die  se  si  aggiunpno,  come  talora  suc- 
cede, le  insidiose  e malvage  insinuazioni  della 
madre  scostumata , colla  quale  non  si  può  im- 
pedire che  la  figlia  conversi , e le  indiscrete 
querele  di  lei , fondate  su  cose  minime  o fal- 
se, non  si  può  dire  quanto  la  tranquillità  del 
savio  possa  esserne  disturbata.  Nò  solamente 
le  molestie  della  nuova  parentela  si  debbono, 
numerare  tra  gli  effetti  del  matòmonio,  ma 
quei  cambiamenti  altresì  che  la  nuova  asso- 
ciazione introduce  nel  governo  domestico,  e 
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nella  coniapondenza  tra  i proprj  parehti  ; i quali 
cambiamenti  pongono  quasi  ogni  giorno  il  ma- 
rito nella  situazione  turbolenta  o di  mediatore 
o di  giudice  nelle  controversie  inopportune  e 
minute  e bene  spesso  piene  d’ ira  e di  di- 
spetto, le  quali  sogliono  nascere  nella  mesco- 
lanza delle  due  parentele  ; siccliò  si  accrescono 
al  marito  le  molestie  e i dispiaceri  per  la  nuova 
parentela  acquistata , e si  turba  la  pace  e l'af- 
fettuosa corrispondenza  nella  sua  famiglia  ; onde 
chi  non  vede  essere  il  matrimonio  per  questo 
capo  necessaria  orìgine  di  molte  amarezze  7 Nò 
vale  il  lusingarsi  che  mediante  un  contegno 
e governo  prudente  ei  possa  mantenere  la 
concordia  e V amicizia  nei  parentado  ; poiché 
sono  inBnite  le  pretensioni  che  ciascun  parente 
ha  sopra  l’ altro  d*  ufBcj  e di  eondescenden- 
' za,  aspettandosi  sempre  distinti  ed  immensi 
favori  j ed  all'opposto  questi  ulBzj  e queste 
condescendenze  e questi  favori  tra  i parenti 
sono  molto  scarsi  : sicché  non  è maraviglia  se 
ciò  dà  luogo  a delle  tacite  querele  ed  al  so- 
spetto d’ingratitudine,  fonte  perpetua  d’odio 
e d’avversione. 

E sono  poi  i favori  e gl’  ulBcj  più  scarsi 
tra**  parenti,  che  tra  gli  amici , si  perchè  ogni  pa- 
rente pretende  che  l’altro  sia  obbUgato  a sof- 
frire le  sue  negligenze , si  perchè  veramente 
l’amicizia  è in  noi  prodotta  a poco  a poco 
dalle  amabili  qualità  scoperte  con  lungo  uso  da 
noi,  onde  ella  ci  sembra-  di  libera  nostra  ele- 
zione , ed  è manifesto  non  potere  ella  esserci 
altramente  grata  e gioconda  ) ove  al  contrario 
la  parentela  è il  subito  c necessario  clfetto  di 
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qtialcbo  fatto  da  noi  non  dependente,  ed  è 
accompagnata  da  circostanze  per  lo  più  indif- 
ferenti, o,  per  dir  meglio,  odiose. 

§ V. 


Della  ricchezza  e della  cura  della  caia. 

Tra  i motivi  del  prender  moglie  molti  uo- 
mini pongono  quello  dell’  acquistare  per  quel 
mezzo  maggiore  ricchezza  j così  si  vede  aver 
fatto  Gcerone , il  quale,  lasciato  da  un  generoso 
suo  amico  per  tutore  di  una  figlia  unica  e cur 
stode  dell’eredità,  essendo  egli  di  anni  sessanta- 
due,  e trovandosi  alquanto  al  di  sotto  nella 
economia , licenziò  Terenzia  a .cui  tante  let- 
tere tenere  da  lui  scritte  si  leggono , e si  prese 
la  sua  ricca  e giovinetta  pupilla,  colla  pru- 
dente intenzione  di  uscire  d'angustie  miglio- 
rando la  sua  fortuna  ; e , per  dir  vero , tale  è 
tra  gh  uomini  la  forza  divina  delle  ricchezze, 
che  pochi  beni  vi  sono  che  non  si  possano 
acquistare  con  esse  usate  prudentemente,  e poche 
disgrazie  che  non  si  dileguino,  o in  gran  parte 
non  si  emendino  con  minore  o maggior  somma 
di  contante  *,  onde  l’ acquisto  delle  ricchezze 
rende  scusabili  motte  azioni  degli  uomini  che 

Eer  altro  sarebbero  stoltissime.  Basta  nominare 
1 navigazione,  la  milizia,  l’alta  e bassa  ser- 
vitù , nelle  quali  l’ uman  genere  soffre  tanti  mali 
durissimi  allettato  dal  potente  splendore  dell’oro; 
sicché  se  alcuno  ammogliandosi  arricchisce  mol- 
tissimo, non  par  che  si  possa  dir  nulla  con- 
tro di  lui,  anco  quando  egli  dissimulasse  le 
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ingiuriose  follie  della  sua  donna  imprudente 
dietro  all’  esempio  del 

Buod  fitarco  Aurelio  d’ogni  laude  degno. 

Ma  la  questione  è se  la  mediocre  ricchezza . 
come  per  lo  più  esser  suole  quella  che  col 
matrimonio  s’ acquista , possa  rendere  tal  reso- 
luzione ragionevole,  e quanta  ella  debba  essere 
per  costituirla  tale.  Sonovi  alcuni  di  cosi  ricco 
patrimonio,  o divenuti  tanto  opulenti  per  al- 
tra fortuna , che  diconsi  essere  sopra  il  mon- 
do ^ quasi  abitatori  sieno  de*  palazzi  immagi- 
nati su  la  cima  d’OHmpo.  A questi  è inutile 
ogni  regola  di  prudenza , non  vi  essendo  be- 
stiabtà  che  loro  non  sia  permessa  : onde  essi 
possono  senza  alcuno  esame  prender  moglie 
a lor  talento , buona  o malvagia , o una  Gri- 
selda o una  6glia  del  re  del  Garbo  i la  conse- 
guenza Jie  saiù  loro  presso  a poco  l'istessa. 
Noi  pariiamo  delTuomo  savio,  il  quale  non  sudi 
esser  di  questa  classe,  portando  per  lo  più  la 
sua  condizione  che  l’entrate  sue  sien  limitate 
ed  abbiano  bisogno  di  prudente  governo.  A 
costui  dunque  par  che  sia  necessario  che  il 
matrimonio  gli  accresca  almeno  qiianto  basta 
per  supplire  alle  spese  di  più  che  il  medesimo 
porta  seco,  e principalmente  alle  più  imme- 
diate, che  sono  qudle  del  mantenimento  della 
donna  ; altrimenti  ei  gemerà  sovente  oppresso 
dalla  dura  povertà. 
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§ VI. 

DeW  euiitudine  agli  affari,  cioi:  all’ agricoltura  , alla 
mercatura , alla  corte , al  governo , alla  milìzia  ed 
alle  professioni  urbane. 

Nè  solamente  il  matrimonio  colle  spese  ac- 
cresciute nuoce  alla  fortuna  dell'uomo  se  la 
dote  non  sia  grandissima , ma  porta  altresì  no- 
tabile alterazione  a*  negozi  ne’  quali  s’  occupa 
chiunque  va  sfuggendo  la  povertà.  Questi  sono 
r agricoltura , la  mercatura,  la  corte,  le  cariche 
civili  e le  militari , e le  professioni  urbane  \ 
ciascuna  delle  quali  cose  è manifesto  che  ri- 
chiede somma  attenzione  e libertà  per  essere 
felicemente  condotta. 

- Quindi  è il  famoso  detto  d’Esiodo  antichis- 
simo maestro  d’  agrìcbltura , che  i fondamenti 
di  essa  sono  una  casa,  una  dorma  e i buoi 
aratori:  donna  però  che  comprata  sia,  non  già 
sposata  essendo  difhcile , se  non  impassibile, 
che  la  mogUe  senza  querele  si  accomodi  aUa 
solitudine  ed  all'  innocenza  della  vita  campestre. 

La  mercatura  poi  che  disperge  gli  uomini 
nelle  più  remote  parti  dei  globo,  e li  sotto- 
pone a ipille  travagli  e perìcoli,  e li  riempie 
di  premurose  sollecitudini , poco  s’ accorda  col 
riposo  domestico  e colla  cura  della  famiglia. 

Quelli  ancora  che  per  acquistare  opiilenza 
, vivono  nell’  ozio  nojosissimo  e nella  splendida 
schiavitù  della  corte , molto  meglio  possono 
solTrirne  gl’  incomodi  e servirsi  più  tranquilla- 
mente dell’ assiduità  e dell’ossequio  per  otte- 
nere il  favore  del  principe  quando  ei  sieno- 
CoccBi,  Voi.  I.  a3 
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scioili  da  ogni  altro  legame  e vuoti  d'ogni  aU 
tra  cura;  il  che  non  può  aspettarsi  ne’  manti 
di  giovinette  belle  ed  amabili  ; oltre  il  poter 
costoro  molto  meno  degli  scapoli  sostenere 
quella  perpetua  simulazione  e quella  segretezza 
cosi  gelosa  e cotanto  necessaria  a’  colligiani , 
essendo  pur  troppo  noto  che  il  matrimonio 
scuopre  onninamente  il  vero  carattere  dell’ uomo, 
risapendosi  le  più  occulte  passioni  di  lui  e 
bene  spesso  i suoi  più  importanti  segreti  per 
via  della  donna  che  lo  accompagna  nella  quieta 
solitudine  del  letto , e di  cui  la  fedeltà  e fra- 
gilissima per  natura. 

Più  che  nella  corte  i valenti  uomini  sono 
forse  inclinati  ad  impiegarsi  nel  governo  civile, 
il  quale  sussiste  ne’  glandi  e ne’  piccoli  Stali 
mediante  un  gran  numero  di  ministri  di  dilTe- 
rente  grado.  In  questa  onorata  carriera , ove 
l’uomo  si  può  proporre  insieme  l’acquisto  delle 
ricchezze  ed  il  piacere  della  potenza  e del 
giovare  alla  patria , veggonsi  fare  a gara  quei 
che  più  si  distinguono  per  chiarezza  di  sangue, 
o per  altezza  d’ ingegno , o per  acquistata  pru- 
denza, ai  quali  può  dubitarsi  se  contribuisca 
r aver  moglie  per  ottenere  il  suo . fine  glorioso. 
Egli  è certo  che , per  escire  dalia  schiera  vol- 
gare e per  fabbricarsi  una  gran  fortuna  nel 
mondo , conviene , a chiunque  non  se  1’  è tro- 
vata fatta  nascendo,  superare  infiniti  ostacoli, 
farsi  molto  merito  ed  usar  molto  ardire  *,  per 
le  quah  cose  è necessario  eh’  ei  sia  disciolto 
da  ogni  altra  cura , e ch’ei  non  creda  impos- 
sibile il  pervenire  a’  posti  ancora  più  elevati  ^ 
poiché  la  maggior  parte  delle  opere  mediocri 
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son  falle  aolamenle  da  coloro  che  aspirano  ai 
sonuno.  Ora  il  malrimonio  riempie  T nomo  di 
sollecitudini  turbolente , benché  minute , e lo 
distoglie  mólto  dalla  vita  forense  confinandolo 
nella  domestica , e colloca  ciascheduno  nel 
grado  fisso  di  sua  condizione  j nè  alcuno  può 
dubitarne  , se  non  chi  non  ha  mai  imparato  ad 
osservare  e riflettere  sulle  umane  vicende  : e 
siccome  la  moglie  è unita  al  marito  con  sì 
stretta  relazione  che  ella  ha  quasi  egual  parte 
nel  privato  governo  familiare , e costituisce  in- 
sieme con  lui  quella  potenza  tanto  simile  al 
remo  , che  chiamasi  patema , non  è possibile 
clrei  non  partecipi  e il  biasimo  e i danni  a* 
quali  è soggetta  P imprudenza  e la  vanità  mu- 
liebre facilmente  corruttibile.  Quindi  nasce  U 
venalità  e l'ingorda  avarizia  che  si  osserva 
nelle  case  di  alcuni  magistrati  in  molte  città , 
per  cui  uomini  d’ onestissimi  principi  si  ridu- 
cono talora  a fare  oltraggio  alla  giustizia,  mossi 
dagl'insidiosi  consigli  e dalle  ingannevoli  lusin- 
ghe delle  loro  mogli  corrotte,  le  quali,  avendo 
per  lo  più  del  cuore  de'  mariti  amóe'  le  chiavi  j 
si  prevalgono  di  que*  momenti  ne'  quali  la 
lor  prudenza  è più  dormiente.  Non  è dunque 
maraviglia  che  veggiamo , sì  per  l' istorie  , sì 
per  1'  osservazione , i più  insigni  progressi  di 
fortuna  essere  stati  fatti  da  chi  non  aveva  mo- 
glie, e che  troviamo  verificata  la  riflessione  di 
un  ingegnoso  autore,  che  le  azioni  e le  le^ 
che  hanno  prodotto  a'  popoli  il  maggior  bene , 
le  pili  riconoscono  per  autori  coloro  che  Ju- 
rono  privi  di 

Della  milizia  poi  non  pare  che  alcuno  possa 
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dubitare  che  ella  richicgga  la  libertà  privata 
forse  più  d'  ogni  altra  occupazione  ; poiché  le 
circostanze  della  vita  militare  pericolose , ine- 
vitabili , improvvise  e dure  e ripiene  di  terribil 
tedio  e suggezione  sono  alTatto  opposte  al- 
r ozio  molle  e sicuro  a cui  ci  richiama  la  cura 
e r amore  della  famiglia. 

Se  ad  alcuna  classe  d'uomini  il  matrimonio  è 
capace  d'apportar  comodo  e piacere , questa 
è certamente  quella  degli  artefici  non  solo  delle 
arti  più  basse  e più  meccaniche  che  sono  eser- 
citate dalla  plebe  della  città  e della  campagna  ^ 
ma  ancora  delle  mediocri,  per  mezzo  delle  quali 
si  fanno  i cibi  e le  vesti  e gli  edifizj  e varj 
strumenti  in  uso  umano  : i quali  artefici , ser- 
vendosi poco  dell’ingegno,  e moltissimo  delle 
operazioni  manuali , e per  lo  più  essendo  po- 
veri, ritraggono  gran  conforto  e profitto  dalla 
servitù  e dagli  uflicj  della  moglie  e dall’ajuto 
de’  figli.  Gioconda  altresì  ed  utile  par  che  es- 
ser possa  la  vita  coniugale  alle  tre  arti  del  di- 
segno , ed  alla  musica  massime  strumentale,  e 
ai  subalterni  della  giurisprudenza  e della  me- 
dicina, ed  a’  mediocri  ancora  professori  di  esse: 
degli  eccellenti  par  che  si  possa  dubitarne, 
essendo  es.si  occupatissimi , ed  avendo  la  mente 
quasi  sempre  involta  in  profonde  speculazioni. 

Ad  una  classe  però  di  nobili  artefici  più  che 
a qualunque  altra  per  tutti  i molivi  umani  pare 
che  converrebbe  il  matrimonio , e questa  è 
quella  di  coloro  che  fanno  le  misteriose  ope- 
razioni della  religione,  e dichiarano  gli  oracoli 
con  facile  interpretazione.  Costoro  hanno  da 
dividersi  fra  di  loro  immense  ricchezze,  e 
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vivendo  in  un  ozio  tranquillissimo  lontani  da 
qualunque  pericolo  e fatica , e liberi  afìalto  da 
quei  tormenti  dell'  intelletto  che  la  ricerca  del 
vero  produce  nelle  scienze  più  profonde,  si 
godono  felicemente  la  gloria  sedendo.  Ma  giusto 
a costoro  è vietato  il  matrimonio  dall'  istesse 
leggi  loro  per  alcuni  motivi  sublimi  e da  noi 
non  intesi  e par  che  lo  abbiano  voluto  ab- 
bandonare al  volgo  profano. 

Sicché,  la  vita  coniugale  essendo  incomoda 
per  gli  eccellenti  professori  delle  arti  più  Do- 
nili , è manifesto  che  ella  non  può  convenire 
anco  per  questa  ragione  ’ all' uomo  savio,  il 
quale , quando  egli  arteGce  sia , non  è se  non 
di  quel  numero. 

§ VII. 

DeW  attitudine  agli  studi  matematici,  fisici  e critici. 

Ma  per  un'  altra  ragione  il  matrimonio  è forse 
discorde  dal  desiderio  e dal  piacere  del  savio  j 
e questa  si  è che  ci  sembra  impedire  alquanto 
gli  studi  più  belli  ; perchè,  quand'  anco  ei  non 
sia  dato  ad-  alcuna  delle  attive  e nobili  profes- 
sioni urbane,  non  avverrà  mai  che  egli  non 
arai  uno  o più  di  quelli  studi  ne'  quali  si  di- 
stingue il  sapere  umano  3 essendo  impossibile 
che  chi  ha  delicato  senso  interno  della  bel- 
lezza e della  verità , non  la  ricerchi  e non  la 
goda  ne'  teoremi  più  reconditi  delle  scienze,  o 
nella  riflessione  sopra  l'istesso  nostro  pensare, 
o nella  rappresentazione  della  poesia  e del- 
r istoria,  o nella  maravigliosa  corrispondraza 
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delle  parti  che  compongono  T Universo.  Dalle 
miali  cose  resultano  quei  tre  generi  amplissimi 
di  dottrina,  matematico,  fisico  e critico,  che 
comprendono  sotto  di  sè  tutti  gli  studi  che 
sogni  ed  imposture  non  sono.  Chiunque  ha  gu- 
stata mai  la  dolcezza  d’  alcuno  di  essi , com- 
prende quanta  sia  la  forza  colla  quale  essi  pos- 
sono occupare  T animo  dell'uomo  quando  ei 
tutto  vi  s' interni  ^ sicché  non  è maraviglia  se 
allora  ei  divien  noncurante  d' ogni  altra  cosa 
ritrovandosi  pienamente  contento  di  quel  diletto. 
E vero  però  che  ciascuno  di  quelli  studi  ri- 
chiede tranquillità,  tempo,  denaro  e vigore.  Ma 
miai  tranquillità  può  mai  sperare  il  marito  di 
nonna  beOa  ed  amabile,  se  più  taciturno  d'una 
statua  si  mostra  bene  spesso  insensibile  alle 
carezze  amorose  di  lei,  o se  per  osservare  le 
stelle  la  lascia  nel  letto  fredda  e sola,  come 
Agilulfo  quel  re  famoso?  E come  può  egli  cre- 
dersi di  poter  negligere  impunemente  i dolcis- 
.simi  oflìcj  che  ella  esige  da  lui  tacitamente , 
per  istar  dietro  ad  un  insetto,  ad  un'  erba,  ad 
una  medaglia , ad  un  libro  ? Il  pensiero  di  co.si 
dispiacere  alla  sua  peipetua  compagna  che  me- 
rita amore,  e colla  quale  ei  vorrebbe  vivere  in 
perfetta  armonia,  deve  certo  turbargli  il  diletto 
deUa  sua  contemplazione  ; che  se  poi  si  aggiun- 
gono le  amarezze  che  il  contegno  della  mo- 
glie non  sempre  prudentissimo  spesso  apporta, 
e i disturbi  per  l’ avventure  giornaliere  di  lei  e 
del  parentado,  molte  delle  guali  producono  o 
sdegno  o compassione  , si  vede  bene  * che 
la  tranquillità  necessaria  per  gli  studi  è molto 
interrotta  dal  matrimonio  : onde  il  tempo  più 
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opportuno  allo  studio  fassi  vie  più  angusto,  il 
quale  in  quello  stato  è già  pochissimo  per  ne- 
cessità , poiché  sono  in  esso  le  relazioni  più 
numerose  ed  i bisogni  maggiori,  sicché  gran 
parte  della  giornata  viene  occupata  negli  alTaii 
e negli  ufBcj  forensi,  la  breve  dimora  domestica 
è quasi  tutta  spesa  nella  cura  necessaria  del 
corpo  e nell’  esercizio  della  benevolenza  coniu- 
gale, il  quale  toglie  la  solitudine  nelle  ore  più 
quiete  della  notte  o della  mattina  quando  la 
mente  sembra  essere  molto  più  atta  alle  medi- 
tazioni profonde.  E perché  alcuni  studi  vi  sono 
che  si  possono  far  male  per  corti  e rari  inter- 
valli, ma  richieggono  l’ occupazione  assidua  di 
molli  intieri  giorni  di  séguito  e bene  spesso 
lontano  dalla  casa , bisogna  che  a questi  re- 
nunzi chi  pretende  vivere  colla  sua  moglie  senza 
querele.  Così  bisogna  che  a costui  non  venga 
voglia  di  consultare  qualche  dotto  o qualche 
libreria  in  una  città  vicina;  né  di  riscontrare 
la  situazione  de’  luoghi  celebrali  dagli  scrit- 


tori*, o di  visitare  le  reliquie  dell’Antichità; 
o di  riconoscere  i veri  prodotti  della  natura 
nelle  lor  proprie  sedi;  ed  indagare  qual  fosse 
la  faccia  della  terra  nei  'secoli  più  remoti, 
ammirando  ove  i vestigi  sicuri  dell’  oceano , 
ed  ove  gli  effetti  dei  vulcani  estinti  già  da 


tempo  immemorabile  , ed  altrove  fiumi , selve 
ed  animah  ricoperti  di  un  alto  suolo  di  ter- 
ra: le  quali  osservazioni  fatte  su  i loro  luo- 
ghi riempiono  1’  intelletto  di  cognizione , e 
lo  appagano  : ma  per  queste  non  solo  é ne- 
cessario quel  tempo  che  gli  ammogliati  non 
hanno  senza  nibarlo  alla  domestica  pace,  ma 
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vi  vuole  altresì  della  spesa , come  ancora  tutti 
gli  aitai  araminicoli  degli  studi  ^ ed  il  matrimonio 
diminuisce  per  lo  più  la  ricchezza  di  ciasche- 
duno, come  si  è 'già  osservato,  mediante  i certi 
ed  inevitabili  bisogni  notabilmente  accresciuti, 
e la  mutata  natura  del  possesso  che  allora  non 
è più  nostro  libero  e totale.  Onde  ognun  vede 
a quanti  dispiaceri  anco  per  questo  conto  la 
vita  coniugale  è soggetta  in  un  uomo  studioso, 
che  bene  spesso  si  vede  costretto  a sopprimere 
le  sue  voglie  lodevoli  ed  a lasciare  incomplete 
le  sue  serie  o di  cose  naturali  o di  anticaglie 
o di  libri  per  supplire  alle  spese  nojose  infinite 
della  famiglia , e nene  spesso  alle  sciocchissime 
vanità  del  mondo  muliebre. 

Ma,  quand'  anche  il  docile  umore  e l’ amici- 
zia costante  della  giovine  moglie  e una  ric- 
chezza ben  fondata  dessero  tutto  il  comodo 
all'  uomo  savio  di  studiare  suo  talento,  nop 
bisogna  però'  credere  che  il  vigore  della  mente 
sia  il  medesimo  se  egli  eserciti  frequente- 
mente le  opere  di  Venere,  o se  ne  astenga 
per  lunghissimi  intervalli,  come  ne  hanno  oc- 
casione gli  scapoli. 

E fin  d'  ora  sconosciuta  agli  uomini  la  ma- 
niera colla  quale  si  fa  in  noi  il  pensare;  ben- 
ché sia  manifesto  che  tal  nostra  facoltà  o pas- 
sione per  certe  materiali  mutazioni  del  nostro 
corpo  riceve  un  cambiamento  sensibile  e ne- 
cessario. Così,  per  esempio,  se  sia  accresciuto 
il  moto  o la  quantità  del  sangue,  e per  con- 
seguenza maggior  copia  di  esso  si  porti  per 
un  dato  tempo  al  cervello,  la  separazione  che 
ivi  si  fa,  tal  .quale  ella  sia,  dovrà  esser  maggiore, 
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onde  maggiore  altresì  sarà  P operazione  de' nervi 
]|^he  ne  derivano , senza  la  quale,  come  1'  espe- 
rialza  ci  dimostra , non  può  farsi  nè  il  senso , nè 
il  moto  delle  nostre  parti.  E perchè  i nervi  sono 
gristrumenti,  come  ognuno  può  accorgersi,  delle 
operazioni  nostre  che  chiamamo  animali^  non 
è maraviglia  se  nell'  accresciuto  moto  o quan- 
tità del  sangue  sono  tanto  più  vive  e numerose 
le  immagini  che  si  rappresentano  alla  nostra 
fantasia,  e la  distinta  successione  loro  è più  ve- 
loce ) le  quali  cose,  quando  si  mantengono  den- 
tro a certi  termini,  fanno  ciò  che  chiamasi  ala- 
crità (T  ingegno  f benché  sempre  con  una  certa 
mukiplicità  e vivezza  che  sembra  incostanza  ; 
il  che  ci  fa  intendere  la  ragione  di  C[uella  os- 
sérvazipne  verissima  di  Seneca,  che  non  vi  è 
grande  ingegno  senza  qualche  mescolanza  di 
pazzia.  £ certo  è che , se  l' impeto  sia  troppo 
grande,  vien  prodotto  il  delirio;  il  quale  non  è 
altro  che  un'immaginazione  confusa  e sover- 
chiamente forte  e veloce,  come  si  vede  nelle 
febbri  ardenti  e ne’  primi  gradi  della  ubria- 
chezza: al  contrario  poi  la  lentezza  e la  scar- 
sezza del  sangue  si  manifesta  nella  operazione 
' diminuita  di  tutti  gli  organi  ; c quindi  ha  ori- 
gine la  tardissima  successione  negli  oggetti  della 
fantasia,  onde  la  soverchia  persistenza  nel  me- 
desimo pensiero,  e la  mestizia  e il  timore,  e 
le  tante  altre  infelici  affezioni  della  mente  che 
si  osservano  ne'  molti  gradi  differenti  di  quella 
infermità  che  chiamasi  ipocondria.!  di  cui  la 
vera  origine  e ragione  altro  non  è che  gros- 
sezza negli  umori , e lentezza  loro  ne'  minimi 
canali.  Dalle  quali  cose  apparisce  chiaro  che. 
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non  sì  può  pensar  bene  senza  una  velocità  mo- 
derata del  sangue  ne'  vasi  minimi , cioè  senza 
una  moderata  forza  de’  nervi , che  forse  pro- 
duca le  pressioni  laterali  quivi  necessarie,  cioè 
finalmente  senza  una  sufBciente  copia  di  quel- 
r acqua  sottilissima , la  quale,  benché  non  os- 
servata col  senso,  è però  quasi  'dimostrata  con 
non  fallace  ragionamento  dover  separarsi  e por- 
tarsi per  li  nervi  cou  moto  perpetuo,  lento  ed 
equabile , e quindi  poter  forse  compire  e ripe- 
tere il  vital  circolo  a guisa  degli  altri  umori , 
ritornando  finalmente  nelle  vene  ; col  qual  li- 
quore convien  supporre'  che  si  facciano  le  ope- 
razioni de’  nervi,  cou  leggi  però  affatto  diverse 
da  quelle  che  i mediocri  medici  troppo  libo- 
ralmente  si  sono  immaginati.  Or  questo  umore 
del  nostro  corpo  che  ritiene  tuttavia  il  vecc'nio 
nome  posto  da  coloro  che  non  inleser  bene 
la  natura,  e si  chiama  spirito,  quando  vicn  fatto 
scorrere  più  veloce  per  alcuni  de’  suoi  canali  da 
una  cagione  movente,  allora  succedono  le  azioni 
di  quella  parte  ove  quei  canali  pervengono. 

Ma  per  necessità  deve  succedere  altresì  che 
allora  le  cavità  impercettibili  di  quei  canali  che 
sono  estremamente  sottili , rimangano  vote  j 
onde  nasce  il  languore  e l’inazione,  finché  l’ap- 
plicazione di  nuova  forza  movente  al  principio 
di  esse  cavità  sospinga  il  susseguente  liquore, 
o sin  che  un  tempo  sufficiente  le  riduca  alla 
loro  pienezza  consueta,  mercè  del  moto  per- 
petuo ed  equabile  di  cui  egli  naturalmente  è 
dotiito  : onefe  s’ intende  la  ragione  di  quel  ve- 
rissimo aforismo  d’ Ippocrate,  che  rimeaio  della 
lassitudine  è il  riposo. 
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Nè  solamente  il  moto  muscolare  del  nostro 
corpo  consuma  lo  spirito,  cioè,  come  è proba- 
bile , Jo  fa  passare  in  un  altro  genere  di  ca- 
nali e lo  rimescola  col  sangue , e però  ci  pone 
nella  necessità  d’ aspettarne  il  corso  succedente, 
se  non  si  accelera  con  qualche  stimolo^  ma 
l’ esercizio  ancora  della  facoltà  pensatrice , come 
si  osserva  per  l’esperienza,  dee  farsi  mediante 
r istesso  spirito,  essendo  anch’ella  soggetta  al 
languore  ed  alla  lassitudine,  ed  avendo  perciò 
bisogno  talora  o di  stimolo  straordinario  o di 
più  frequente  riposo.  Quindi  chi  è obbligato 
ad  occupare  il  suo  vigore  nelle  fatiche  del  corpo 
non  è molto  atto  agh  esercizi  della  mente;  cosi 
chi  si  macera  còlle  continue  e profonde  medi- 
tazioni, diminuisce  notabilmente  la  forza  de’ 
suoi  muscoli  ; e perchè  tra  le  operazioni  dd 
nostro  corpo  una  che  richiede  robustezza  du- 
revole ed  elasticità  di  libbre  è la  lotta  vene- 
rea, rarissime  volte  addiviene  che  gli  eccellenti 
pensatori , cioè  quei  che  impallidiscono  medi- 
tando e leggendo  o in  altra  guisa  operando 
sempre  colla  mente , riportino  molta  gloria  in 
quell’  esercizio.  Della  qual  verità  naturale  accor- 
gendosi le  donne  giovini , che  non  pensano 
saviamente  a niun  altro  negozio  fuorì  che  a 
quello,  sentonsi  portate  ad  avere  una  certa  na- 
scosta avversione  a’  valenti  uomini,  e ad  amare 
follemente  com’elle  fanno  gli  sciocchi,  cioè  co- 
loro che  danno  una  parte  del  loro  tempo  alla 
gola  e al  sonno,  e passano  l’altra  in  non  far 
nulla.  Cile  se  il  marito  grato  e discreto  voglia, 
come  è dovere,  contribuire  al  piacere  della  sua 
donna  bella  ed  onesta  quanto  più  spesso  può , 


364  . DISCORSO  DUODCCino 

perderà  il  vigore  per  «quelli  studi  che  consi- 
stono in  meditazioni  astratte  e in  ricerche  sa- 
gaci , essendo  annoverata  da  tutti  i medici  tra  gli 
eiTetli  necessari  della  molta  venere  almeno  la 
fatuità,  la  quale,  pur  troppo  ovvia  negli  ammo- 
gliati , non  ci  lascia  dubitare  della  verità  di  que- 
sta dottrina. 


§ vm. 


DeUa  sanità  e della  lunga  vita. 

Ma  ciò  per  avventura  sarebbe  poco  male , e 
si  può  viver  bene  anche  con  mediocre  sapere; 
ma  tal  diminuzione  di  vigore  indica  che  la 
frequente  venere  può  aver  molta  conseguenza 
sulla  sanità  degli  uomini , la  quale  è massima 

farte  insieme  e fondamento  della  loro  felicità. 

er  bene  intendere  ciò  bisogna  riflettere  chè 
l'opera  venerea  richiede  un  notabile  esercizio 
musculare,  e per  conseguenza  la  dissipazione 
d’ una  gran  parte  di  spirito , o perchè  questa 
si  esali,  o perchè  passi  in  canali  d'un  altro 
genere  e si  riconduca  nel  sangue  ; ma  in  ol- 
tre quell'  atto  non  può  seguire  senza  la  perdita 
d'una  certa  quantità  del  liquore  della  prostata 
e del  proliflco  : ambidue  i quali  liquori  se  si 
trattengano  dentro  ai  loro  ricettacoli , si  toglie 
insieme  la  necessità  di  separarsene  nuovamente 
dal  sangue , e si  dà  ad  essi  opportunità  di  ri- 
tornarvi lentamente  per  li  vasi  assorbenti.  La 
separazione  dell' umor  della  prostata  priva  il 
sangue  di  parti  utili  al  vigore,  e per  conse- 
guenza anco  alla  sanità , come  può  dedursi  da 
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quel  senso  di  lassitudine  cbe  l’ elTusione  di  esso 
umore  produce  negli  uomini  castrati  e nelle 
femmine  *,  ma  molto  più  manifesto  è il  dispen* 
dio  del  corpo  tutto  nella  separazione  dell’  umore 
prolifico.  In  tutti  i corpi  viventi , non  solo  ne- 
gli animali , ma  nelle  piante  ancora , si  osserva 
che  la  struttiva  loro  lassi  tanto  più  debole  e 
caduca  , quanto  maggior  copia  del  sugo  pro- 
pagante si  perde  da  loro.  La  necessiti  di  questo 
efletto  può  bene  intendersi  da  coloro  che  co- 
noscono la  struttura  interna  organica  delle  piante 
e degli  animali,  nella  quale  si  vede  che  il  san- 
gue da  un*  ampia  arteria  va  sempre  dividen- 
dosi per  le  innumerabili  ramificazioni  di  essa, 
e sempre  perdendo  delle  sue  parti  per  le  de- 
rivazioni laterali  ] siccliè  alla  fine"  pochissime 
palli  omogenee  rimaste  da  tutta  la  massa  prì- 
tniera  per  legge  meccanica , e condotte  eoa 
moto  lentissimo  e per  canali  ^lunghissimi  ed 
angustissimi,  formano  i differenti  liquidi  onde 
la  vita  e le  operazioni  loro  sussistono.  I canali 
tutti  ed  i liquidi  sono  tra  loro  continui  j onde 
è evidente  che  le  separazioni  più  remote , cioè 
quelle  che  si  fanno  con  maggiore  apparato  di 
canali  lunghi  e sottili , benché  sieno  di  poca 
materia,  hanno  però  avuto  bisogno  d’una  vasta 
quantità  di  sangue , onde  scegliere  le  poche 
parti  che  la  compongono.  Per  esempio,  tale  si 
osserva  essere  la  separazione  che  si  fa  dal  cer- 
vello , e tale  ancora  quella  dell’  umore  prolifico. 
Lo  strumento  separante  di  questo  umore  è di 
mirabile  tessitura , fabbricato  di  canali  lunghis- 
simi ed  angustissimi.  Secondo  un  tal  ragiona- 
mento, benché  dedotto  dalle  recenti  scoperte 
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anatomicbe , si  vede  esser  giustissimo  il  pen- 
siero (Flppocrale,  cioè  che  t umor  prolifico  y 
benché  la  sua  quantità  sia  piccola , è composto 
di  vigorosissime  parti  scelte  e separate  da  tutta 
' la  massa  de’  nostri  liquidi;  essendo  forse  in- 
dizio di  ciò  la  lassitudine  che  succede  all’ ef- 
fusione di  esso  : sicché  l’ elasticità  de’  nostri 
solidi  e la  fluidità  degli  umori  sarà  tanto  mi- 
nore, quanto  più  frequente  è la  necessità  di 
separare  dal  sangue  le  vivacissime  parti  sper- 
matiche , e quanto  maggiore  è la  copia  de’  sot- 
tilissimi liquidi  che  si  perdono.  Ma  la  neces- 
sità di  nuova  separazione  nel  nostro  corpo  a 
cagione  della  continuità  de’  suoi  vasi  nasce 
dal  rimanere  voti  i ricettacoli  degli  umori  se- 
parati ; e la  dissipazione  delle  parti  più  sot-  ' 
tili  e più  fluide  nasce  dal  moto  de’  muscoli 
e dall’esercizio  che  preme  ogni  sorta  di  vasi  e 

f>romove  ogni  Separazione , e dagli  affetti  del- 
’ animo  ) ed  ambedue  queste  cose  si  fanno 
con  l’operazione  de’ nervi,  e succedono  nel  con- 
gresso venereo  in  insigni  maniere;  alle  quali  si 
deve  aggiugnere  la  privazione  di  quello  stimolo 
soave  insieme  e vivacissimo,  prodotto  in  noi 
dal  ritorno  dell’umore  prolifico  nella  circola- 
zione del  sangue  per  mezzo  de’  canali  assor- 
benti che  hanno  aperti  gli  orifizi  loro  nei  ri- 
cettacoli di  esso  ; al  quale  stimolo  par  che  sì 
deva  ascrivere  l’alacrità  e vivezza  de’  celibi 
notabilmente  maggiore,  essenJo  l'eiEcacia  ma- 
teriale di  esso  altresì  manifesta  nelle  mutazioni 
mirabili  che  si  osservano  farsi  nelle  donne , 
perchè  il  liquore  virile  introdotto  nel  sangue 
loro  per  le  vene  assetate  dilegua  prontamente 


Digitized  by  Google 


DEL  MATlUnOMIO  067 

tiilti  i mali  della  pallida  virginità.  Su  questa 
verità  era  fondato  appresso  gli  Antichi  il  costume 
deir  inCbulazione  per  conservare  il  bel  vigore 
■ delia  adolescenza , come  Celso  ne  attesta , e la 
' castità  rigorosa  degli  atleti  celebrata  da  tanti 
scrittori  ; anzi  l’ uso  di  Venere  è necessario 
alcuna  volta  alia  sanità,  non  per  altro,  se  non 

fiercliè  lo  stimolo  di  quell'  umore  vivissimo  ta- 
ora  è si  grande  che  il  moto  del  sangue  e dello 


spirilo  si  fa  troppo  veloce,  onde  ne  possono 
nascere  o il  discioglimento  de'  liquidi  nelle  loro 
parti  volatili,  o la  viscosità  loro  inflammatoria: 
due  origini  di  molti  mali  e pericolosissimi.  Ma 

3uesto  eccesso  di  stimolo  non  può  seguire  se  non 
opo  un  celibato  lunghissimo , del  quale  rei 
non  sogliono  essere  i congiunti  a donne  giovini 
ed  amabili , se  pure  non  sieno  privi  di  senno  ^ 
sicché  resta  evidente  che  a'  buoni  mariti  si  ao 


cresce  la  facihtà  di  que’  mali  che  han  per  origine 
la  debolezza  e lassità  della  fibra , dolorosi  effetti 
delle  dolcezze  troppo  frequenti,  hi  oltre  il  sonno, 
come  si  osserva,  accresce  in  noi  il  moto  delle 
arterie  e la  respirazione,  e rende  il  sangue  più 
perfetto  : ma  giusto  nella  vita  coniugale  è in- 
terrotto sovente  per  mancanza  di  quella  quiete 
tranquillissima  della  mente , e di  quell*  ozio  so- 
litario, e dell'assoluto  silenzio  notturno  che  so- 
gliono conciliarlo  dolcemente  più  d’ ogni  altra 
cosa.  Non  è dunque  maraviglia  che  bene  spesso 
costoro  si  osservino  in  breve  tempo  divenire 
mal  sani , e soggetti  a mille  infermità  lunghe 
e difficili , perchè  la  forza  delle  fibre , e per 
conseguenza  quella  de’  minimi  canali  e delle 
viscere  che  non  sono  ripiene,  è diminuita  in 
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loro;  onde  gli  alimenti  non  si  riducono  più  alla 
natura  del  liquido  vitale,  mediante  quella  mu- 
tazione mirabile  che  solo  la  macchina  animale 
è alta  a produrre , ma  passano  ne'  vasi  ulte- 
riori , e si  distribuiscono  crudi  nel  corpo , e 
non  sono  sospinti  validamente  per  l' inerzia  de' 
medesimi  vasi , talché  son  soggetti  alle  altera- 
zioni de’  vizi  loro  spontanei , ed  a stagnare 
ed  a putrefarsi , ed  a rompere,  e ad  abbando- 
nare il  loro  corso  consueto,  mentre  l’impedi- 
mento alle  viscere  di  preparare  a lavorare  e 
distribuire  il  chilo  ed  il  sangue  vie  più  s’ac- 
cresce per  l’ingrossamento  e per  la  glutinosità 
degli  umori  che  si  è detta  nascere  dalla  dis- 
sipazione del  più  liquido  ; così  si  fanno  le  in- 
digestioni ed  1 flati,  e le  durezze  delle  viscere, 
e r idropisie,  e le  occulte  ulcere  interne,  ed  i 
calcoli,  e la  gotta,  e le  paralisie,  e mille  altre 
insanabili  infermità , dalle  quaU  noi  veggiamo 
la  maggior  parte  de’  piacevoli  mariti  essere 
estinti  avanti  alla  vecchiaja. 

§DL 

De’  piaceri,  cloh  viaggi , simposj , amicitie , 
liberalità  f cimelj  o cmaciià. 

Pare  adunque  che  nelle  cose  di  vera  e grande 
importanza  la  vita  coniugale  ponga  l’ uomo  in 
maggiori  diflicoltà  , e però  gli  accresca  i dispia- 
ceri , cioè  lo  renda  meno  felice  : ma  non  dee 
però  credersi  che  ella  gli  apporti  vantaggio  nei 
trastulli  e nelle  gioconde  occupazioni  di  puro 
passatempo  e di  diletto;  poiché  al  contrario 
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(ialle  cose  delle  si  deduce  cliiaratuenle  die  i 
mariti  sono  meno  assai , die  gli  altri  uomini , 
atti  a godere  T eleganza  di  un  lusso  eludilo  e 
la  dolcissima  voluttà  del  cavarsi  le  piccole  vo- 
glie giornaliere.  Tali  sono  per  esempio  i viaggi 
corti  o nelle  ville  o nelle  città  vicine  per  go- 
dere qualche  spettacolo  , o la  conversazioue  ; 
e tali  sono  i liberi  sirnposj  , ed  il  fare  spesso 
de’  presenti  agli  amici , o al  caro  animo  suo 
(per  parlar  con  Orazio)  trattandosi  con  qualche 
splendor  nella  tavola  e nelle  vesti  e nella  sup- 
pellettile , e comprando  quando  s’ incontra  i 
cimelj  di  cui  ciascheduno  è più  vago,  e final- 
numte  coltivando  le  amicizie  piacevoli  si  degli 
uomini  che  delle  donne:  le  quali  cose  ognun 
sa  che  richieggono  danaro,  libertà , ozio  , tran- 
quillità e vigore  j c di  queste  abbiamo  dimo- 
strato avere  i mariti  scarsezza.  Aggiungasi  che 
le  amicizie  delle  donne  sono  mollo  [)iù  fredde 
con  i coniugati , sì  perchè  elle  si  curano  j)oco 
di  loro  , veggendoli  frolli  ed  occupati , sì  jii:r- 
chè  essi  mede.siini  le  riguardano  con  indilVe- 
renza  troppo  sensibile,  quasi  tristi  e conoscenti 
di  aver  perduto  un  certo  tacito  titolo  e diritto 
air  occupazione  universale  di  cui  gli  scapoli 
.sembrano  essere  tanto  lieti.  Gli  uomini  poi  in- 
contrano molli  ostacoli  nello  stringere  le  ami- 
cizie con  gli  ammogliati , essendo  per  lo  più 
le  mogli  gelose  dell’  impero  e dell’  influenza  sul 
cuore  del  marito,  e però  odiando  gli  amici  di 
lui  se  sieno  veraci  ed  onesti  e se  ricusino 
di  cospirare  con  esse  a’  danni  di  lui , o vera- 
mente inclinando  esse  troppo  alia  infedellii , in- 
namorandosi facilmente  di  chiunque  elle  hanno 
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occasione  di  frequentare  : le  quali  due  cose  sono 
capaci  di  ritenere  dalla  troppa  familiarità  co’ 
manti  i valenti  uomini  che  sentono  gli  stimoli 
deir  onore  e della  probità,  ed  aborrono  perciò 
i disturbi  dell’altrui  domestica  pace.  E dunque 
facile  che  il  marito  si  trovi  lontano  dalle  buone 
e strette  amicizie  con  gli  uomini  onesti.  Le  su- 

fiei-Ticiali  poi  colla  maggior  parte  de’  suoi  eguali, 
c quali  cbiamansì  piuttosto  conoscenze,  non  pos- 
sono apportargli  gran  soddisfazione;  poiché,  se  la 
sua  moglie  sia  savia  e pudica , essendo  giovine 
e bella  ( come  sempre  si  suppone  ),  è certo  che 
i suoi  concittadini  lo  stimeranno  geloso,  ed  ave- 
ranno  di  lui  non  punto  amabile  idea , ma  si- 
mile a quella  che  imprime  l’immagine  di  quel 
drago  descrittoci  dalla  favola,  che  non  voleva 
che  si  entrasse  nell’orto  delizioso  delle  Esperidi. 
Se  poi  la  moglie  sia,  come  le  molte  lo  sono,  vaga 
di  piacere,  e liberale  di  quei  favori  de’  quali 
ella  vede  il  marito  suo  esser  sazio  e gli  altri 
bramosi , e si  abusi  così  della  dolcezza  e della 
fiducia  di  lui,  allora  tale  uomo,  come  ognun 
sa,  per  colpa  non  sua  diventa  ridicolo,  cioè 
lontano  dal  godere  nell’  opinione  de’  suoi  co- 
noscenti quella  stima  , senza  la  quale  non  vi 
può  esser  buona  amicizia;  o,  non  accorgendo- 
sene, si  ritrova  circondato  da  un  numero  di 
sciocchi  adulatori  che  se  si  fingono  amici  (poi- 
ché nella  scelta  di  essi  non  ha  avuta  parte  al- 
cuna ) , nella  loro  conversazione  ed  ulTicj  non 
può  mai,  essendo  savio,  aver  verace  piacere; 
mentre  gli  amici  dotti  ed  i prudenti,  di  genio 
afi'atto  diverso,  e bene  spesso  odiosi  alla  donna 
dominante,  da  un  tal  vortice  girali  lontano. 
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È dunque  niaiiiresto  dalie  cose  dette  sin  qui 
che  il  diletto  venereo  del  matrimonio  è minore 
in  qualche  parte , benché  molto  più  facile  e 
più  tranquillo  j e che  le  relazioni  che  si  con- 
traggono con  esso,  devono  apportare  molte 
sollecitudini  e molti  dispiaceri  •,  che  quindi  la 
ricchezza  si  fa  più  angusta , e si  accrescono 
gh  ostacoli  per  gli  studi,  per  gli  affari  e per 
li  piaceri , e la  vita  si  rende  inferma  e più  cor- 
ta: onde  non  è maraviglia  se  tanti  valenti  e 
savi  uomini  si  astennero  dal  matrimonio,  non 
ostante  gli  allettamenti  della  dote  o de'  pri- 
vilegi che  la  consuetudine  o la  legge  hanno 
annessi  a quella  condizione  di  vita  in  molti 
governi  bene  istituiti,  e se  costoro  stimarono 
in  nulla  offendere  la  società,  mentre,  essendo 
essi  in  piccolissimo  numero,  lasciarono  alla 
moltitudine  meno  riflessiva  il  carico  e l’ onore 
di  continuar  le  famiglie  nelle  quali  il  genere 
umano  artifiziosamente  è diviso  : nè  puù  parere 
assurdo  il  dire  che  un  uomo  dotto  e prudente 
e di  mediocre  fortuna  sarà  molto  più  felice 
se  s' apprenda  alla  vita  semplice  e libera , piut- 
tosto che  s’ ei  s’involga  nelle  angustie  e nelle 
conseguenze  multiplici  del  matrimonio,  benché 
con  ottima  donna. 
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UNA  FANCIULLA  MUGELLANA  (*) 


Qiuu  autem  nupta  eit,  cogitat  tjiuu  nini  mundi,  qUo- 
modo  placcai  tòro.  Porro  hoc  ad  utilitatem  vcttram 
dico , non  ut  taqucum  vobis  indeiam , ted  ad  id  quod 
hnncstum  al,  eie. 

D.  Paul.  Epiat  (d  Coiinth.  c«p.  7. 


fjssendo  passata  ormai  la  furia  e T imporr 
tunilà  di  ricevere  e di  render  le  visite  per  ca- 
gione del  vostro  sposalizio , voi  principiate  ad 
entrare  in  un  corso  di  vita  ove  molto  avrete 


(*)  Il  Cocchi  recitò  un  giorno  a certi  suoi  amici  il 
suo  Discorso  sul  matrimonio , e il  di  seguente  prese 
una  seconda  moglie  ! Nella  stessa  guisa  egli  dettò  le 
lodi  del  vitto  fiitogorno  , e visse  da  insigne  carnivoro. 
Cosi  riferisce  il  Buonafede  nel  Bue  pedagogo  , nov.  7. 
Frutto  del  suo  secondo  maritaggio  si  fu  1’  egregia 
fanciulla  che*  tradusse  dall'  inglese  la  Lettera  parene- 
tica  che  qui  riportiamo  per  non  allontanarci  da  quanto 
s’ è praticato  nelle  precedenti  edizioni  del  Discorso  sud- 
detto. E però  opinione  d’ alcuni'  che  il  Cocchi  mede- 
simo sia  r autore  di  tal  Lettera.  ( Gli  Edit.  ) 
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bisogno  di  consiglio  per  ritenervi  dal  cadere 
in  un  gran  numero  u errori,  vanità  e follie, 
alle  quali  il  vostro  sesso  è soggetto.  Io  ho  sem- 
pre avuta  una  perfetta  amicizia  co’  vostri  ge- 
nitori ; e la  persona  eh’  essi  hanno  scelta  per 
vostro  sposo , è stato  per  alcuni  anni  passali 
mio  particolar  favorito , ed  ho  lungo  tempo  de- 
siderato che  voi  vi  uniste,  poiché  io  sperava 
che  per  la  bontà  della  vostra  disposizione,  e 
col  seguitare  il  consiglio  dei  savi  amici , voi 
poteste  col  tempo  farvi  degna  di  lui.  I vostri 
genitori  fecero  bene  in  quanto  non  v’introdus- 
sero troppo  nel  mondo;  ond’è  che  avete  scan- 
sati molti  falsi  passi  che  altre  hanno  fatti , e 
avete  meno  cattive  impressioni  da  rimuovere. 
Ma  e’  mancarono,  come  generalmente  accade, 
negligendo  troppo  il  coltivare  la  vostra  mente  ; 
senza  di  che  e imposibile  acquistare  o conser- 
vare l’amicizia  e la  stima  di  un  uomo  savio, 
che  presto  diventa  stracco  di  far  l’ amante  e 
di  trattar  la  sua  moglie  come  una  innamora- 
ta , ed  ha  piuttosto  bisogno  d’ una  ragionevole 
compagna  e d’  una  vera  amica  per  ogni  stato 
della  sua  vita.  Deve  perciò  esser  vostro  affare 
r abilitarvi  per  quelli  uOìei:  nel  che  io  non  man- 
cherò d’ esser  vostro  direttore  finché  penserò 
che  lo  meritiate,  facendovi  conoscere  quanto 
avete  a fare,  e ciò  che  vi  convenga  sfuggire. 

E guardatevi  dal  disprezzare  o trascurare 
le  mie  istruzioni , dalle  quali  dipenderà  non  so- 
lamente il  far  voi  una  buona  figura  nel  mondo , 
ma  anco  la  vostra  propria  reale  felicità , e quella 
altresì  della  persoi-i  che  dovrebbe  esservi  la 
più  cara. 
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Devo  perciò  pregarvi  in  primo  luogo  ad  es- 
sere molto  lenta  nel  mutare  il  modesto  conte- 
gno d’ una  vergine.  K cosa  comune  nelle  gio- 
vani mogli , prima  che  elle  sieno  state  maritate 
molte  settimane  , 1’  assumere  un  pronto  e ar- 
dito sguardo  e modo  di  parlare , come  se  el- 
leno avessero  intenzione  di  significare  in  tutte 
le  conversazioni  eh’  elle  non  sono  più  funciulle , 
e in  conseguenza  che  tutte  le  loro  maniere, 
avanti  che  elle  trovassero  marito,  altro  non 
erano  che  apparenza  ed  una  forza  al  lor 
naturale;  ove  al  contrario  io  suppongo  che,  se  i 
voti  degli  uomini  savi  fo.ssero  raccolti,  i molti 
più  sarebbero  favorevoli  a quelle  signore,  che, 
dopo  ch’elle  sono  entrate  in  quello  stato,  piut- 
tosto scelgono  di  raddoppiare  la  loro  porzione 
di  modestia  e di  risenatezza. 

Devo  anco  severamente  avvertirvi  contra  il 
minimo  grado  di  tenerezza  al  vostro  marito 
davanti  ad  alcun  testimonio,  qualunque  si  sia, 
anco  ai  vostri  più  stretti  parenti , o all’  istcsse 
canjcriere.  Questo  procedere  è cosi  eccessiva- 
mente odioso  e disgustevole  a tutti  quelli  che 
hanno  o buona  educazione  o buon  senso , che 
ne  assegnano  due  assai  sconvenevoli  ragioni; 
l’una  è grossa  ipocri.sia , c l’ altra  ha  troppo 
cattivo  nome  a rammentarsi.  Se  vi  è alcuna  dilte- 
renza  da  fare  tra  vostro  marito  e gli  altri , l’infima 
persona  nella  conversazione,  o in  casa  o fuo- 
ri, ed  ogni  gentiluomo  presente  ha  più  ragione 
di  pretendere  a tutti  i segni  di  civiltà  e di  di- 
stinzione da  voi.  Nascondete  la  vostra  stima 
e 1’  amor  nel  petto , e serbate  i vostri  affettuosi 
sguardi  e discorsi  per  le  ore  private  che  sono 
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tante  in  ventiquattro,  che  daran  tempo  d'im^ 
piegare  una  passione  raffinata  quanto  alcuna 
die  fosse  mai  descritta  imm  francese  romanzo. 

Sopra  questo  capitolo  dovrei  similmente  av- 
vertirvi ad  essere  aifferente  in  pratica  da  quelle 
signore  che  affettano  soverchia  inquietudine 
mentre  i loro  mariti  sono  fuori.  Elie  si  riscuo- 
tono per  ogni  picchio  alla  porta , e suonano 
continuamente  il  campanello  chiamando  i ser- 
vitori che  aprano  ai  padrone,  e non  vogliono 
mangiare  punto  a desinare  o a cena  se  accade 
che  il  marito  stia  fuori,  e al  suo  ritorno  lo  ri- 
cevono con  tale  mescolanza  di  rimprovero  e 
di  cortesie,  ed  esaminandolo  dove  egli  è stato  , 
che  una  donnicciuola  di  Camaldoli  sarebbe  una 
più  comoda  e più  eligibile  compagna. 

Della  medesima  pasta  sono  quelle  mogli  le 
quali,  quando  i loro  mariti  sono  andati  in  un 
viaggio , bisogna  che  abbiano  una  lettera  ogni 
posta , sotto  pena  di  accidenti  isterici  ) ed  un 
giorno  deve  esser  fissato  del  ritorno  loro  a casa, 
senza  la  minima  indulgenza  o per  caso , o per 
malattia  , o per  accidenti , o per  temporale.  So- 
pra di  che  posso  dire  solamente  che,  per  quanto 
io  ho  os.^ervalo,  quelle  signore,  che  erano  ca- 
paci di  fare  il  maggiore  strepito  in  tali  occa- 
sioni , averebbero  pagato  generosamente  un 
messaggiero  per  la  nuova  che  i loro  mariti 
s’avessero  rotto  il  collo  per  la  strada. 

Voi  forse  vi  offenderete  quando  vi  consigliei  ù 
a scemare  un  jioco  di  quella  violenta  passione 
per  li  bei  vestiti  così  predominante  nel  vostro 
sesso.  E cosa  un  poco  dura  che  noi  altri  uo- 
mini , per  cagione  de’  quali  voi  li  portale , 
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non  siamo  ammessi  ad  essere  dei  vostro  con- 
siglio. Io  mi  posso  arrischiare  ad  assicnrani 
che  noi  faremo  uno  sbasso  sempre  di  qualclie 
scudo  per  braccio  nel  broccato , se  pure  le  si- 
gnore vogliono  accordarsi  ad  un  convenevole 
accrescimento  di  cura  nella  pulizia  e nella  gra- 
zia delle  loro  persone.  Perchè  la  parte  satirica 
del  genere  virile  non  potrà  far  di  meno  di  cre- 
dere che  non  è impossibile  l’ esser  molto  adorna 
e molto  sucida  , e che  le  abilità  d'  una  signora  ' 
.sono  alle  volte  capaci  di  restar  corte  nel 
coltivare  la  pulizia  e f ornamento  insieme.  Sola- 
mente aggiugnerò  sopra  un  così  delicato  sog- 
getto quel  che  disse  un  grazioso  gentiluomo 
intorno  a una  sciocca  donna  di  qualità , cioè 
che  nulla  poteva  farla  soppoilabile  fuorché  il 
tagliarle  il  capo  , perchè  ei  si  sentiva  offeso 
negli  orecchi  dalla  sua  lingua  e nel  naso  da* 
suoi  denti  e capelli.  1 

Io  sono  affatto  intrigato,  volendo  consigliarvi 
nella  scelta  della  conversazione  ; il  che  però  è 
un  punto  di  cosi  grande  importanza  come  qua- 
lunque altro  nella  vostra  vita.  Se  la  vostra  ge- 
nerale conoscenza  sia  tra  gentildonne,  le  quali 
sono  vostre  eguali  o superiori  , purché  elle 
non  abbiano  punto  di  quella  che  comunemente 
è chiamata  cattiva  reputazione ^ voi  vi  pensale 
d’  essere  in  salvo,  e questa  nello  stile  del  mondo 
passerà  per  buona  conversazione.  Ma  io  temo 
che  vi  sarà  difTìcile  lo  scegliere  una  conoscenza 
femminina,  dalla  quale  voi  non  sarete  in  mani-* 
festo  pericolo  di  contrarre  qualche  leggierezza, 
o affettazione,  o vanità,  o follia,  o vizio.  H vo- 
stro solo  sicuro  modo  di  conversare  con  loro 
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si  è per  mezzo  d' una  ferma  risoluzione  di  prò* 
cedere  nella  pratica  e nel  contegno  diretta- 
mente in  contrario  a qualunque  cosa  di'  elle 
diranno  o faranno  : e questa  io  stimo  che 
sia  una  buona  regola  generale  con  pochissime 
eccezioni.  Per  esempio  negl’  insegnamenti  che 
■elle  comunemente  danno  alle  giovani  spose  per 
governare  i loro  mariti  nei  diversi  racconti  della 
loro  propria  condotta  in  quel  particolare  per 
raccomandarla  alla  vostra  imitazione  ; nelle 
critiche  che  elle  fanno  sopra  le  altre  del  loro 
sesso  perchè  agiscano  differentemente  nelle  loro 
direzioni  5 come  si  .debba  riescire  con  vittoria 
in  qualunque  disputa  o querela  che  voi  possiate 
avere  col  vostro  marito^  negli  artifizi  co’  quali 
voi  possiate  scoprire  il  suo  debole,  e lavorare 
sopra  di  esso  ] quando  si  debba  operare  per 
lusinga  e insinuazione , quando  si  debba  inte* 
nerirlo  con  lagrime,  e quando  impegnarsi  con 
alta  mano;  in  questi  e in  mille  altri  casi  sarà 
prudenza  il  tenere  a mente  tante  delle  loro  le- 
zioni, quante  voi  potete,  e dipoi  determinarvi 
a fare  totalmente  all’  opposto. 

Io  spero  che  il  vostro  marito  interporrà  la 
sua  autorità  per  limitarvi  nel  commercio  delle 
visite.  Una  mezza  dozzina  di  sciocche  sono  in 
coscienza  quante  mai  voi  ne  possiate  ricercare, 
e sarà  sufficiente  per  voi  il  vederle  due  volte 
1’  anno;  perchè  io  penso  che  la  moda  non  esiga 
che  le  visite  debbano  restituirsi  esattamente 
tra  gli  amici. 

Vi  consiglio  a far  che  la  vostra  conversazione 
in  casa  sia  composta  piuttosto  d’uomini  sari, 
che  di  donne.  Per  dire  il  vero , non  ho  mai 
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ancora  conosciuto  una  donna  di  tollerabile  giudi- 
zio ohe  fosse  vaga  del  suo  proprio  sesso.  Quando 
r uno  e r altro  sono  mescolati  e bene  scelti  e 
fanno  mostra  delle  loro  migliori  qualità , con- 
fesso che  quivi  può  essere  uno  scambiamento 
di  civiltà  e di  benevolenza  che  coll'  aggiunta 
fli  qualche  grado  di  senso  può  render  graziosa 
la  conversazione,  o qualunque  altro  innocente 
trattenimento.  Ma  un  crocchio  di  signore  unite 
insieme  da  sé  medesime  c una  vera  scuola  d'  er- 
rori e di  mormorazione,  ed  è fortuna  se  non 
vi  sia  di  peggio. 

Questi  uomini  però  vostri  conoscenti  sieno 
scelti  dal  vostro  marito,  e non  raccomandati  a 
voi  da  qualche  compagna , perchè  ella  vi  met- 
terà d’ intorno  senza  dubbio  qualcuno  vano  ed 
insolente}  e avanti  che  voi  possiate  arrivare  al 
conoscimento  di  distinguere  un  tale  da  un  uomo 
di  .senno,  vi  costerà  qualche  tempo  e fatica. 

Non  ammettete  mai  nel  vostro  più  segreto  con- 
siglio una  favorita  cameriera  a trattenervi  con 
istorie  di  quelle  signore  che  ella  ha  per  l' avanti 
servite,  decloro  divertimenti  e de’ loro  vestiti, 
nè  ad  insinuarvi  quanto  gran  dote  voi  avete 
portata , e come  poco  v’  è permesso  di  sciala- 
cquare , nè  per  appellarvi  a lei  dal  vostro  ma- 
rito, nè  per  essere  determinata  dal  suo  giudi- 
zio con  sicurtà  che  quello  sarà  sempre  per  voi, 
nè  a prendere  o licenziare  servitori  per  la 
sua  approvazione  o biasimo,  nè  per  impegnarvi 
per  mezzo  della  sua  insinuazione  in  disgusti  co’ 
vostri  migliori  amici,  nè  a rappresentare  tutte 
le  cose  in  falso  colore , nè  aa  essere  una  co- 
mune sorgente  di  scandalo. 
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Ma  il  grande  alTarc  della  vostra  vita  sarà  il 
guadagnare  e conservare  T amicizia  e la  stima 
del  vostro  marito.  Voi  siete  maritata  ad  un  uomo 
di  buona  educazione  e dottrina,  e d’ un  eccel- 
lente intendimento  ed  ottimo  gusto. 

Vero  è ed  è anco  fortuna  per  voi  che  queste 
qualità  in  lui  sono  adomate  da  gran  modestia 
e da  una  molto  sociabile  dolcezza  di  tempera  e 
da  non  volgare  disposizione  alia  sobrietà  ed 
alla  virtù.  Ma  nè  il  buon  naturale,  liè  la 
virtù  faranno  sì  ghe  egli  vi  stimi  contro  il  suo 
giudizio.  E benché  egli  non  sia  capace  di 
, trattarvi  male,  non  ostante  voi  gli  diventerete  col 
tempo  una  cosa  indifferente  e forse  disprezza- 
< bile , se  non  potete  supplire  alla  perdita  della 

gioventù  e della  bellezza  con  più  durevoli  qualità. 

Voi  avete  solamente  pochi  anni  da  esser  gio- 
vine e bella  negli  occhi  del  mondo , c pochi 
mesi  da  esser  tale  negli  occhi  di  un  marito 
che  non  è uno  sciocco;  perchè  io  spero  tulla- 
via  che  voi  non  sognerete  incanti  e smanie  a- 
cui  il  matrimonio  sempre  po.se  e porrà  un  sù- 
bito fine.  Oltre  di  che  il  vostro  fu  accoppia- 
mento fatto  dalla  prudenza  e dal  contento  co- 
mune senza  alcuna  mescolanza  di  quella  ridicola 
passione  la  quale  non  ha  l’ essere  fuorché  nelle 
commedie  e ne’  romanzi. 

Vi  conviene  perciò  usare  ogni  sforzo  per 
acquistare  qualche  grado  di  quelle  perfezioni  le 
quali  il  vostro  marito  più  valuta  nelr  altra  gente, 
e per  le  quali  egli  medesimo  è mollissimo  va- 
lutato. Dovete  migliorare  la  vostra  mente  segui- 
tando appunto  tal  metodo  di  studio , qual  s i 
sarà  da  me  indicato  9 approvalo.  Bisogna  fare 
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una  raccolta  d' istorie  e di  viaggi , i quali  io 
vi  raccomanderò,  e spendere  qualche  ora  ogni 
giorno  nel  leggerli  e farne  degli  estratti  se  la 
vostra  memoria  sia  debole. 

Voi  dovete  invitare  persone  di  dottrina  e 
d’ ingegno  a fare  amicizia  con  voi , acciocché 
per  la  loro  conversazione  possiate  imparare  a 
correggere  il  vostro  gusto  e giudizio;  e quando 
voi  medesima  potrete  ridurvi  a comprendere 
ed  a gustare  il  buon  senso  degli  altri,  arrive- 
rete col  tempo  a pensar  bene  da  voi,  e a di- 
ventare una  giudiziosa  e grata  compagna. 

Questo  produrrà  nel  vostro  marito  un  vero 
e ragionevole  amore  e stima  per  voi,  che  la 
vecchiaja  non  diminuirà.  Egli  averà  riguardo  al 
vostro  giudizio  e alla  vostra  opinione  in  mate- 
rie della  maggiore  importanza,  e sarete  capaci 
di  trattenervi  l’uno  l’altro  senza  lin  terzo  per 
sollevarvi  col  trovare  discorso.  Le  doti  della 
vostra  mente  gli  renderanno  anco  la  vostra  per- 
sona più  aggradevole , e,  quando  sarete  soli,  il 
tempo  non  vi  parrà  mai  pesante  per  la  man- 
canza di  qualche  leggiero  divertimento. 

Per  quanto  poca  sia  la  parzialità  che  io  ho 
in  generale  per  il  vostro  sesso , mi  ha  non 
ostante  qualche  volta  mosso  a pietà  il  vedere 
la  padrona  di  casa  forzata  a ritirarsi  dalla  ta- 
vola immediatamente  dopo  il  desinare , e que- 
sto succedere  anco  in  famiglie  ove  non  si  usa 
il  molto  bevere,  come  se  fosse  una  stabilita  mas- 
sima che  le  donne  sieno  incapaci  d’ ogni  con- 
versazione. In  una  stanza  ove  ambidue  i sessi 
s’ uniscono,  se  gli  uomini  discorrano  sopra  qual- 
che generale  soggetto,  le  signore  non  stimano 
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mai  die  loro  appartenga  il  partecipare  di  ciò 
che  si  tratta , ma  in  un  separato  cerchio  si 
trattengon  l'ima  l’altra  col  prezzo  e colla  scelta 
della  trina  e della  seta , e raccontando  quali 
vestiti  son  loro  paniti  belli  o brulli  alla  chiesa 

0 al  teatro.  E quando  siete  tra  voi  altre , oh 
come  naturalmente  dopo  il  primo  complimento 
vi  mettete  le  mani  scambievolmente  su  i Fal- 
palà, abiti  e manichini,  come  se  l’ intero  alTare 
della  vostra  vita  ed  il  pubblico  interesse  del 
mondo  dipendesse  dal  taglio  o dal  colore  de* 
vostri  vestiti  ! Come  i teologi  dicono  che 
alcune  persone  durano  più  fatica  ad  andare  al- 
r infenio,  di  quel  che  costerebbe  loro  il  salvarsi, 
cosi  voi  donne  impiegale  più  pensiero,  memo- 
ria e applicazione  per  essere  sciocclie , di  quel 
che  basterebbe  a farvi  savie  ed  utili. 

Quando  io  rifletto  sopra  di  ciò,  mi  verrebbe 
fantasia  di  pensare  che  voi  non  siale  creature 
umane,  ma  una  sorte  di  specie  apena  un  grado 
sopra  le  scimie  che  hanno  più  festevoli  maniere 
che  alcuna  di  voi,  e sono  animali  meno  malvagi, 
meno  dispendiosi,  e forse  potrebbero  col  tempo 
acquistare  anco  una  tollerabile  crìtica  in  velluto 
e broccato , e,  per  quel  eh’  io  credo,  simili  stoffe 
converrebbero  loro  egualmente. 

1 Vorrei  che  voi  riguardaste  gli  adornamenti 
come  una  necessaria  follia , in  quel  modo  che 
tutte  le  grandi  signore  hanno  fatto , te  quali  io 
abbia  mai  couosciute.  Non  vi  consiglio  ad  es- 
sere fuor  di  moda , ma  ad  esser  1’  ultima , ed 
il  meno  che  sia  possibile  in  quella.  Spero  che 
i vostri  vestiti  saranno  un  grado  inferiori  di 
quel  che  la  vostra  ricchezza  vi  può  permettere*, 
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e bramerei  che  nel  cuore  voi  foste  una  franca 
disprezzatrice  di  lulte  le  distinzioni  che  un 
più  bel  vestito  può  darvi , perchè  ei  non  vi 
farà  mai  più  ricca,  nè  più  bella,  nè  più  gio- 
vine , nè  di  miglior  naturale , nè  più  virtuosa 
o savia,  che  a'  ei  fosse  attaccato  ad  un  piuólo. 

Se  voi  siete  in  compagnia  d'  uomini  di  doU 
trina  , benché  accada  eh'  ei  discorrano  d’ arti  e 
di  scienze  fuori  della  vostra  sfera , non  ostante 
voi  guadagnerete  più  dall’  abbadare  a quelli,  che 
da  tutte  le  sciocchezze  e cenciaje  del  vostro 
sesso.  Ma  s’ ei  sono  tanto  bene  educati  quanto 
dotti  , rare  volte  s’ impegneranno  in  alcun  di- 
scorso ove  voi  non  dobbiate  essere  ascoltatrice , 
ed  a suo  tempo  avervi  anco  la  vostra  parte. 
Se  eglino  parlano  delle  maniere  e costumi  de’ 
diversi  regni  d' Europa , o di  viaggi  nelle  più 
remote  nazioni,  o dello  stato  del  proprio  paese , 
o de’  grand’  uomini  e de’  fatti  di  Grecia  e di 
Roma;  s’ ci  danno  il  loro  giudizio  sopra  gli 
italiani , o inglesi  o franzesi  scrittori  o in 
verso  o in  prosa , o s’  ei  discorrono  della 
natura  e de’  limiti  della  virtù  e del  vizio, 
è una  vergogna  per  una  gentildonna  il  non  gu- 
stare tali  discorsi,  nè  approfittarsi  in  essi,  nè 

1)i  ocurare,  leggendo  ed  informandosi , d’  avere 
a sua  parte  in  que’  dialoghi  piuttosto  che  vol- 
tarsi in  là,  coni’ è 1’ usuai  costume,  e consul- 
tare colla  donna  che  siede  accanto  intorno 
a una  nuova  mandata  di  ventagli. 

È un  poco  strano  che  nemmeno  una  in  mille 
delle  figlie  di  gentiluomini  abbia  ad  essere  ri- 
levata a ben  leggere  o ad  intendere  la  sua  lin- 
gua naturale , o ad  esser  giudice  de’  più  facili 
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iibii  die  sicno, scritti  in  ({uella,  come  ognuno 
può  riscontrare  che  abbia  la  pazienza  di  sen- 
tirle quando  elle  si  pongono  a cincisliare  una 
commedia  o novella , dove  la  minima  parola 
fuori  della  comune  strada  è certo  che  le  im- 
broglierà ] e ciò  non  è maraviglia,  non  essendo 
stato  loro  neriimeno  insegnato  nella  puerizia  a 
ben  compitare,  nè  potendo  mai  anivarvi  nella 
loro  intera  yita.  Vi  consiglio  perciò  a leggere 
ad  alta  voce  più  o meno  ogni  giorno  al  vostro 
marito,  se  egli  ve  lo  permetterà,  o a qualche 
amico  che  possa  correggervi,  ma  non  già  ad 
una  femmina  ; ed  in  quanto  alf  ortografìa , voi 
potrete  col  tempo  impossessarvene , facendo 
raccolte  da’  libri  che  voi  leggete. 

Io  so  benissimo  che  quelle  che  cbiamansi 
comunemente  donne  letterate , hanno  perduto 
tutto  il  credito  per  la  loro  loquacità  non  a pro- 
posito , e per  la  troppa  opinione  di  sè  mede- 
sime; ma  a questo  vi  è un  facile  rimedio,  se 
voi  una  volta  considerate  che,  dopo  tulle  le 
fatiche  che  voi  possiate  durare,  non  arrive- 
rete  mai  in  genere  di  letteratura  alla  perfezione 
d’un  ragazzo  di  scuola.  Ma  la  lettura,  alla  quale 
io  vi  consiglierei , è solo  per  miglioramento 
del  vostro  buon  senso , il  quale  non  mancherà 
mal  d’  essere  emendato  clalla  discrezione,  il 
falso  metodo  e la  cattiva  scelta  di  libri  è 
rpiel  che  rende  quelle  dotte  signore  giusto  tanto 
peggiori  per  quel  che  elle  hanno  letto.  E per- 
ciò deve  essere  mia  cura  il  dirigervi  meglio , 
essendo  questa  un’  impresa  alla  quale  io  sup- 
pongo di  non  esser  male  adattato , perchè  ho 
speso  più  tempo  ed  ho  avuto  più  gccasioiu 
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che  molti  altri  per  osservare  e scoprire  da 
quali  sorgenti  derivino  le  varie  follie  delle  donne. 

Di  grazia  osservale  quanto  sicno  poco  iin> 
portanti  cose  le  signore  della  razza  comune , 
quando  elle  hanno  passato  la  loro  gioventù  e- 
bellezza , e come  dispregevoli  elle  appariscano 
agli  uomini,  e vie  piu  ancora  alla  piu  giovine 
parte  del  loro  sesso , e come  non  abbiano  al* 
cun  sollievo  fuorché  in  passare  il  giorno  in 
visite  dove  elle  non  sono  mai  gradite,  e la 
veglia  a giocare  alle  carte  1'  una  colf  altra , 
mentre  la  mattina  è spesa  in  ipocondria  ed 
invidia , o in  vani  sforzi  a riparare  coll’  arte  e 
col  vestire  alle  rovine  del  tempo.  Ove  al  con- 
trario io  ho  conosciuto  gentildonne  di  sessan* 
t'  anni , alle  quali  tutta  la  leggiadra  parte  delia 
corte  e della  città  facevano  onore  , frequentan- 
dole senza  alcuna  altra  mira , che  di  sentire  il 
piacere  della  loro  conversazione.  Non  conosco 
<{ualità  veruna  amabile  in  un  uomo , la  quale 
non  lo  sìa  egualmente  in  una  donna,  non  ec- 
cettuando • nemmeno  la  modestia  , nè  il  natu- 
rale gentile  3 nè  so  un  vizio  o una  ibllia  che 
non  riesca  detestabile  egualmente  in  ambidue. 

Una  debolezza  vi  è,  per  dir  vero,  che  sem- 
bra essere  generalmente  accordata  a voi  altre 
donne  , voglio  dire  la  codardia , non  ostante  che 
vi  abbia  alquanto  del  capriccioso  che,  mentre 
le  donne  professano  molta  ammirazione  per  un 
colonnello  o un  capitano  a cagione  del  suo 
valore , elle  debbano  immaginarsi  che  sia  una 
molto  graziosa  e avvenente  qualità  in  loro  me- 
desime il  temere  della  propria  ombra  , lo  stril- 
lare in  una  barca  quando  è grandissima  calma , 
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o in  una  carrozza  al  passeggio,  ed  il  fuggire 
da  una  vitella  alla  distanza  di  cento  braccia , 
cadere  in  accidenti  alla  vista  d'  un  ragno  o d'una 
forfecchia  o d’  una  botta.  Almeno  se  la  codar- 
dia è un  segno  di  crudeltìt , come  viene  gene- 
ralmente stimato , io  duro  fatica  a credere  che 
ella  sia  un  pregio  tanto  desiderabile,  che  si 
stimi  degna  di  accrescimento  per  mezzo  del- 
faHettazione.  E siccome  le  medesime  virtù  egual- 
mente convengono  ad  ambidue  i sessi,  cosi 
non  v’  è alcuna  qualità  per  cui  le  donne  pro- 
curino di  distinguersi  dagli  uomini,  che  non 
le  renda  giusto  tanto  peggiori , eccettuata  quella 
sola  della  ritenutezza  ; la  quale  però , come  voi 
generalmente  la  maneggiate , non  è altro  che 
affettazione,  o ipocrisia.  Perchè,  siccome  non 
è mai  troppo  quel  che  voi  fate  per  reprimere 
quelli  che  ardiscono  di  prendersi  indecente  li- 
bertà avanti  di  voi , così  voi  dovreste  essere 
interamente  disinvolta  nella  compagnia  d’ uo- 
mini di  merito  quando  avete  avuta  una  suf- 
ficiente esperienza  della  loro  discretezza. 

Non  manca  mai  nelle  grandi  città  una  razza 
d'ardite  vantatrici  strepitose  donne,  il  cui  ta- 
lento passa  tra  gli  sciocchi  per  spirito  e bell’  u- 
more.  La  loro  eccellenza  consiste  in  rozze  dis- 
obbliganti espressioni,  ed  in  quel  che  elle 
chiamano  gettar  gà  un  uomo.  Se  alcuno  nella 
loro  conversazione  abbia  per  avventura  qualche 
taccia  nella  sua  nascita  o persona  , se  sia  ac- 
caduta qualche  disgrazia  alla  sua  Himiglia  o a 
- lui  meilesimo , di  che  egli  si  vergogni , elle 
senza  fallo  gli  voglion  dare  largo  indizio  di 
ciò,  benché  non  provocate.  Vi  raccomanderei 
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piuttosto  la  conoscenza  d' ima  delle  più  vili  e 
coniuni  femmine , che  quella  di  tali  versiere , 
come  queste  sono.  Mi  è più  volte  venuto  in  pen- 
siero che  nessun  uomo  è obbligato  a supporre 
che  tali  creature  sieno  donne  , ma  a trattarle 
come  insolenti  e malvagi  uomini  travestiti  in 
abito  femminile,  che  dovrebbero  essere  spogliati 
e ruzzolati  giù  dalle  scale. 

Aggiugnerò  una  cosa,  benché  un  poco  fuor 
di  luogo , che  è il  pregarvi  che  voi  impariate 
a valutare  e stimare  il  vostro  marito  per  quelle 
buone  qualità  che  realmente  ei  possiede , e a 
non  immaginarvenc  altre  in  lui,  ch'ei  certa- 
mente non  ha.  Benché  ciò  sia  generalmente 
stimato  un  segno  d'amore,  non  ostante  in  fatti 
altro  non  é che  afléttazione  o cattivo  giudi- 
zio. Vero  è che  gli  mancano  tanto  poche  per- 
fezioni , che  voi  non  siete  in  gran  pericolo  d’er- 
rare in  questa  parte;  ma  la  mia  cautela  é 
cagionata  da  una  dama  della  vostra  conoscen- 
za , maritata  ad  un  uomo  molto  stimabile,  la 
quale  è non  ostante  così  sfortunata  , che  sem- 
pre lo  va  lodando  per  quelle  doli  alle  quali 
ei  può  meno  pretendere. 

Non  vi  posso  consigliare  sopra  l’articolo 
ilella  spesa  ; solamente  penso  che  dobbiate 
essere  bene  informata  a quanto  montino  l’ en- 
trate «lei  vostro  marito , ed  essere  così  buona 
computalrice  da  contenervi  dentro  di  esse  in 
quella  parte  del  maneggio  che  tocca  alla  vostra 
incumbenza  , ed  a nt>n  vi  porre  nel  numero  di 
quelle  politiche  signore  che  pensano  di  guada- 
gnare un  gran  pillilo  quando  elle  h.'innu  sec- 
cato i loro  mariti  acciocché  ei  comprino  loro 
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un  nuovo  equipaggio , o una  cresta  di  trina , 
o una  ricca  e nella  sottana , senza  punto  con- 
siderare quanti  lunghi  conti  vi  rimangono  an- 
cora da  saldarsi  al  macellaro. 

Desidero  che  voi  conserviate  questa  lettera 
nel  vostro  gabinetto,  e che  esaminiate  spesse 
volte  sinceramente  con  essa  la  vostra  intera 
condotta.  E così  Dio  vi  benedica,  e vi  faccia 
un  bell’  esempio  al  vostro  sesso , ed  un  perpe- 
tuo conforto  al  vostro  marito  ed  ai  vostri  ge- 
nitori. 
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Il  libfo  del  qudle  Vostra  Signorìa  lUustrìa* 
6Ìma  (*)  mi  onorò  domandarmi  il  mio  gibdi- 
kio  , e che  mi  fu  per  sbo  ordine  consegnato) 
è un  codice  antico  scritto  a mano  in  tavolette 
di  legno  incerate,  in  lingua  latina»  e in  carat> 
Ieri  minutissimi  di  scrittura  minuscola , che 
gli  antiquari  chiamano  Jhancogallica , piena  di 
tratti  e d' ahhreviature  che  la  rendono  dilfi^ 
cilissima  a leggersi.  Anco  a prima  vista  appa'^ 
risce  a chi  ha  qualche  intelligenza  di  mano^ 
scritti , che  questo  è del  tempo  intorno  all'  anno 
mille  trecento  e di  mano  francese.  Un  carat- 
tere alquanto  simile  s’ incontra  appresso  al 
Mahillon  De  te  diplomat.  tab.  xt)  ntim.  6 dd 

‘^74- 

Queste  tavolette  Sono  quattordici  di  faggio 
bislunghe)  di  dietro  fortemente  collegate  con 
tre  sottili  strìsce  di  cartapecora  larghe  un  ditO) 


(*)  Questa  Lettera  nell’anno  fu  indirizzata  dab 
f Autore  a S.  Eccellenza  il  tig.  presidente  Potnpéo  Neri , 
che  fu  poi  consigliere  di  Stato  delle  LL,  MM.  II.  e 
uno  delP  Imperiai  Consiglio  di  Reggenza  ita  Toscana,  eO. 
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le  quali  pajono  inserite  in  ciascuna  taToIelta  , 
e poi  con  un  gran  pezzo  pure  di  cartapecora  ^ 
passata  su  tutte  le  costole  elle  sono  talmente 
unite  che  possono  aprirsi  anco  meglio  delle 
carte  de'  libri  ordinarj,  e con  somma  faciliti 
tenersi  spianate.  Elle  sono  grosse  ciascuna  un 
mezzo  quattrino  di  braccio  , anzi  la  prima  e 
1’  ultima  un  quattrino  intero  , sicché  tutte  in- 
sieme compongono  un  libro  alto  tre  soldi , 
largo  sei  e lungo  dodici , e sono  assai  ben 
conservate , eccettuando  un  poco  di  tarlatura 
nell’orlo  esterno  di  alcune. 

Le  facce  scritte  sono  venlisei,  essendo  la 
prima  e l’ ultima  tavoletta  scritte  solamente 
dalla  parte  di  dentro  , e le  altre  tutte  da  am- 
bedue le  parti.  Le  lettere  sono  incise,  o,  come 
dicono  di  sgralTio,  sopra  una  sottile  incrosta- 
tura di  cera  tinta  di  nero  ottimamente  spia- 
nata e liscia , intorno  alla  quale  è stato  la- 
sciato un  piccolo  margine  del  legno  nudo.  La 
cera  è al  presente  dura  e friabile  , benché 
quando  vi  fu  scritto  a principio  bisogna  che 
ella  fosse  alquanto  tenera  o scaldata  , essendo 
le  lettere  molto  profonde  e tirale  con  grande 
uniformità  e franchezza  con  uno  stilo  non 
molto  acuto,  o d’avorio,  o d’argento  , o di 
ferro  o d’  altra  dura  materia. 

Nell’  estremità  superiore  della  prima  cera,  o 
faccia,  o facciata,  o pagina  che  dir  si  voglia, 
si  legge  in  un  solo  verso  andante  questo  titolo: 
Tabule  q-  inctpuru  ven’  po^t  S.  marca  reej  et  da- 
rav^unt  ufq  dmine.  f S.  api  Sym.  et  Inde  ceej. 

Dal  qual  titolo  par  che  vada  inteso  che 
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quelle  tavole  principiarono  a scriversi  il  ve- 
nerdì dopo  S.  Marco  1’  anno  i3oi  , c durarono 
lino  alla  festa  dei  SS.  Simone  e Giuda  del  me- 
desimo anno.  E perchè  in  quell'  anno  la  festa 
di  quei  Santi  venne  in  sabato  , come  anco  è 
notato  alla  fine  di  questo  istcsso  libro  , quindi 
è che,  la  voce  dominicani  essendo  erronea,  si 
vede  quivi  tagliata  da  una  linea  sottile  fatta  , 
come  pare,  dallo  scrittore  medesimo  per  can- 
cellarla. 

Dalla  parte  destra  della  medesima  pagina , 
che  corrisponde  alla  sinistra  del  lettore,  sono 
notati  in  un  colonnctto  i giorni  successivi  coi 
nomi  di  luoghi  diversi;  e dirimpetto  a cia- 
schedun  giorno  sono  scritti  in  mezzo  alla  pa- 
gina sci  versi,  le  prime  parole  dei  (piali  sono 
Pati.  P inu  , Cot^.  , Crr. , Av.,  Cam.  , che  par  che 
vadano  intese , Pane , Vino  , Cucina , Cera , 
Avena  , Camera.  A ciascuno  di  questi  sei 
capi  sono  posti  varj  numeri  segnati  colle  let- 
tere dell'  alfabeto  alla  romana  , e distribuiti 
con  le  lettere  I.  s.  d.  che  ognun  vede  che  vo- 
glion  dire  lire , soldi  e danari  ; e le  diverse 
somme  in  ciaschedun  verso  sono  distinte  con 
queste  abbreviature  R.  va.  m.  vec.  gr.  e forse 

aualche  altra.  Le  prime  tre  par  che  vogliano 
ire  Regina , valeti , milites  o ministri  ; le  al- 
tre io  non  intendo  , e alcune  rare  volte  vi 
si  trova  esplicitamente  Rex. 

Intorno  ad  ogni  venti  o venticinque  giorni 
vi  si  vede  fatto  il  ristretto  e la  recapitolazione 
di  tutte  (peste  spese  ; dopo  la  quale  segue  una 
nota  di  varie  somme  pagate  a (liverse  persone  : 
la  qual  nota  è scritta  andantemente,  cioè  senza 


393  LETTERA  CRITICA 

alcuna  distinzione  dì  capiversi  ai  dilFeronti  no* 
mi.  Dopo  questa  nota  ritorna  nel  medesimo 
modo  il  giornale  e il  ristretto , e di  nuovo  un 
altra  simile  nota,  e così  in  sette  o otto  di 
questi  periodi  si  compisce  tutto  il  libro. 

Per  dame  una  più  chiara  idea  ho  stimato 
opportuno  1’  aggiugnere  ^a  questa  breve  ilcscrh 
zìone  una  copia  esatta  d'  un  saggio  di  eia* 
scuno  di  questi  tre  generi  di  registri  in  una 
carta  annessa  dell'  ìstessa  misura  delle  pagine 
del  libro , mutala  seriamente  la  fomia  del  ca- 
rattere nel  nostro  corsivo  da  quella  del  ma- 
noscritto , la  quale  è assai  più  dilTorme  e alte- 
rata dalla  comune  origine  delle  antiche  lettere 
latine , non  credendo  io  che  sia  d’  alcuna  im- 
portanza il  disegnarne  esattamente  la  mostra , 

Eoichc  non  è questa  maniera  di  scrivere  a 
astauza  antica  per  interessare  la  curiositi 
degli  eruditi , le  cui  ricerche  io  so  bene  che 
vertono  principalmente  intorno  alle  vere  lezioni 
degli  autori  classici  , le  copie  manoscritte  dei 
quali,  per  chiamarsi  buone  e autorevoli,  biso- 
gna che  sicno  vecchie  assai  più  che  questo 
codice  non  è. 

Da  questa  sola  inspezione  di  esso  e col  solo 
scartabellarlo  un  poco  si  comprende  facilmente 
eh’  ei  non  contiene  altro  che  conti  di  spese 
giornaliere  di  villo  e salarj  0 provvisioni , che 
ivi  sono  dette  vadia  , della  casa  di  un  re  di 
Francia,  del  quale  non  è mai  espresso  il  nome, 
dal  dì  28  d’  aprile  fino  al  29  d’  ottobre,  die 
fu  tutto  il  tempo  di  un  viageio  o giro  fallo 
da  quel  re  a spesse  e piccole  fermate  per  il 
regno,  partendosi  dai  contorni  di  Parigi  , o 
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andando  per  la  Piccardia  e per  l’Artois  in 
Fiandra  fino  a Gand  e Bruges  ed  Ipri , c ri- 
tornando per  la  Piccardi'a  , Normandia  Orlca- 
iiese  e Blesese  al  castel  di  Vincennes  e a 
quelle  vicinanze. 

In  questo  giro,  o viaggio , o visita,  si  vede 
die  fu  ancor  la  regina  ; ed  è la  corte  distinta 
dal  nostro  scrittore  in  ministri  , militi  e val- 
letti , ponendo  egli  i nomi  di  ciascuno  di  essi 
e gli  uffici,  oltre  i poveri  ed  ospiti , il  numero 
dei  quali  vi  è notato , come,  per  esempio , una 
volta  quei  sono  sedici  e questi  quaranta. 

Questi  conti  son  tenuti  a contanti  di  lire, 
soldi  e denari  co'  caratteri  dei  numeri  romani, 
come  lio  sentito  dire  che  anco  oggigiorno  si 
costumi  in  Francia  nella  Camera  dei  conti  -,  e 
nel  modo  di  contare  vi  è sette  venti,  dodici 
venti  e simili  espressioni  ora  nel  commi  lin- 
guaggio francese  abolite  , ma  nella  scrittura 
della  detta  Camera  dei  conti  in  qualche  parte, 
com’  io  sento,  ritenute  : onde  forse  queste  ta- 
volette non  sono  altro  che  ricordi  o registri, 
o un  giornale,  come  lo  chiamano  i computi- 
sti , di  qualche  ministro  della  medesima  Ca- 
mera dei  conti , non  so  bene  se  di  quello  che 
a Parigi  è chiamato  Maestro  della  Camera  dei 
denari. 

Si  vede  altresì  che  le  spese  qui  mentovate 
consistono  in  pane,  vino,  cucina,  cera,  avena, 
gaggi , o salar)  e minute.  I giorni  poi  sono  re- 
gistrati non  secondo  l’ ordine  del  numero  loro 
in  ciaschedun  mese,  ma  secondo  i loro  nomi 
nella  settimana , e secondo  la  loro  distanza  da 
alcune  feste  più  solenni. 
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Solamente  dal  dì  ultimo  di  giugno  al  a6  di 
luglio  si  serve  questo  scrittore  dei  giorni  .del 
mese , e commette  un  errore  scrivendo  due 
volte  il  dì  io;  il  quale  errore  gli  ha  fatto  spo- 
stare tutti  i susseguenti  giorni  fino  al  a3  di 
luglio  quando  ei  si  corregge  , ma  di  nuovo  al 
dì  a5  con  altro  errore  egli  scrive  a6;  onde 
forse  accortosi  che  quel  modo  di  distinguere 
i giorni,  benché  più  breve,  era  per  lui  più  fal- 
lace, ei  ritorna  il  dì  seguente  al  primo  suo 
metodo  delle  feste,  senza  però  cancellare  o 
rassettare  ciò  che  gli  era  riescito  mal  fatto. 

Questa  menzione  delle  feste  m’  ha  assicurato 
nel  fissare  1’  anno  in  cui  probabilmente  deve 
credersi  scritto  questo  libro  , giacché  la  scrit- 
tura nel  titolo , a cagione  della  minutezza  e 
della  strana  formazione,  par  che  non  produca 
sufficiente  certezza.  Raminentandovisi  dunque 
la  festa  di  S.  Luigi  ne'  aó  d'  agosto  , dedussi 
essere  scrìtto  dopo  1’  anno  i3oo,  essendo  stata 
quella  festa  instìtuita  intorno  a quel  tempo  da 
Bonifazio  Vili  sommo  pontefice;  ed  essendovi 
messa  la  Pentecoste  ne’  21  maggio,  compresi 
che  la  Pasqua  dovè  cadere  in  quell’  anno  ne’  or 
d’ aprile.  Or  con  tal  carattere  trovandosi  I’  an- 
no i3oi  nelle  tavole  pasquali  ed  in  alcune 
cronologie , come  in  quella  del  Calmet , e nei 
fasti  Berum  Iprenùum  appresso  al  Sandero 
Flandrìae  Illustrataci  tom.  I,  pag.  34f>,  osser- 
vandosi al  detto  anno  i3oi  che  Venìt  Jpram 
Philippus  Pulcher  Rex  e Siha  F’inendalensi , 
credo  che  si  possa  con  critica  sicurtà  supporre 
che  queste  tavolette  furono  scritte  in  quel- 
r anno  e nell’  occasione  di  quel  viaggio  fatto 
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da  quel  re  insieme  colla  remna  Giovanna  di 
Navaira  sua  moglie,  ritenendo  allora  ed  eser- 
citando i re  di  Francia  "molti  diritti  di  sovra- 
nità sopra  alcune  città  o contee  della  Fiandra  , 
hencliè  si  governassero  a guisa  di  repubbliche, 
o fossero  infeudate.  Oberto  Miréo  scrittore 
fiammingo  fa  altresì  menzione  nella  sua  Cro- 
nica di  questo  viaggio  del  re  di  Francia  in 
Fiandra  nell’  anno  1 3o  i : Philippus  Franciae 
rex  cum  Joanna  uxore  Navarrac  Regina  ma- 
gno comitatu  ac  pompa  in  Flandriam'venit 
eam  regno  perpctimm  annectere  conaturus,  sed 
Jhistra,  etc.  ; et  Duaci , Jnsulis , Jperis  , Cur- 
traci , Gandavi , et  Brugis  et  alibi  magno  ho- 
nore  exceptus  est,  etc.  Or  di  questo  istesso 
viaggio  , che  sembra  essere  stato  importante  , 
il  nostro  manoscritto  contiene' un  esattissimo 
momale  distinto  minutamente  nei  giorni  e nei 
luoghi  diversi  e nei  nomi  di  molte  persone. 

Queste  particolarità,  benché  non  formino  1^ 
sostanza  dell’informazione  morale  o politica 

Eer  cui  par  che  si  'debbano  principalmente 
‘ggere  e scrivere  l’ istorie  , sono  però  gran- 
dissimi amminicoli  per  rinvenire  la  verità  dei 
fatti  , senza  la  quale  tutte  le  narrazioni  diven- 
tano letture  vane  ed  inutili  , e per  la  loro  fal- 
lacia bene  spesso  dannose  ; onae,  benché  ab- 
bia questo  libro  perduta  la  sua  utilità  per  lo 
scopo  economico  per  cui  fu  scritto  a princi- 
pio , il  tempo  gli  no  fatto  acquistare  la  natura 
d’  uno  itinerario  diligentissimo  e di  un  docu- 
mento istorico  , il  cui  merito  maggiore  è 
r essere  originale  ed  autentico,  dal  quale  si 
po.ssono  dedurre  notizie  sicure  e capaci  d’essere 
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in  molte  occasioni  molto  opportune.  Poiché 
è manifesto  che  sovente  nella  vita  per  ar- 
rivare ai  nostri  scopi  ci  sono  necessarie  al- 
cune verità  isteriche,  le  quali  non  potendosi 
acquistare  colle  sole  operazioni  del  nostro  in- 
telletto, bisogna  che  noi  le  riceviamo  dalla 
tradizione  e dagli  scritti  altrui , o dalla  inspe- 
zione  de’  monumenti  più  certi.  E,  perchè  l’uti- 
lità è relativa  , non  si  può  dire  assolutamente 
che  alcuna  notizia  o verità  anco  isterica  sia 


inutile  benché  minuta  , potendo  nelle  infinite 
combinazioni  degli  alTari  umani  accadere  che 
l’ interesse  pecuniario  , il  contento  o la  felicità, , 
o,  quel  che  è l’ istesso,  1’  adempimento  del  de- 
siderio d’  alcuno  dependa  unicamente  talora 
da  una  di  queste  notizie  ; e per  questa  ragione 
molti  scritti  anco  frivoli  ed  insulsi  non  si  pos- 
sono universalmente  disprezzare. 

Perchè  poi  il  principe  è come  padre  e come 
provveditore  di  tutta  una  nazione,  e la  sua 
ricchezza  sì  suol  supporre  senza  misura  , a 
lui  par  che  convenga , più  che  ad  un  priva- 
to , il  possedere  di  simih  monumenti  per  1’  uti- 
lità de’  particolari  j e quindi  è che  in  ogni 
tempo  fu  stimata  impresa  laudevole  e magni- 
fica de’  migliori  sovrani  1’  adunare  le  bibliote- 
che e i musei  con  grandissima  spesa  per  fare 
splendido  dono  delle  cognizioni  che  se  ne  ri- 
traggono ai  popoli  da  loro  governati. 

E veramente  il  nostro  manoscritto  par  che 
possa  considerarsi  una  di  quelle  rarità  che, 
non  ostante  il  non  apparire  sùbito  ad  ognuno 
la  sua  utilità  , meriti  di  aver  luogo  in  una  di 
tali  regie  raccolte,  cioè  di  continuare  a stare  ' 
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ov*  egli  è al  presente  5 poiché  oltre  all’  essere, 
‘ come  si  é accennato , originale  ed  autentico , 
è altresì  per'  il  materiale  suo  riguardevole,  non 
trovandosene  de’  simili  molti  per  quanto  io 
sappia,  poiché  solamente  di  due  o tre  esi> 
stenti  in  varie  parti  d’  Europa  mi  ricordo  con- 
fusamente aver  veduta  fatta  menzione  in  al- 
cuni cataloghi  stampati  di  manoscritti,  benché 
ora  io  non ‘Sappia  trovare  per  via  degl’indici 
nel  vasto  libro  del  celebre  Montfaucon,  Biblio^ 
thcca  bibliothecarum  manuscriptorum,  altra  no- 
tizia al  mio  proposito  , che  d’  un  codice  della 
libreria  di  San  Germano  de’  Prati  a Parigi, 
chiamato  Tabulae  ccrtae  antiquae , tom.  11 , 
pag.  1 1 38  : le  quali  tavole  sono  probabilmente 
quelle  medesime  che  egli  rammenta  nella  sua 
Palaeographia  graeca , p.  16,  ov’ egli  dice  al 
nostro  proposito  : In  talibus  ceratis  scrìp- 
titaUim  Juisse  planum  est,  etc.  Non  liquorem 
quempiam  adhibehant  vel  calamum  ad  scrip- 
tionem,  sed  stilo  ìncidebant  lite  ras.  Libri  hoc 
' ritu  latine  scripti  , sed  non  ita  \>etusti  , quac^ 
dam  tabellae  supersunt  in  monasterio  nostro 
Sangermanensi.  E avendo  io  sempre  avuta  cu- 
riosità di  vedere  dei  manoscritti  antichi  per 
' tutto  ove  sono  stato  , non  mi  ricordo  aver  mai 
incontrato  codici  di  legno  fuori  di  questo  istesso 
che  mi  fu  mostrato  intorno  a 18  anni  sono  a 
Pistoja  , ov’  egli  era  allora  posseduto  da  un 
cavaliere  di  quella  città. 

Il  solo  materiale  di  questo  libro  mostra  la 
continuazione  anco  nei  secoli  a noi  più  vicini 
del  costume  antichissimo  di  scrivere  nelle  ta- 
vole o nelle  cere , e ci  fa  comprendere  anco 
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per  via  della  vista  e del  tallo  le  tante  espres- 
sioni alludenti  a questo  coslimie  , le  quali  s'in- 
contrano negl’  istorici  , ue’  giurisconsulti , ne’ 
poeti  y e negli  altri  scrittori  antichi  d’  ogni  ge- 
nere, massime  latini. 

Al  qual  pre^o  della  rarità  sua  per  la  ma- 
teria s’  aggiugne  l’  essere  egli  ornai  divenuto 
in  qualche  modo  famoso  e ricercalo  da  alcuni 
curiosi  viaggiatori , dà  che  il  buono  e dottis- 
simo Mabillon  ne  pubblicò  una  molto  corta 
descrizione , e destò  così  altrui  la  voglia  di 
considerarlo  più  attentamente. 

Questa  descrizione  del  Mabillon  si  legge  nel 
suo  Museo  Italico  stampato  a Parigi  1G87  alla 
pag.  192  y ove,  parlando  della  sua  gita  a Pi- 
sloja  <r  aprile  1686,  dice  : Prlusqitain  Floren- 
tia  disceaeremus  ex  MagUabec/u)  rescieramiis 
Pistori!^  VincevJdutn  Mariam  equitem  solUcituni 
esse  de  interpretatione  tabularum  quartindam  , 
qtias  in  corticc  scrìptas  exisUtnabaL  Jllusfris- 
simum  virum  convenunus  ; die  nobis  tabulns 
exhibiùt  dccem  aut  duodecim  foliis  ex  Ugno 
cera  oblilo  crassissinùs  constantes,  in  qnibns 
minutìssimis  literis  descriptae  sunt  quotidianac 
expensae  Regis  Francorum  in  itinere  Jitclo  ex 
urbe  Parisior.  in  Bclgiwn  per  Àsnerias , Pon- 
tisaram , Ursicanqnun  , S.  Qui/itini  oppidum  , 
Bapalniam , Insutas  , Curlracum  , et  ex  Bel- 
gio in  Paglini  Turonensem , aliasque  Regni 
provincias.  Jncipiunt  Ulne  tahulae  post  tui- 
~num  MCCC,  quas  proinde  ad  Philippiun  li' 
( nani  Regis  nonicn  in  tabulis  non  exprimitur  ) 
refercìidas  cxistinianius.  De  celerò  nihil  con- 
tincnt  obsereatione  dignnni,  itisi  nomina  inili- 
luni , seti  nubiliuni , qui  in  regis  comitatu  enait. 
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perito  in  queste  materie,  e dalla  incertezza  e 
poca  stima  colla  quale  ei  ne  parla  , si  può 
conietliirare  eh’  ei  non  leggesse  nemmeno  I’  in- 
tero titolo  che  ne  indica  1’  età  precisa , e che 
non  avesse  il  tempo  di  ben  considerarne  la 
natura  e gli  usi  eli  ei  potrebbe  avere.  Questa 
non  curanza  del  Mabiìlon  accrebbe  piuttosto 
la  mia  curiosità  , e mi  fece  scorrere  tutto  il 
libro,  non  ostante  la  visibile  aridità  del  sog- 
getto , e la  diHìcoltà  ed  il  tedio  della  scrittura 
minutissima  e sommamente  imbrogliata , e della 
tanUi  mescolanza  di  numeri  che  per  noi  sono 
insignificanti.  £ non  voglio  dissimulare  che 
io  credo  che  alcuni  lumi  da  questo  libro  pur 
si  possano  avere  per  li  varj  studi  3 i quali  lumi, 
benché  non  si  preveggano  precisamente  , si 
comprendono  però  in  generale  con  facilità  da 
chi  reflette  che  , secondo  la  descrizione  che 


io  ne  ho  fatta  , molto  può  essere  in  esso  spet- 
tante alla  lingua  latina  barbara,  e al  vero  si- 
gnificato d’  alcuni  vocaboli  importantissimi  per 
intendere  le  leggi  ed  il  governo  di  quei  tempi, 
e molto  di  geografia  che  altrove  forse  non  si 
trova  di  luoghi  particolari  , e alquanto  d’ isto- 
ria non  solo  genealogica  c privata , ma  civile 


e pubblica  ancora,  potendo  cadere  controversia 
sopra  l’esistenza,  luogo,  dominio  o condizione 
d’  uomini  o città  in  questo  libro  mentovati.  £ 
finalmente  (jualchc  amenità  ancora  crederei  che 
vi  potesser  trovare  quei  che  fanno  loro  inno- 
cente diletto  di  una  lucscolatu  c minuta  cd 


umile  cnidiziouc , non  putendo  tutti  godersi 
sempre  1’  alta  fisica  e,  l alto  grecismo. 
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A tre  capi  dunque  par  che  [>ossano  ridursi  Jc 
notizie  che  questo  codice  può  somministrare^ 
cioè  o di  cose , o di  persone  , o di  luoglii.  Per 
principiare  da  questi  ultimi  può  forse  qui  tro- 
varsi r origine  di  molti  nomi  or  corrotti  di 
luoghi  e molti  altri  ancora  'perduti , che  non 
s’  incontrano  nè  nei  dizionarj  geografici  , nè 
nelle  carte  più  esatte  , e nemmeno  nella  Noti- 
zia della  Gallia  antica  del  Valesio;  e molli 
possono  indicare  le  condizioni  di  quelle  città 
in  quel  tempo  che  or  son  mutate. 

E perchè  pare  che  le  più  curiose  partico- 
larità di  questo  codice  sieno  appunto  questi 
nomi  di  luoghi  , per  li  quali  passò  e nei  quali 
si  fermò  il  re  Filippo  il  Bello  in  quel  suo  viag- 
gio di  Fiandra  . piacemi  il  portarne  qui  1'  e- 
stratto  fedele  che  io.  ne  feci  già  per  comodo 
de'  miei  ^tudi , tralasciando  le  spese  che  nulla 
m'  interessano,  e ritenendo  esattamente  la  men- 
zione di  tutte  le  feste  che  vi  sono  notate,  c 
per  mezzo  delle  quali  solamente  vi  si  distin- 
guono i giorni  , avendovi  però  aggiunto  la  no- 
stra più  breve  e più  chiara  volgare  cronologia 
per  li  gionii  del  mese.  Nè  mi  ritiene  dal  dar 
copia  di  questo  estratto  il  mio  ragionevole 
sospetto  che  mi  sia  accaduto  non  poche  volle 
il  fare  degli  errori  leggendo  parole  strane  e 
tutte  tronche  e abbreviato  e scritte  con  tutti 
ì possibili  svantaggi  della  estrema  minutezza, 
della  nera  superficie  , dei  tratti  confusi  e dei 
caratteri  molto  deformati  dalla  loro  originale 
figura.  La  possibilità  dell’  utile  alimi  ha  pro- 
ponderalo in  me  alia  delicatezza  per  la  lode 
di  franco  leggitore  5 tanto  più  che  io  so  che 
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i veri  conoscitori  in  questo  genere  di  studi 
sopra  le  anlicbità  stimano  che  la  maggior  dif- 
ficoltà di  essi  consista  nel  leggere  come  sta 
scrìtto,  e nel  nominare  veracemente  le  cose 
rappresentate,  e che,  fatto  questo,  nulla  vi  sia 
di  più  facile  che  lo  accumulare  le  voluminose 
osservazioni.  Chi  abbondasse  d’ ozio  e di  libri 
potrebbe  forse  correggere  tutti  gli  errori  di 
questo  estratto:  ma,  non  essendo  io  in  tali  cir- 
costanze , lo  do  tal  quale  io  F aveva  riposto 
traile  mie  carte.  £ perchè  tra  i nomi  delle 
persone  io  ne  ho  trovato  uno  così  espresso 
alla  cera  decima  geo  I.  ds  itsto  , e ho 
veduto  che  nel  medesimo  articolo  vi  è unito 
SfTMMjiRiyM  scjuPTORrMj  che  a lui  pare  che 
appartenesse , ho  supposto  esso%  questi  stato 
P autore  o scrittore  del  libro , ed  ho  dctcìò 
stimato  conveniente  Fenunziaiio  nel  titolo. 
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PHILIPP!  mi  REGIS  FKàNCORUU 

B TABVLIS  rACIHBlS  CBRATIS  AVTOCBAtalX 

lOANNIS  DE  SANCTO  IVSTO 

■XCBRVTVM 

AB  ANTONIO  COCCHIO  UCCELLA  HO 


Amo  CIUUSTI  MCCa  APRILIS  die  xxviii 
yenerìs  post  S.  Marcum  Rcx  fuit  apud  as- 
HERAM  Regina  comedcnte  in  diversorio  mnul 
' ponjTs.  XXIX  Sab,  seq.  ibi  et  regina  xxx  JDom. 
seq.  ibi  et  regina,  fuerunt  ergo  ibi  dies  tres. 

MAH  1 Liuie  festo  sanctorum  Philippi  et  Ja- 
cobi  apud  s.  cnRiSTOPHORVM  in  balata  et 
Regina  comedit  apud  pontem  s.  maxehtii. 
fuerunt  ibi  dies  tres. 

IV  Jovis  ap.  rERBERiAM  et  regina,  fuerunt 
ibi  dies  tres.  V P' ener.  vigilia  decollationis 
beati  Johannis  baptiste.  vi  Sab.  festo  decolla- 
tionis beati  Johannis.  Verba  illa  et  regina  siu- 
guUs  diebus  in  codice  rcpetita  hic  brevitatis 
caussa  picrunque  omissa  sunt.  Itaque  reginam 
omnibus  bis  locis  adfuisse  inteUigi  volo,  nìsi 
aliter  adnotatuni  fuerit 

VII  Donùnica  in  crostino  Jèsti  precedenti  ap. 

rnos. 

Vili  Lun.  ap.  ^rsicampum. 
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ix  Mart.  ap.  t'RESNicBAu. 

X Mere.  vìg.  ascens.  ap.  moktem  s.  qvm- 
TiNi.  fiieruiit  ibi  biduum  xi  Jov.  fest  ascens. 

XII  Vener.  ap.  baealmam. 

XIII  Sab.  (^).  DBAcrM.  fuerunt  ibi  tres  dies. 
XIV  Domin.  post  ascens.  xv  Lun.  seq. 

XVI  Mart  ap.  inskiam.  fueruut  ibi  biduum. 
xvm  Jov,  ap.  TORNAcru. 

XIX  yen.  ap.  cyRTRACFM. 

XX  Sab.  vigli,  penthecostes  ap.  PETHEsariEK. 
et  regina  comedit  apud  afdenna.  fuerunt  ibi 
biduum.  XXI  Dom.  jèst  penth. 

XXII  Lun.  in  crostino  penthecostes  ap.  gan- 
DAyru.  fuerunt  ibi  dies  sex. 

XXVIII  Domin.  dde  trinitatìs  ap,  ardenbof-rg. 
XXIX  Lun.  ap.  brfgam.  fuerunt  ibi  sex  dies. 
iVNii  IV  Domin.  in  octava  trinitatìs  apud 
ryiNEifDALE.  fuerunt  ibi  dies  novem.  x.  luUi 
Sab.  ■ viffl.  b.  Bamabe  apost  xi.  Dom.  Jésta 
beati  Bamabe  nova  vadia. 

XIII  Mart  ap.  ypram.  fuerunt  ibi  dies  tres. 

XVI  y en.  ap.  BQHiircrEifEie. 

XVII  Sab.  ap.  betfniam. 

xviii  Dom.  ante  nat.  b.  Jo.  bapt  ap.  pernbs. 
XIX  Lun.  ap.  uisdiuivm.  fuerunt  ibi  biduum. 

XXI  Mere.  ap.  lvcbFu.  fuerunt  ibi  biduum. 
XXI  II  y en.  vig.  b.  Jo.  bapL  ambulanles. 

XXIV  Sab.  fasto  nativitatis  beati  Johanms 
baptiste  apud  picem.  fuerunt  ibi  biduum. 

XXV  Domin.  seq.  ibi  et  Be/pru^  comedit  apud 

ABBATIAM  BELLI  BECCl. 

XXVI  Lun.  ap.  formerias.  et  Beffila  come- 
dit ut  suora. 

xxvii  Mart  ap.  bbllabosanbam.  et  Begina. 
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xxviii  Mere.  ap.  poni,  fuerunt  ibi  tres  dies. 
XXIX  Jovìs  fesio  aposiolorum  Petri  et  PauU  et 
f^eneris  ultima  JuniL 

ivLii  I Sab.  ap.  yoyf'si  hehcatvu.  fueruot 
ibi  biduum. 

Ili  Lun.  ap.  VAVìiAiit  et  Regna  cotnedit 
ap.  GISORCIVM. 

IV  Mart  Jesto  S.  Martini  est  ....  ap. 

UAINEN  VILLE. 

V Mere.  ap.  longvm  campvh. 

VI  Jov.  ap.  NEALPBAU.  fueruDt  ibi  dies  tres. 

IX  Dom.  ap.  vinolinvm. 

X Iami.  ap.  pTss  fuerunt  ibi  dies  quatuor. 
Mari,  X.  Jtdii  et  Mere.  xi.  JuL  etc.  sic  est 
in  codice  prò  Mart  xi.  et  Mere.  xii.  etc.  ma- 
nifesto errore  producto  usque  ad  d.  xxiiu 

XIV  Vencr.  xm.  JuL  ap.  esAiLLiAcvis. 

XV  Sah.  xiiii  Juì.  ap.  bospitale  iuxta  eoR- 
BOLiVM.  fuerunt  ibi  biduum. 

XVII  Lun.  XV  JuX.  ap.  abbatiam  lilii  iu- 

Xta  MELODVJfVM. 

xviii  Afart  xvii  ap.  fobtbmbl. 

XIX  Mere,  xviii  ap.  nemosivm. 

XX  Jov.  XIX  Jul.  ap.  PAVCAM  eVRIAM. 

XXI  en.  XX  JuL  ap.  jbbjtuu  mol.  propc 
MOKTEM  ARCI,  fuerunt  ibi  biduum. 

xxiii  Dom.  XXIII  Jul.  sic  est  in  codice  scriptore 
crroreni  deponente  , et  ad  veram  dierum  enu- 
nicrationcm  redeunle  ap.  lorr. 

XXIV  Lun.  j^xiiii  Julii  ap.  eASTRVM  nowm 
Mart.  XXVI  Jul.  sic  iterum  erralum  in  cod. 
cum  fiicrit  XXV.  ibi  et  Regina. 

XXVI  Mere,  post  Magli,  hic  deserit  scriplor 
dies  mcnsis  et  festos  resumit  quibus  deinde 
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peqietuo  ulitur.  apttd  rroy^M  castrvH  et  Re- 
gina. 

XXVII  Jov.  seq.  ap.  itortiiAM  in  lagio  ut 
videtur , sine  Regina  comedente  ArREUAifi 
Rex  (uit  ibi  sine  Regina  dies  qiiatuor. 

XXXI  Lun.  seq.  ultima  Julii  ap.  bvciacvm. 
sine  Regina  comedente  ut  stipra. 

AVGVSTi  I Mart.  f.  S.  Petti  ad  vino.  ap.  bav- 
GENTiAM  sine  Regina  comedente  ut  supra. 

Il  Mere.  ap.  ecclesiam  cistebcievs  ih  Jov. 
seq.  f.  S.  Steph.  ih.  iv.  F'en.  seq.  ibi  et  Re- 
gina. Abfuit  ergo  regina  a rege  aies  octo  Au- 
reliani  ut  videtur  morata. 

V Sab.  ap.  sjruÒTs  et  Regina. 

VI  Dom.  seq.  ap.  bles  fuerunt  ibi  dies  tres. 

IX  Mere.  vig.  b.  Laur.  ap.  montis. 

X Jov.  f.  b.  Laur.  ap.  moetsm  t’chardi  ' 
Sic  quasi  Montera  Trichardi  vulgo  Montrichard 
scribendum  fuisse  videtur  Montem  Ricliardi. 

XI  F'cn.  ap.  riLLAM  lovain. 

XII  Sab.  ap.  loches.  fuerunt  ibi  dies  octo. 
XIII  Dom.  ante  assumptionem  beate  Marie,  xiv 
Lun.  vigilia  assumptionis.  xv  Mart  festa  as- 
sumptionis , etc. 

XX  Dom.  post  assump.  ap.  yiLLAM  lovAiy. 
fuerunt  ibi  biduum. 

XXII  i Mere.  ap.  bla  ri. 

xxvr  Jov. festa  beati  Bartholomei  apud  ujimt. 
MONASTERiriu.  ’fuerunt  ibi  biduum.  xxv  P'e- 
ner.  f.  S.  Ludovici. 

xxv  Sab.  ap.  mailliacem. 

XXVII  Domin.  ap.  riha. 

XXVIII  Lun.  ap.  montem  nomin.  fuerunt  ibi 
dies  tres.  xxix  Moti,  f decol.  b.  Jo.  hapt. 
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XXXI  Jov.  ap.  n'i  r.. 

/SEPTENBRiii  I yen.  f.  S.  EgUiii  et  Lupi  ap. 
loci  nomen  non  scriptum  in  codice,  ii  Sab.  ibi. 

Ili  Dom.  ante  noL  b.  Mar.  ap. 

IV  Lun.  ap.  f tic  am. 

V Mari,  apud  fontem  s.  UARTim.  faerunl 
ibi  dies  sex.  vii.  Jov.  vigU.  natìvitads  beale 
Marie  vili  Ven.  festa  nat  b.  M. 

XI  Lun.  ap.  svzam.  biduutn. 

XIII  Mercur.  ap.  fadfm  de  maloitido  et 
Regina  comedit  apud  cenomonfm. 

XIV  Jov.  ap.  MONTEM  COLAM  et  Regina  co- 
medit ap.  soNFM  STABFLFM.  fueruiit  ibi  bi- 
duum. 

XVI  Sab.  ap.  belesms. 

XVII  Dom.  ap.  maffes. 

XVIII  Lun.  apud  qfercfm  brfnam. 

XIX  Mart  ap.  britolfm  biduum. 

XXI  Jov.  ap.  AFRiLLiACFM  nulla  mentio  Te- 
sti S.  Matth. 

XXII  yen.  ap.  paciacfm  biduum. 

XXIV  Dom.  post  s.  Matth.  apud  ferfonem. 

XXV  lAm.  ap.  TORNY. 

XXVI  MarL  ap.  fohercatfm  fuerunt  ibi 
dies  sex.  Huius  oppidi  nomen  scriptum  supra 
Vidimus  I lulii  NOFFM  mercatfm. 

ocrOBRis  II  Lun.  apud  nealpbam  : 

III  Mari.  ap.  lofgfesse. 

. IV  Mere.  ap.  s.  a.  et  Regina,  legendum  vi- 
detur  apud  s.  germaffm. 

V Jov.  ap.  s,  DYOFJSirM  sine  Regina. 

VI  yener.  ap.  vicenas  et  Regina  fuerunt 
■ibi  dies  quatiior. 

IX  Lun.  Festa  S.  D/onisii 


V 
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X Mart  ap.  ^siter^u  fuerunt  ibi  dies  tres. 

XIII  F'cn.  ap cerae  fragmeutum 

hic  abscessit  a Ugno. 

XIV  Sab.  ap.  s.  caRisroronvm  et  Regina 
cnmedit  ap.  sivAS  dies  quinque.  xv  Dom.  post 
S.  Dionjrs.  xvi  Lun.  in  oct  S.  Djron.  xviii. 
Mere.  f.  S.  Luce,  ibi  et  Regina  cornai,  ut  supra. 

XX  F'ener.  ap.  et  Regina,  fuenmt  ibi 

dies  novem.  xxvii  P^en.  vig.  apostolor.  Sjrm.  et 
Jud.  xxTiii  Sah.  fisto  apostolor.  Sjrm.  et  Jud. 
ibi  et  Regina. 

Hic  finis  vine  et  postremae  cene  qiiae  est  codicis 
lotius  vigesima  sexta.  A.  C.  M.  Irgi  et  distinxi,  et  ob 
vociibula  pene  omnia  in  codice  decurtata  et  perplesa 
forliisso  ininus  emendale  altcubi  dcscripsi  Floi'enlìae 
mense  ianuario  mdccxl. 

Da  questa  distinzione  di  luoghi  e di  fermate, 
estratta  con  tutta  la  possibile  diligenza  e fe- 
deltà da  un  si  autentico  originale,  facilmente 
si  riconosce  che  il  qui  descritto  viaggio  del 
re  di  Francia  è quel  medesimo  appunto  che 
il  nostro  maggior  cronista  Giovanni  Villani , il 
quale  giusto  in  queifanno  aveva  cominciato  a 
scrivere  la  sua  istoria , considerò  come  un  fatto 
illustre  e singolare  in  quel  secolo  , avendone 
fatta  ampia  menzione  nel  suo  lib.  viti  , cap  3a, 
ove,  narrata  la  conquista  di  Fiandra  fatta  dai 
Francesi  dopo  il  1299,  e accennati  i primi 
saggi  de'  loro  provvedimenti  verso  i popoli  di 
quelle  contrade  , aggiugne  queste  parole  : Per 
la  pa.xqua  di  resurressio  vegnente  lo  re  di  Fran- 
cia andò  a suo  diletto  in  Fiandra  per  vedere 
il  suo  acquisto  e per  far  Jèsta  , e giwto  in 
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Èrtila  li  fu  fatto  grande  onore  , e sìmile  a 
Guanto  e ad  Ipro  e alt  altre  buone  terre  e 
tutti  si  vestirono  di  nuovo  ad  arti  e mestieri 
d una  assisa,  facendo  pià  diversi  fuochi  e fo- 
ste, e per  lo  re  e i suoi  baroni  giostre  e 
tavola  rotonda  si  fece , a^ptgnendo  alla  ma- 
niera del  conte  di  Fiandra,  onde  d dlamagna 
e d Inghilterra  vi  vennero  pià  barom  e cava- 
lieri a giostrare  , ma  questa  festa  fu  fine  di 
tutte  quelle  de’  Franceschi  a’  nostri  tempi  ec. 

Nè  deve  muovere  alcuno  scrupolo  il  non  avere 
r istorico  postovi  T anno  1 3o  i ; poiché,  valutando 
il  tempo  della  conquista  e dello  stabilmento 
della  signoria  dei  Francesi,  ed  il  principio  del- 
r esercizio  di  essa,  si  troverà  per  necessità  l’anno 
di  quel  viaggio  non  potere  essere  altro,  che 
il  1 3o  I espresso  nel  nostro  codice.  Anzi  avendo 
io  riguardato  questo  passo  del  Villani  nei  ma- 
noscritti (come  è mio  costume  negli  studi  di 
critica  di  anteporli  generalmente  ai  libri  stam- 
pali), ho  veduto  che  l’autore  aveva  fatta  pre- 
cisa menzione  dell’anno  della  conquista  della 
Fiandra  in  un  altro  capitolo  che  manca  in  tutte 
le  copie  stampate,  anco  in  quella  di  Milano 
del  1728,  e manca,  per  dir  vero,  anco  in  alcuni 
pochi  testi  a penna  (ma,  per  quanto  io  ho  po- 
tuto osservare , questi  sono  dei  meno  corretti 
e ,dei  più  lontani  dai  tempi  dell’autore),  ma  si 
trova  in  tutti  i migliori  e più  antichi.  Questo 
capitolo  è in  ordine  il  37  dei  medesimo  li- 
bro vili  j onde  quello  che  è collocalo  a quel 
numero  nelli  stampati,  "dovrebbe  essere  il  38, 
come  realmente  lo  è nei  delti  migliori  mano- 
scritti. In  esso  sono  queste  parole  che  provano 
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cliiaraineiile  la  mia  asserzione  : Nel  detto  mi- 
no i3oo  del  mese  di  Ma^o  essendo  ad  o.\te 
sopra  I Fiammindii  Messer  Carlo  di  Falois 
fratello  del  re  Filippo  di  Francia  y il  Conte 
Guido  di  Fiandra  molto  anziano  e vecchio  fere 
trattalo  con  lui  di  venire  con  due  suoi  fidinoli 
magari  alla  misericordia  del  re  di  Francia  y 
rendendo^  pacificamente  il  rimanente  della  terra 
di  Fiandra  chi  elli  teneva  ec.y  e gii  rendè  Brug- 
già  e Guanto  e V altre  terre,  e con  Ruberto  e 
Guglielmo  suoi  figliuoli  vennero  col  detto  Mes- 
ser Carlo  a Parigi  ec.;  onde  si  vede  chia- 
ramente che  il  medesimo  Villani  no^ò  con 
precisa  e chiara  espressione  che  f anno  pre- 
cedente a quel  viaggio  in  Fiandra  del  re  Filippo 
di  Francia  da  lui  avanti  mentovato  fu  il  i3oo, 
cioè  che  quel  viaggio  fu  del  i3o(  come  por- 
tano le  nostre  cere. 

I manoscritti  che  io  ho  potuto  consultare 
in  poche  ore  sono  dodici,  cioè  sette  della  Lì- 
brena  Medicea  Laurenziana,  due  della  pubblica 
Fiorentina  del  Magliabechi , e tre  nel  palazzo 
dei  marchesi  Riccardi,  la  cui  splendida  e som- 
mamente laudevole  magniflcenza  lascia  godere 
al  popolo  letterato  i privati  tesori  delle  loro  li- 
brerie e dei  loro  musei.  Dei  quali  tre  mano- 
scritti due  hanno  T arme  di  casa  Villani,  belli.s- 
simi  e scritti  nei  tempi  vicini  all'  autore,  anzi  in 
uno  di  essi  in  pergamena  vi  è questa  nota  in  fine  : 
Il  qual  libro  feci  assemprare  io  Matteo  di  Gio- 
vanni Fillani  tanno  li']'] , come  sta  appunto. 
Ed  è quell'  istesso  posseduto  già  da  Bernardo 
Davanzati,  di  cui  si  parla  nel  Vocabolario  della 
Crusca  vol'^vi;pag.  43,  evi  si  chiama  cekbre 
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ed  ottimo:  Or  in  questo  istesso  testo  e nel- 
Tiiltro  pure  in  pergamena,  e nel  terzo  cartaceo 
dei  Riceardiani  molto  buono , che  fii  già  del 
.Salvini  f e nei  due  del  Mngliabechi , uno  dei 
quali  è in  pergamena  bellissimo  e correttissimo, 
rd  in  cinque  parimente  molto  belli  e più  an- 
tichi dei  selle  medìcei  si  legge  .quel  medesimo 
oap.  3^  che  manca  solamente  nei  due  ultimi 
medicei  che  sono  i più  moderni  e meno  corretti. 

E benché  io  non  abbia  avuto  il  tempo  di 
rivedere  in  questa  occasione  molti  altri  mano- 
scritti del  Villani  antichi  e buoni  a me  noti , 
esistenti  in  questa  città  di  ogni  istrumcnto  di 
sapere  abbondantissima,  mi  sento  portato  a cre- 
dere che  tutti  i migliori  testi  averanno  quel  ca- 
pitolo , e che  anzi  l' esserne  alcuni  privi  sia  un 
indizio  deir  esser  eglino  stati  scritti  non  con 
tutta  la  dovuta  fedeltà  e diligenza.  La  quale  sven- 
’ tura , comechè  u molte  opere  particolarmente 
in  prosa  d'antichi  autori  sia  comune,  all’ istoria 
del  Villani  si  os.serva  essere  massimamente  ac- 
caduta , essendo  innumerabili  le  varie  lezioni 
che  al  solo  gettare  gli  occhi  sopra  le  copie  ma- 
noscritte di  esso  compariscono;  talmente  che 
non  è maraviglia  se,  come  avverte  il  dottissimo 
autore  della  prefazione  all'  edizione  di  Milano, 
si  trovino  nelle  stampe  di  questo  istorico  man- 
canti non  solo  molti  perìodi , ma  in  qualche 
luogo  anco  degl’interi  capitoli.  Il  che  io  credo 
che  sia  avvenuto  non  solo  per  la  trascuraggine 
degli  editori , coin’  egli  dice  , o dei  copisti,  ma 
alcune  volte  ancora  per  la  corruttela  del  loro 
gusto  nell’  eloquenza  che  li  fece  pensare  di  cor- 
reggere alcuni  da  loro  supposti  errori,  non 
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essendo  tutti  gli  uomini  capaci  di  conoscere  la 
bellezza  e la  graziosa  e originale  semplicitìi  di 
certe  negligenze  e di  certe  repetizioni  che  s’in- 
contrano anco  negli  scritti  de’  primi  e più  so- 
lenni maestri  massime  dei  Greci 

Che  le  Muse  lattàr  piti  eh*  altro  iniù. 

Ma , per  tornare  al  nostro  codice  di  cera  j io 
penso  che  in  esso  possano  trovarsi  ancora 
molto  notabili  minuzie  tra  i nomi  delle  perso- 
ne. I quali  nomi  vi  fono,  come  già  si  è accen- 
nato, distinU  in  tre  classi,  Ministcrium,  Milites, 
V lieti,  distribuiti  come  pare  senz’  altro  ordine 
in  ciascuna  classe,  che  del  tempo  del  lor  pa- 
gamento. Per  dare  un  saggio  anco  di  questi 
nomi  io  porterò  tutti  quei  del  Ministero  com’  ei 
s’ incontrano  nel  codice,  e coi  loro  titoli  e ag- 
giunti; e tutti  quei  dei  Militi  similmente,  e dei 
Valletti  solo  quelli  dei  quali  è espresso  T ufficio, 
o che  par  che  abbiano  qualche  altra  curiosa 
particolarità.  Ad  alcuni  pochi  di  questi  nomi 
a me  più  noti , e che  mi  sembrano  interessanti, 
ho  riportato  anco  la  quantità  del  salario  e la 
forma  del  pagamento , per  dame  insieme  un 
esempio  in  generale , e per  soddisfare  quanto 
più  è possibile  alla  curiosità  di  notizie  anco 
minime  spettanti  ad  uomini  che  ci  pajono  il- 
lustri. Così  dunque  sono  registrati  nel  codice 
in  sette -diversi  conti  fatti  intorno  ad  ogni  ven- 
ticinque giorni.  In  ognuno  di  questi  conti  le 
prime  cose  notate  sono  l’ elemosine,  sedici  po- 
veri ordinar) , ed  alcuni  straordinarj , ed  altri 
più  ])cr  li  giorni  di  venerdì  e di  sabato  con 
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qualche  piccolo  defalco  di  spesa , come  pare 
per  tulle  le  vigilie  di  varie  feste  e prò.  tribus 
ieunii  quaiuar  temponun , quando  quelli  ricor- 
rono. Poi  vi  è sempre  Quadrigariiù  hospitii 
colla  sua  somma;  il  qual  nome  la  prima  volta 
da  me  letto  male  mi  fece  supporre  che  vi 
fossero  notati  anco  gli  ospiti,  come  ho  detto 
di  sopra , ma  poi  ho  meglio  veduto  che  que- 
sti ospiti  non  vi  sono.  E poi  .seguonh  Vadia 
Ministerii  tutti  ammassati  in  un  solo  paragrafo. 
Molte  delle  medesime  persone  ritornano  in  più 
d' uno  di  ^esti  sette  co|^ti  o paragrafi , ma  a 
noi  basta  il  mentovarli  mu  volta  sola. 


MINISTERJUM 

Magister  Richarìus  de  mokte  desideri!  prò 
notfies  vigiliti  et  duohus  diebus  in  pallamento 
( sic  ) Paris,  usque  ad  finem  pagamenti  et  x 
diebus  in  curia  lv.  l.  xiii  s.  vin  d.  habuit  per 
ceduLvn.  Master  Michael  de  morgn ev al  de 
tato  computo  de  vadiis  prccedentibus  cum  Som- 
mario de  totidem  habuit  cum  pali  pcnth.  Ca- 
pellani  Dotmnus  Egidius  de  coudeto  D.  Jo. 
de  fonte.  Do.  Rad.  de  spadona  de  to.  cqua- 
liter  IX  /.  XII.  s.  Clerici  capeUe  tres  Jo.  belms 
et  Do.  Ste.  de  avreliano  de  to.  equaliter  txxvi 
s.  habuerunt  omncs  super  burellum  cum  pali.  etc. 
Rad.  de  medpnta  habuit  cum  cera  et  pali, 
super ‘bur.  BRvrANDvs  hostiarius , Galterius 
hostiarius.  Nicholaus  de  fTi  hostiarius  ree. 
lune  post  exaltationem  s.  Cruc.  Magister  Pe- 
trus de  CERiLLiAco.  Mag  Guill.  de  avreliaco. 
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habuit  Colinus  eius  valetus  cum  pali,  pentii, 
super  bur.  Dominus  de  t' A panetarius  Francie 
prò  festa  penth.  xxxii.  /.  lutbuit  ad  compu- 
Uim  suum.  Item  idem  prò  xlui.  diebus  usque 
ad  vadia  xxi.  L x.  s.  habuit  ad  comput  suum. 

Maffster  Henricus  de  A monda  ri  ila  prò  duo- 
decies  xx  et  xiv  diebus  cum  liberis  Begis  et  in 
curia  et  ix  diebus  extra  usque  ad  radia  xli.  l.  ii. 
s.  ini.  d.  habuit  per  Jo.  Britonem  ) et  pag.  1 4. 
dicitur  fuissc  lvi  lUes  in  curia  et  ix.  a.  extra 
curìam-j  et  pag.  i4*  xl.  dies  in  curia  et  x 
d.  extra.  Mag.  GuilL  de  s.  bylario.  eie.  Mag. 
Jacobus  de  tasseignes  { ut  videlur  ) a crastino 
brandonum  prò  XLiiii.  d.  cum  sigillo  et  xlvii 
d.  in  curia  usque  ad  vadia  xvin.  l v.  s.  x.  d. 
habuit  ad  computum  suum  cum  pali  pendi, 
et  restauro,  mag.  Jo.  de  claromonte  prò  xx 
diebus  Paris,  cum  sigillo  et  xlviii.  dieb.  in  cu- 
ria usque  ad  vadia  xi  l.  mi.  s.  habuit  super 
burellum. 

Mag.  GuUL  de  riso  a iovis  f.  s.  Clement. 
prò  Lxviii.  d.  Paris,  cum  sigillo  et  evi.  d.  in  cu- 
ria etc.  Dominus  Nicholaus  de  catbalajvo 
Àrchidiaconus  Remensis  prò  septics  xx  et  xii 
diebus  in  curia  et  xl  d.  Paris,  in  parlamen- 
to XXXVI  L V.  s.  mi.  d.  habuit  cum  vi.  l.  ad 
ìmes.  Sjrmon  de  uebbnta  alibi  dicitur  de  Me- 
donta.  Rad.  de  s.  germano  hostiarius.  Magi- 
ster  Jacobus  de  senis  Ciniigicus  prò  liiii.  d. 
in  curia  et  xv  d.  extra  usque  ad  vadia  x l.  xii 
d habuit  Jo.  BRiTO  sufier  bur.  Magister  Johan- 
nes de  PADVA  Cirurgicus  a crastino  brando- 
num prò  XVII  diebus  in  curia  et  quater  xx 
et  XIII  diebus  extra  curiam  xii  l xxii.  d.  ha- 
buit per  cedulam. 
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Maghter  Jo.  de  oirroifs  (ut  videlur)  in 
curia  et  Paris,  ad  negotia  Mag.  Jo.  de  provino, 
cum  sigillo  et  in  curia  habuit  per  ced.  reten- 
tis  X.  l.  ad  computum. 

Dominus  Jo.  de  trotis  Dommis  Jo.  de  Àrg. 
Dom.  Steph.  de  craveu.  GuilL  de  lianne  nu- 
le s cambeUanua  Flandrie  prò  xl  dieb.  xii.  s.  vi 
(L  per  diem  xxv  l.  habuit  Guill.  de  mjneville 
scutarius  super  bur.  Dominus  Petrus  d a rgen- 
TON  prò  evi  d.  usq.  ad  JksL  noL  b.  Jo.  bapL 
qua  die  ree.  xi  l.  ix  vui.  d.  habuit  super  bur. 

Dominus  Jo.  claks.  pro  ciiii.  dieb.  in  curia 
et  IX.  dieb.  Rege  exnte.  sic.  scriptum  est,  for- 
(asse  legendum  exeunte  apud  yicenas.  Mag. 
Jo.  de  uospiTALi  a die  Itine  post  S.  Vincen- 
tium  etc.  Paris,  cum  sigillo  et  in  curia.  Mag. 
Gir.  de  alta  avre.  Mag.  Rad.  de  peredo  Mag. 
Henr.  de  tornodoro.  Cancellarius  Campanie. 
Magister  Martinus  pro  cxii  d.  in  cur.  usque 
ad  vadia  xiii  l.  xviii  s.  vili  d.  habuit  cum  pali, 
et  exp.  per  ced.  Mag.  Egidius  de  rbuuo  Pa- 
ris. cum  sigillo  et  in  curia  habuit  cum  pali, 
pent  et  nat  Mag.  Ambrosius  in  curia  et  extra 
curiam. 

EGO  Joannes  de  sa  Nero  ir  sto  a dominica 
media  decembris  usque  ad  primam  diem  Julii 
pro  quater  xx  et  vi  diebus  in  curia  et  x.  dieb. 
Rege  exnte  ap.  Vicenas  et  xv  djeb.  Paris,  per 
partes  ad  negotia.  Siunmarius  Scriptorum  ( equus 
clitciiarìus  iuisse  videtur  ad  scripta  portanda 
vid.  Glossaria  Spelmanni  et  Du  Cangii)  pro  cxi 
diebìis  usque  Urne.  Duo  voteti  non  coedentes 
Oli  curiam  de  eodem  tempore,  xlviii  l vi  s.  xi  d. 

Domiruis  Steph.  de  csahcu.  Magster  Robertus 
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(1«  MABcaiji  a dominica  qua  cantatur  ocull 
mei  etc.  Mag.  Rad.  de  loziACO  Paris,  cum  si- 
gillo et  ad  negotia.  Mag.  Petrus  de  bitT».  a 
crdstìuo  pascile  usque  ad  crastinum  Magdale 
ne  etc.  Mag.  Reginaldus  de  delvjco  Mag.  .4mi- 
sius  de  AruÉl.  Mag.  Gitili,  c/iaro.  Mag.  Gua/ri^ 
dus  de  FsaxiNis  prò  quater  xx  et  ix  dicb. 
Paris,  cum  sigillo  et  xtiii  d.  in  curia  etc.  ha- 
buerunt  onmes  per  cedulam  imam. 

Magister  Johannes  pitard  af.S.  Luce  ccc 
usque  ad  vadia  prò  septies  Xx  et  xtjii  diebus 
in  curia  et  sexies  xx  diebus  extra  curiam  xxxvii. 
l.  un.  d.  habuit  per  cedulam. 

Mag.  Jo.  lAPRoNB  Capellanui  Uberorum  etc. 
habuit  per  ced.  cum  pali,  pentii,  pag.  j4- 
dicitur  dominus.  Mag.  Petrus  de  pruneto  Pa- 
ris. cum  sigillo  et  in  curia,  archi mjconvs 
Brugcnsis.  Paris,  cum  sigillo  xii  s.  per  diem 
et  in  curia  ni  s.  vi  d.  per  diem,  Mag.  G.  de 
ERQVETo  in  cur.  et  Paris,  cum  sigillo.  Mag.  Rad. 
de  FOSSATO  cum  sibilo  Paris,  et  in  curia  ad 
primam  diem  Augusti  Mag.  Gaufridus  gounti 
a crostino  pentii,  ccc  usq.  ad  primam  diem 
Septembris  prò  ccccxxv.  toL  Paris,  et  n pad, 
sexies  XX  et  xvu.  l.  x s.  habuit  per  ced.  Mag. 
Johannes  bellestriit  a xix  die  aprilis  usq. 
od  primam  diem  septembris  prò  cv  diebus  in 
curia  pali,  pentii,  et  i d.  Paris,  et  expensis 
eundo  a Paris.  Aurei,  prò  Fino  regis  inaio- 
rit  et  apud  Castrum  novum.  Jo.  grand  hostia- 
rius  in  curia  ^t  in  domo  sua  ii  s.  per  Sem. 
Mag.  Petrus  de  land.  Nic  de  droc.  hostia-^ 
rius.  Mag.  Robertus  eie.  pjctorbs  Romani 
prò  quater  xx.  diebus  usque  ad  vaSa  xx  L 
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/labuerunt  per  ccJuìam.  Huffì  de  coKPLrENT. 
niarescaUus  Campanie  eie.  habuU  Huetus  eUu 
nepos. 

GuilL  de  oso^.  Medìcus  a mercurii  post 
S.  Petr.  ad  vincala  qua  fuit  retentus  medicus 
prò  LXTiii  diebus  in  curia  x L xv  s.  mi  d. 

Johannes  hedicvs  de  Paris,  a vener.  post 
S.  Marconi  prò  quaier  xx  dieb.  extra  Cur.  ad 
vadia  xxi  L vi  s.  habuit  xxvi  s.  super  bur.  re- 
sid.  ad  computum  suum.  Mag.  Reginaldus  de 
ALBIGNIÀCO  etc. 

Somma  ministerii  cit  iti.  c.  xv  l.  ii  s.  v tL 
summa  hactenus  totalis  vi  c.  xi  /.  ii  s.  vili  d. 
Sic  est  in  computo  septimo  cera  34-  fuit 
de  XXV  diebus  apud  Vicenas  vili  Octobris. 

MILITES 

Amfiedus  sthado  prò  xxxvii  <bebus  usq. 
mcrcur.  ante  ascensionem  qua  recipit  vii  /. 
vili  s.  habuit  super  burellum.  Henr.  de  s.  an- 
DOENo  etc.  Yterìus  de  MOLiicrRiA  Hostriz  de 
MERECRrz  pag.  a4-  Hosterize  de  boscrvz.  Pe- 
trus de  s.  CRVCE.  Joh.  de  gonbssia  Gobertus 
de  aoLtEviLLB.  Eustachius  de  FZArANDCrR 
pag.  IO  Jlavarcour.  Jo.  de  inargitiaco.  Henr. 
de  CHAUPIGNIACO.  EljfOS  FLAMENC  pag.  l4- 
usq.  vcn.  post  S.  Barnab.  qua  obiit  fuwuit  For- 
rnontus  Bibcr  exequtor  eius  testamenti.  Dom. 
Steph.  de  compendio  prò  xv  diebus  lx  s.  Mag. 
MICHAEL  et  pag.  IO  de  morgheval  ubi  ha- 
buit prò  Steph.  de  Compendio.  Petrus  de  he- 
DOHVILLA.  óuill.  de  MOTA.  PelTUS  de  FALLIBVS. 
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Johan.  de  mansicnuco.  Robcrtus  de  hoc- 
qf'EREL.  ReginaUius  de  roboreto.  Philippus 
de  CA^RLtARu  Reginaldus  de  monte.  Jo. 
TOKCHiH.  Jo.  de  BVC1AC0.  Guill.  de  roboreto. 
Dominus  de  jnsvla.  prò  Lxtx.  diebus  per  par- 
tes  in  curia  et  xi  diebus  in  paUamento  xix 
l.  VI  s.  habuit  ad  computum  suum.  JnselUts 
de  MALE  A habuit  Vianetus  de  chador  Jo.  de 
INSALA.  Dominus  de  lon.  habuit  Gualtero^ 
tus  BVRC,  Baìdojrnus  de  ambrocbicovrt.  Jo. 
de  s.  MARTINO.  Petrus  de  rebertcovrt.  Jo.  de 
rSEMBOVRC  novus.  Jo.  de  viitA  petrosa.  Jo 
LTBACLES.  Gai^rid.  de  mabomet.  GuilL  de 
Jo.  de  CANNAS.  Ernandus  barez 
(alibi  vocat  baraz)  prò  xxw  diebus  ante  viam 
Elandrie.  Guill.  de  rppps.  Petrus  de  landvno. 
Petrus  de  bernesco  in  curia  et  in  paUamento 
Paris,  habuit  per  cedulam  cum  ii  pali.  Egi- 
dius  de  roboreto.  Guill.  de  foniz.  Picardus 
de  SAEic.  Jo.  foynon  de  veteri.  habuit  Rese 
Robmus  super  burellum.  Hcrnandus  de  i,ek- 
cHiAc  habuit  Elyas  V assalii  eius  clericus  per 
cedulam.  Petrus  de  fea  ai  eliaco.  Guido  de 
COFRCEL.  Matheus  de  kabien.  Petrus  bom- 
BEES.  Robertus  de  r eteri  ponte.  Jo.  de  sa- 
siAco.  Galtherius  de  mftriaco.  habuit  Huetus 
Barbertus  K aletus  Elemosinarii  Regine.  Phil. 
de  MANiGNiACo.  Costellonus  beeyaci  habuit. 
Mag.  Guill.  de  bino.  Bernardus  de  farne- 
CHON  usq.  ad  dieta  obilus  sui  habuit  Briguar- 
dus  super  bur.  RoberU  de  bocovrt.  Alanus 
de  MANSIGNIACO.  Jo.  de  MANSIGNIACQ.  CUq 
de  MALonpNio.  Synion  de  tragneeeo.  Hen- 
ricus  EEFERNER.  PetTUS  LIBAACLES.  DopiinUS 
Coccai , Voi,  J, 
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de  CASTELLìONE  pw  XIII  d.  dot.  Ròb.  Bar- 
berio  x L viii  s.  habuit  id.  Bob.  super  bur. 
Sjmon  de  hemeriaco.  Marcscallus  Campa- 
nie Hugo  de  coNFirENT  prò  xxxiii  d.  usq. 
ad  vad.  per  paries  xiii  /.  mi  s.  habuit  Hue- 
tus  eius  nepos  super  bur.  Petrus  de  heil- 
lìAco.  GuilL  BELLE  a Vigilia  Apostolonun 
Sjm.  et  Jude  ccc  etc.  Dominus  de  gionvilla 
scnescaUus  Campanie  prò  xxv  d/e6.  per  par- 
tes  XX  l.  habuit  GaUerius  de  Boema  eius 
scutarìus  per  Jo.  Britonem.  Odardus  de  malo- 
DVNJO  Bajrmondus  brvni.  Dominus  acmoktis. 
Gai^.  de  morte  Almarricus  de  nar- 

BQNA.  Guido  de  cromeejo.  BaUfoinus  de  her- 
JfACHVGHEM.  GuUl.  de  FLAVARETA.  Jo.  de 
BRABARCiA.  PhiUppus  de  viANA.  Sjmon.  de 
ciiAsnTìi.  Henrìcus  de  mota.  Odardus  postel. 
Sjrmon  de  t' agnello  prò  ccclxv  diebus  prò 
loto  anno  Lxxiii  l.  habuit  per  cecUdam.  Hugo 
de  fertate  BERNARDI.  Nicolaus  de  bosco 
RONciNi.  Jo.  de  VERziLL.  Gauftidus  de  basic. 
Guil.  de  villTr.  Guill.  lebonic.  Guid.  de  gen- 
FJLLA.  Bob.  de  RVPPE.  Rad.  de  iannaro.  Go- 
bertus  de  hellefjlla.  Jo.  de  forse.  Jo.  porre. 
Jo.  de  BEEViLLE.  Guill.  de  centorgnonfille. 
habmt  Robinus  de  CandreviUe  super  bur.  Guill. 
LONGFA  SPADA.  Jo.  de  dÒrapetra  Nicolous  de 
BOSCO  RFFFINI.  Jo.  de  LANDOMES.  Jo.  de  ir- 
sARcn-  habuit  Petrus  Fason  draperius  de  siiT. 
Jo  de  RoqrEROL.  Rad.  de  sanctjs.  habuit  Da- 
vid de  Sancto  Sansone  Gaufr.  de  montiart. 
Baldoynus  de  noiele. 

Siirnma  totalis  Militum  vi.  xx  l.  c.  s.  Com- 
puti nempc  seplimi  qui  habitus  fuit  apud  Vi- 
ccnas  vili  Oclobris  de  xxv  diebus, 
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Johannes  grverifs  prò  xxv  diebus  usque 
dominicam  ante  ascensionem  xxvii  s.  i d.  ha- 
biùt  per  Jo.  Britonem.  Robinus  de  elesse  ro 
recepii  domiri.  ante  ascens.  prò  xix  diebus. 
Gatterins  de  alseto  miles  prò  sexies  viginti 
diebus  ante  tempus  militie  sue  vii  L x s.  vili. 
d.  habuit  R de  mevdose  per  Jo.  Britonem 
cui  redtUdi.  Jo.  de  bosco  me  e ardi.  Magister 
GuilL  ARifiSAL  prò  xxiiii  diebus  usque  lune 
'post  ascensionem  xxvi  s.  habuit  super  burel- 
lum  cum  XL  s.  ad  comptUum.  Stepnanus  col- 
li Rv  ber.  Johannes  calefaciems  ceram  et  GuiU 
Ictus  eius  Jilius.  Petrus  de  bach ambre.  fValo 
de  HEDoriLLA.  Furetus  de  ioziaco.  prò  xxvi 
diebus  et  ii  diebus  missus  ad  querendas  do- 
minas.  Guill.  et  Poncius  Trumpatores.  Anto^ 
ni  US  de  tilleyo.  Portarii  Olivetius  Johannes. 
Victor.  Perotus  de  Camoto.  Rogerius.  Johan- 
nes de  Gisorcio.  Vivianus  eqiuuiter  xxii  l.  xii 
s.  X d.  habuerunt  super  burellum  s.  Jo.  Brito 
prò  portarìis. 

Familia  regine  Giletus  Furetarius  de  tota 
computo  de  vadiis  precedentibus  xuix  s.  Agnes 
LOTRix  regine  prò  totidem  xlix  s.  Galterus 
Operarius  prò  totidem  mi  s.  per  diem  ix  l.  xvi 
s.  Jo.  Jilius  domini  Steph.  de  compendio.  Pe- 
trus PALMERji  speciarius  prò  xlii  diebus  xlv 
s.  VI  d..pro  un  diebus  in  curia  et  xlii  die- 
bus extra  ad  negotia  mi  s.  per  diem  viii  /. 
xiiii  s.  vili  d.  minuta  c.  s.  'habiùt  tot  Mag. 
Miclmel  de  morgnefal  etc.  et  summarius  etc. 
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Steph.  GFETA  de  tato  cum  summario.  gfete 
Jdam  , Steplìonus,  et  Petrus  de  tota  eqnaliter, 
cum  summario  de  tota.  Guil.  de  fostebl  va- 
Ictus  camere  de  loto  computo  de  vadiis  pre- 
cedentibus.  Guill.  de  machol  valetus  camere 
prò  totidem.  Jo.  Barherius  de  totidem  cum 
summario.  Robinus  Barberius  prò  xxii  diebus 
et  prò  summario,  etc.  Gervasius  calvelli.  Her- 
nandus  de  rALSTA  prò  xxxiii  dieb.  usq  ad  d. 
pentii,  qua  fiat  retentus.  Malus  clericus  de 
PARGNiACo  novus.  Uuetus  Barberius.  Sinan- 
detus  et  eius  sodi  Girardinus  malore  prò 
vadiis  quatuor  canum  et  hospitalagio  xvi  d. 
per  diem.  Victor  Talliator  prò  xx  diebus  in 
curia  usque  ad  vadia  xx'viii  s.  un  d.  habuit 
super  burelUim  cum  vn  l.  ini  s.  ad  hnes.  Jo. 
riCECOMES.  Johannes  et  Feliselus  Hostiarii 
Domine  regine.  Yvo  de  papillionibvs  de  tota 
comp.  de  vad.  preced.  et  surnmarius  de  tor 
tidem,  et  pag.  a5.  in  cur.  et  xvni  diebus  mis- 
sus  ad  negotia.  Galvanus  BONy^  et  bellvs  a 
prima  die  Januarii  eie.  et  Georgius  eius  JiUus. 
Martinus  marcelli  prò  xxvin  dieb.  xxvni  s. 
Vi  d.  habuit  ad  debitum  suum.  Jo.  de  .ibkiTÌc. 
speciarius  prò  lxxi  diebus  cum  summario  spe~ 
cierum  de  totidem.  Henr.  brito  qui  portai 
poma  granata  prò  cxvi  diebus  vni  a.  per  diem. 
PORTATOR  aquarum  rosacearum  prò  xvin  die- 
bus vili  d.  per  diem  et  xl  s.  prò  gali,  et  pulì. 
presenL  regi  xin  l.  xvii  s.  vii  d.  habuit  re-> 
tentis  X l.  ad  computum  suum  etc.  (pag.  i5. 
dicuntur  sine  nomine  ).  Duo  Falcti  quorum 
uniis  deaeri  poma  granata  , alter  aquas  rosa^ 
ceas,  quibus  vai  d.  per  diem. 
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Summa  totalis  f^alctorum  ccccxli  /.  xiiii 
s.  Il  d.  summa  Vadìomm  duodecies  ccntum 
Lxiiii  /.  XVI.  s.  vili  d.  De  qiùbus  bona  ad  xxii 
(Ues  MLXiiii  /.  XVI  s.  vili  a.  et  ad  vadia  vigi- 
lie et  dici  penthecostcs  cc  /.  Sic  est  in  primo 
computo  cera  quarta  qui  habitus  fuit  (liexix  Mail 
apud  Curtracum  de  xxii  diebus,  et  xxi  Maii  do^- 
miiiica  pentbecostes  de  vigilia  et  ipsa  die. 

Cera  septima  et  sequenlib.  Gaujridus  cal- 
VEtii  et  Gcrvasius  eius  nepos  prò  xvii  die- 
bus  XLv  s.  Ili  d.  habuerunt  per  cedtilam  ciun 
vadiis  avium  et  falconum.  Jo.  bovRdon  novus. 
Amiotus  de  verdone  prò  vii  vigiliti  et  xiiii 
dieb.  in  curia  et  xxxvi  dieb.  in  arm.  in  via 
Flandrie  xv  l.  x s.  x d.  habuit  per  Adtunum 
de  Fructu  cui  reddidx.  Rad.  de  BoiforiLLARi. 
Jo.  MATURI  prò  XVIII  dieb.  ante  viam  Flandrie. 
Galenns  de  mota  prò  totidcm  ante  viam  Flan- 
drie yivianus  Portarius  etc.  habuit  Robinus 
vaktns  eius.  Jo  de  insala  etc.  habuit  Thn- 
masinus  de  Avda  Consùibularius.  Guill.  Falco- 
narius.  Rad.  de  oi7! . habuit  cum  vadiis  Flandrie. 
Jaquetiis  de  uallepeu denti.  Rex  Robertus 
prò  IV  XX  et  xiii  dieb.  etc.  Robertus  de  brv- 
NUVìLLE  eie.  habuit  super  bur.  cum  dono. 
lAimbertiis  Talliator.  Jo.  sathan.-iS.  Rob.  de 
LONGOREGE.  Magstcr  Camificus. 

Familia  Domini  iroorici  Coinìtis  Ehroi- 
censis.  Thobias  de  fresna  etc.  habuit  Gilè- 
berlus  famularius  prò  omnibus.  Familia  lire- 
RORVM  REGis  Jocquetus  Ilostiarius  etc.  Michael 
Di'MANZ  de  Raiona  prò  cccl  dieb.  per  partes 
ad  curiam  a quinquennio  -citra.  Rex  rib.il- 
DoRVM  prò  LXiin  diebus  etc.  et  pag.  i5  xxvii 
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s.  1 d.  habuit  super  bar.  et  pag.  25,  de  tato 
xxTii.  s.  I tL  Petrus  de  odonis  mara.  cum 
cremenlo.  Joh.  missus  ad  ma^trum  Robertum 
Fabrum.  Valeti  uBERORrti.  ^nouletus  de  no- 
ronco  prò  v diebus  ad falcones.  Jo.  pìcaro 
Gemardus  de  ripperia.  Jo.  de  gisorcio.  Hue- 
tus  de  coNFLVENTE  fiUus  moTesc.  Colardus 
de  PICE.  Guill.  Medicus  de  CROSS  % XXX 

diebus  in  Flandria  et  lii  diebus  post  in  cu- 
ria vili  l.  XVI  s.  mi  d.  habuit  super  6ur.  idem 
esse  videtur  qui  occurrit  superìus  inler  vadia 
ministerii.  Hanequinus  de  bay  a.  Jo.  de  her- 
MENONntLE.  Almaricus  dominus  de  credomo. 
Gencianetus  tristan  Jo.  casteillon  prò  vi 
diebus  ad  qucrendos  sparverios  regi  xviii  s. 
Henricus  de  irzE  prò  xxviii  diebus  Parisiis 
de  veteri  et  lxxii  aiebus  in. curia  vi  l.  xtiii  s. 

Summa  totalis  Faletorum  cclxix  L xviii  .s. 
XI  d.  summa  totalis  vadiorum  mvi  l.  xix  d. 

Hic  finis  septimi  computi  cera  vigesima  quinta 
de  XXV  diebus  habiti  apud  Ficmas  die  vili 
Octobris  dominica  ante  S.  Dionjrsium. 

Anco  questi  nomi  sono  stati  scritti  da  me 
fedelmente  secondo  la  lettura  che  ne  ho  potuto 
fare  usando  grande  diligenza , benché  io  tema 
che  in  alcuni  averò  forse  errato  a cagione  di 
certe  lettere  diflìcilissime  a distinguersi,  e per- 
chè l’argomento  non  somministra  quasi  punto 
l’ajuto  della  coniettura.  Io  mi  lusingo  però  che 
non  ostante,  tra  i medesimi  nomi  e tra  le  no- 
tizie che  porta  questo  saggio  del  manoscritto, 
alcun  perito  e curioso  dell’istoria  di  quel  tempo 
e di  quel  regno  potrà  trovar  materia  d’eru- 
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dito  diletto  -,  poiché , come  si  ò già  osservato , 
quel  viaggio  fu  cosa  grande,  e qui  si  vede  che, 
oltre  le  persone  del  re  e della  regina  , vi  furono 
ancora  i figli  reali , Liberi  regis  et  dom.  Lndo- 
vicus  Comes  Ebroicensis , eh’  io  credo  essere 
stato  fratello  del  re , e ouel  medesimo  che  in 
un  Trattato  particolare  ai  lega  difensiva  tra  il 
re  Filippo  di  Francia  ed  il  re  Eduardo  d’In- 
ghilterra fatto  a Parigi  nel  i3o3  io  veggo  no- 
minato Monsieur  Louis  Fils  de  Rcrjr  de  Prence 
Comte  dEvreux  come  deputato  procuratore  del 
re  suo  fratello.  Il  qual  Trattato  si  legge  appresso 
al  Leibnizio  Cod.  iur.  geni.  n.  xxvii. 

Tra  i personaggi  più  distinti  della  corte  io 
vi  riconosco  solamente  il  nome  del  signore  di 
Jonville  siniscalco  della  Contea  di  Champagne 
a cagione  di  quel  Jehaii  sire  de  lorfriiiE  che 
scrìsse  l’istoria  del  re  Luigi  IX  il  Santo  ; onde 
conietturo  che  il  mentovato  nel  manoscritto 
potesse  forse  essere  il  nipote  di  lui.  Io  non  ho 
tra’  miei  libri  altre  edizioni  di  quella  istoria, 
che  due  in  piccola  forma  del  i547  e del  1668, 
mancandomi  la  bellissima  ed  ottima  del  Du 
Cange  da  me  veduta  solamente  molti  anni  so- 
no, dalla  quale  potrei  forse  riscontrare  la  re- 
lazione tra  queste  due  persone,  supponendo 
che  quello  eruditissimo  e giudizioso  editore  vi 
abbia  parìato  in  qualche  sua  dissertazione  della 
famiglia  dell’autore. 

Voi,  Signore,  che  avete  cosi  scelta  e abbon- 
dante librerìa  in  ogni  materia , e che  alla  mi- 
rabile naturai  chiarezza  e vigore  del  vostro  In- 
telletto unite  amplissima  cognizione  acquistata 
non  solo  della  più  completa  giurisprudenza  , e . 
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quel  che  è più  raro , della  più  sublime  scienza 
legislatoria , ma  ancora  della  più  recondita  isto- 
ria delle  nazioni , voi  potete  meglio  d’ ogn’  al- 
tro distinguere  le  più  illustri  persone  in  -questo 
numero,  e vedere  le  connessioni  di  (queste  mi- 
nute circostanze  colle  conclusioni  piu  generali 
e più  importanti.  Io  che  umile  medico  sono, 
e che  non  ho  molti  libri , fuori  dei  più  oppor- 
tuni alle  mie  professioni , e non  amo  chiederne 
in  presto  ad  alcuno , accennerò^  solamente  po- 
che minuzie  che  la  curiosità  per  l’ istoria  della 
mia  arte  m'  ha  fatto  osservare  in  questo  raris-. 
simo  codice. 

Io  vi  veggo  primieramente  che  colla  corte 
furono  in  quel  viaggio  tre  medici  e tre  ceru- 
sici;  e che  uno  di  questi  tre  medici  fu  il  fa- 
moso in  quei  tempi  Arrigo  da  uondavìllm  ^ 
il  quale  qui  apparisce  che  aveva  ancora  parti- 
colar  cura  dei  figli  del  re.  Questi  è senza  dub- 
bio quell'  istesso  uomo  che  si  trova  molte  volte 
citato  nella  Chirurgia  di  Guido  da  Cauliaco  col 
nome  di  HF.RMOjfDAriilA,  come  io  leggo  in 
tre  copie  stampate,  di  Venezia  del  1498  e 
del  1 546 , e di  Lione  1 585  , colle  annotazioni 
di  Lorenzo  Joubert;  ma  in  un  ottimo  mano- 
scritto, che  io  ho  della  traduzione  toscana  della 
medesima  Chirurgia  di  Guido , quel  nome  è 
scritto  Arrigo  da  majìdavìlla  con  piccolo 
errore  dell’ A in  vece  di  O.  La  qual  traduzione 
si  conosce  dalla  dicitura  essere  stata  fatta  dentro 
al  secolo  xiv,  cioè  poco  dopo  all'anno  1 363,  nel 
quale  fii  finito  e pubblicato  l' originale  j ed  il 
carattere  del  manoscritto  non  par  pip  moderno 
che  del  principio  del  i4ooj  sicché  la  sua 
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autorità  è di  qualche  peso , ed  è credibile  che 
nelle  migliori  antiche  copie  manoscritte  quel 
nome  si  leggesse  Henricus  a MninAvithA  ^ 
avendo  tal  vocabolo  sembianza  di  nome  pro- 
prio di  luogo , ed  essendo  costume  anco  in 
quel  tempo  in  Francia , come  si  vede  in  que- 
sto istesso  codice  di  cera  , il  distinguere  le  per- 
sone per  lo  più  dal  Ibogo  della  loro  patria  ed 
origine.  Nè  altramente  che  Henricus  de  mvn- 
DAni'LJ  viene  egli  chiamato  nel  diligentissimo 
Indice  funereo  dei  Cerusici  parigini  aggiunto 
alle  Ricerche  sopra  l'origine  della  chirurgia  in 
Francia  j libro  scritto  con  molta  e leggiadra 
dottrina  , stampato  a Parigi  nel  i744-  detto 
che  questo  professore  parigino  chiamato  nel 
codice  di  cera  Magister  Henricus  de  mmonda- 
VìhLA  era  medico , benché  dalle  citazioni  di 
Guido  apparisce  che  egli  aveva  scrìtto  un  libro 
di  chirurgia  ; ma  la  mia  supposizione  è resa  , 
se  io  non  m'inganno,  assai  probabile  dalla  me- 
diocre stima  che  l' istesso  Guido  mostra  delle 
sue  opinioni  chirurgiche , e di  quel  maritaggio 
ch'ei  si  sforzava  fare  di  Teodonco  c di  Lan- 
franco , e per  dir  vero  dalla  poca  eccellenza 
dell'arte  che  in  esse  opinioni  si  scorge,  e dalla 
peraltro  grande  reputazione  che , come  dicono, 
egli  ebbe  ai  suoi  tempi,  e dalla  testimonianza 
di  Gabbrìel  Naudeo  dotto  e curioso  indagatore 
delle  antiche  memorie , il  quale  nel  suo  libro 
De  antùfuUate  et  dignitate  Scholae  medìcae  pa- 
risiensis  lo  chiama  Philippi  Pulchri  Arcida- 
trum.  Tanto  più  che  nella  classe  dei  chirurgi  ci 
sarebbe  stato  affatto  ecclissato  dal  merito  molto 
più  brillante  di  Giovanni  Pitaid,  il  quale  si 
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trova  altresì  mentovato  in  questa  comitiva, 
celebre  fondatore  del  collegio  dei  Cerusici  di 
Parigi.  Bello  è il  vedere  in  questo  autentico  ma- 
noscritto come  nel  1 3o  i pitardo  non  era  ancora 
stato  cosi  poco  gentile  com'  ei  vien  rappresen- 
tato nel  medesimo  libro  delle  Ricerche,  pag.  55, 
ove  dopo  molte  sue  iodi  si  dice  che  egli  cacciò 
i Cerusici  italianL  Quel  ch'ei  facesse  dopo,  io 
non  80)  ma  allora  certamente  gli  altri  due  ce- 
rusici, che  seguitarono  insieme  con  lui  la  corte 
in  quel  viaggio,  erano  italiani,  cioè  Jacopo  da 
Siena  e Giovanni  da  Padova  registrati  in  que- 
ste cere.  Del  padovano  io  non  trovo  alcuna 
notizia  ; del  senese  si  vede  il  nome  solo  nel 
citato  Indice  funereo  dopo  il  Mondavilla , il 
qual  nome  è ripetuto  senz'  altra  aggiunta  nelle 
Ricerche,  pag.  33.  Nè  io  so  dirne  di  più,  se  non 
si  volesse  sospettare  che  questo  Jacopo  da 
Siena  fosse  figlio  o parente  di  Maestro  Aldo- 
brandino da  Siena , che  fece  il  medico  a Pa- 
rigi qualche  poco  avanti  al  i3oo;  anzi  in  quella 
città  scrisse  in  francese  un  Trattato  non  dis- 
pregevole del  conservare  la  sanità,  del  quale 
noi  abbiamo  tre  diverse  traduzioni  in  toscano 
tutte  inedite,  per  quanto  io  sappia,  una  molto 
antica  di  linguaggio  non  così  puro,  la  seconda 
antica  e purissima  e graziosa,  e la  terza  fatta 
pochi  anni  dopo  al  i3oo  da  Zucchero  Benci- 
venni  assai  buona  e stimata.  Non  ho  mai  po- 
tuto vedere  alcuna  copia  dell’  originale  francese, 
benché  a Parigi  io  ne  facessi  qualche  ricerca. 

Non  mi  sono  nemmeno  noti  gli  altri  due  me- 
dici Guillelmus  de  citoss.  e Johannes  de  pari- 
SJO  ; e,  per  dir  vero , io  non  intendo  perchè 
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r autore  non  dia  loro  il  titolo  di  stACtSTER^ 
del  quale  egli  è cosi  liberale  còn  tanti  altri.  È 
ben  vero  che  dal  vedersi  questi  due  uomini  ai 
servizio  del  re  col  titolo  espresso  di  medici 
pare  che  possa  concludersi  che  la  corte  voleva 
tali  professori  oltre  i cerusici  ; benché  non  si 
possa  negare  che,  essendo  in  quel  secolo  il  sa- 
pere rimasto  molto  basso  e confuso  in  quelle 
due  arti , lo  stato  della  medicina  era  di  gran 
lunga  più  miserabile  di  quello  della  chirurgia. 
Ma  ciò  non  ostante  molti  si  applicavano  anco 
allora  alla  sola  medicina , dando  qualche  senso, 
come  io  suppongo,  a quei  loro  lunghi  discorsi 
di  grottesca  teorìa,  i quali  ora  ci  pajono  tanto 
vani  e sconnessi.  Onde  il  nostro  poeta  sovrano, 
che  giusto  in  quegli  anni  fioriva,  descrìvendo 
le  varie  occupazioni  degli  uomini  dice  nel  Can- 
to XI  del  suo  Paradiso  : 

Chi  dietro  a yura,  e chi  ad  aforismi 

Sen  giva,  e chi  seguendo  sacerdozio,  tc. 


e nel  canto  xii  : 


Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  s' affanna 
Diretro  ad  Ostiense  e a Tudddo. 

Ognun  sa  che  Arrigo  cardinale  ostiense  fu 
espositore  dell’ Epistole  Decretali,  e che  Tad- 
deo fiorentino  chiamato  sommo  fisico,  et  me- 
dicorum sua  tempestate  princeps  j scrìsse  va- 
sti Conienti , che  stampati  empiono  ora  due 
tomi  in  foglio,  sopra  i pochi  libri  d’Ippocrate 
e di  Galeno,  de*  quali  si  avevano  allora  le  bar- 
bare laUne  traduzioni.  Averei  creduto  superfluo 
r addurre  qualunque  pniova  dell’uso  che  si 
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faceva  in  Europa  intorno  al  i3oo  ilei  medici 
distinti  dai  ccrusici , se  io  non  vedessi  che 
può  far  qualche  scrupolo  il  dubbio  che  ne 
mostrano  alcuni  eleganti  ed  eruditi  scrittori. 
Non  è naturale  che  gli  uomini  padroni  di  sè 
stessi,  e massime  i ricchi  e potenti,  non  ab- 
biano voluto  in  ogni  età  ed  in  ogni  paese  nei 
loro  mali  avere  la  consolazione  dell’animo  che 
apporta  il  medico  co’  suoi  ragionamenti.  Il  fon- 
damento dei  quali  essendo  nella  cognizione  della 
fabbrica  e delle  naturali  potenze  del  corpo  uma- 
no , e della  natura  e facoltà  dei  rimedj , ò ma- 
nifesto che  lo  studio  della  medicina  ha  dovuto 
sempre  essere  molto  esteso  e sufficiente  a co- 
stituire una  separata  professione.  Nè  par  che 
faccia  alcuna  varietà  l’ essere  stata  in  certi  se- 
coli tal  cognizione  non  reale , come  ella  è al 
presente  | ma  immaginaiia  e dependente  dalla 
servile  credulità  alle  altrui  opinioni;  poiché  ella 
non  era  perciò  mcn  difficile  per  li  studenti , 
nemmeno  atta  a produrre  quella  grata  illusione 
nelle  menti  degl’  infermi  che  non  potevano 
accorgersi  della  fallacia  delle  dottrine  dei  loro 
consolatori,  come  anco  oggigiorno  non  se  ne 
accorgono  molti  di  coloro  clic  si  abbattono  in 
medici  non  meno  barbari  di  quei  del  mille  tre- 
cento. La  differenza  delle  cognizioni  scientifiche 
di  quest’  arte  può  essere  sensibile  negli  effetti 
sopra  il  corpo  degl’  infermi , non  già  nelle  per- 
suasioni delle  loro  menti,  le  quali,  se  non  sieno 
fomite  di  straordinaria  scienza,  sogliono  appa- 
garsi della  falsa  fisica  come  della  vera.  Io  so 
bene  che  la  maggior  parte  dei  medici  antichi 
esercitavano  anco  la  chirurgia,  e so  che  ò 
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maggior  perfezione  il  saper  giovare  altrui  col 
consìglio  e colla  mano  ; credo  però  che  vi  sieno 
indìzi  che  non  solo  nei  tempi  bassi,  ma  negli 
alti  ancora  molli  medici  fossero  stimati  per  la 
sola  sovrana  direzione  della  cura , e per  F eQì- 
cncia  del  loro  ragionamento  accanto  al  letto 
degli  ammalati  senza  essere  insieme  manuali 
operatori.  A questo  proposito  mi  pare  che  faccia 
alquanto  quel  che  diceva,  già  più  di  duemila 
anni  sono,  quel  Savio  ateniese  nel  Dialogo  iv 
delle  fjcggi  di  Platone:  Vi  sono  i medici^  e vi 
sono  i ministri  dei  medici  ^ che  noi  altresì  me- 
dici chiamiamo  ; e,  senza  cercare  se  questi  sieno 

0 liberi  o servi,  certo  è eh’  ci  posse^ono  f arte 
secando  t ordinazione  e secondo  la  teoria  e la 
pratica  dei  loro  padroni,  non  gid  per  loro 
natura  come  i liberi , i quali  e per  sh  medesimi 
hanno  appresa  la  scienza  e V insegnano  ai  loro 
figliuoli.  Sicché  non  vi  è difficoltà  a fermare 
aie  vi  sono  questi  due  generi  differenti  di  per- 
sone che  cìùamansi  medici  Ed  essendovi  di 
due  sorte  inférmi,  cioè  semi  e liberi,  nelle  città, 

1 semi  per  lo  più  sono  medicati  dai  ministri 
ilei  medici,  i quali  corrono  da  un  ammalato 
all’  altro , o gli  aspettano  nelle  loro  officine , 
né  alcuno  di  costoro  dà  mai  né  ascolta  ve- 
runa ragione  sopra  il  male  di  ciascheduno , ma 
ordinando  ciò  che  gli  par  meglio  secondo  la 
sua  pratica,  come  se  fosse  esattamente  ù formato, 
a guisa  di  assoluto  signore , contento  ai  sé  me- 
desimo passa  d un  salto  ad  un  altro  semo,  o 
losì  libera  dalla  sollecitudine  di  questi  infirmi 
il  suo  principale.  Ma  il  medico  Ubero  per 
lo  piti  visita  c cura  le  ufermità  dei  liberi; 
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esaminando  dal  principio  e secondo  la  natura , 
confabulando  colC  U fermo  e cogli  amici , ap- 
prende per  sè  alcune  cose  da  loro,  ed  in  al- 
tre come  ei  può  gV instruisce  e capacita,  e non 
Ja  alcuna  ordinazione  se  prima  non  abbia  per- 
suaso t irfermoy  e quindi  seinpre  dando^  con- 
forto col  suo  discreto  ^ ragionamento  fa  ogni 
sforzo,  acciocché  gli  riesca  JìnalmaUe  di  ricon- 
durlo alla  sita  primiera  sanità. 

Il  qual  passo  insigne  di  Platone  ho  io  qui  vo- 
luto con  questa  lieve  occasione  riportare  da 
me  fedelmente  tradotto  secondo  la  forza  del 
greco  idioma  e del  nostro } poiché,  si  notabile 
essendo,  ei  non  si  trova,  per  quanto  io  sap- 
pia. avvertito  da  coloro  che  s^  ingerirono  di 

Earlare  della  condizione  dei  medici  antichi.  E , 
enchè  appresso  ai  Romani  più  altieri  e meno 
usati  agli  studi  laboriosi  e reali  l’arte  medica 
non  abbia  fatta  molto  nobile  figura , si  vede  però 
che  nei  tempi  più  culti,  cioè  sulla  fine  della 
repubbbea  e sul  principio  della  monarchia , 
alcuni  valenti  medici  greci  furono  stimali  dai 

Eiù  grossi  signori  per  la  stessa  ragione  della 
ontà  delle  loro  persuasioni  e dei  loro  consigli 
nei  casi  d’infermità,  più  che  per  le  loro  ope- 
razioni chirurgiche , delle  quali  non  si  fa  molta 
menzione. 

Ma  questo  è troppo  dilungarsi  dal  discorso  del 
nostro  codice  in  cera , al  quale  ritornando  non 
voglio  tralasciare  di  avvertire  un’  altra  minuzia. 
Quei  dotti,  i quali  con  molta  loro  lode  si  mo- 
strano solleciti  di  verificare  la  realità  delle  per- 
sone mentovate  dal  nostro  ammirabile  novellatore 
Giovanni  Boccaccio , giudicheranno  se  quel  Sire 
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(H  Casti^iom , del  cui  nome  ei  si  serve  nella 
Novella  A della  VI  giornata  proverbialmente  per 
esprimere  un  grande  e ricco  signore,  possa  es- 
sere il  chiamato  in  questo  codice  Dominus  de 
CMSTMiLioNBj  uno  dei  personaggi  della  corte 
del  re  di  Francia.  Certo  e che  il  Boccaccio,  es- 
sendo stato  per  qualche  tempo  a Parigi  nella  sua 
prima  gioventù , poteva  avere  nell'  idea  i grandi 
di  quel  paese;  e certo  è che  il  tempo  di  quella 
sua  Novella  è intorno  al  i3oo. 

Oltre  i nomi  dei  luoghi  e delle  persone,  vi 
si  possono  osservare  ancora  alcune  particola- 
rità di  cose  degne  di  riflessicme  ; talmente  che. 
chi  potesse  sciogliere  alcune  questioni  le  quali 
si  presentano  naturalmente  all’  intelletto  di  chi 
punto  si  ferma  a considerar  questo  libro , io 
non  dubito  che  potrebbe  fame  il  soggetto  d’una 
amena  dissertazione.  Non  è,  per  esempio,  senza 
cagione  che  questo  scrittore  si  è servito  piut- 
tosto della  cera  che  della  carta  per  la  sua 
scrittura  in  un  secolo  nel  quale  par  che  tal 
costume  fosse  volgarmente  abolito;  ed  è cre- 
dibile che  a quell’uso  fosse  destinato  l’ufficio 
di  quel  servitore  che  qui  si  trova  più  volte 
rammentato  cedejaciens  ceram.  Eld  cboe  certa- 
mente il  suo  motivo  di  anteporre  la  lincia  la- 
tina alla  sua  nativa  in  una  ingerenza  totalmeifte 
domestica  c famigliare , giacché  prima  di  quel 
tempo  si  erano  arditi  i Francesi  a scrivere  il 
loro  volgare  idioma  comunemente;  il  quale, 
come  anco  il  nostro , par  che  durasse  qualche 
secolo  il  parlarsi  avanti  eh’  ei  cominciasse  a 
comparir  negli  scritti. 

La  forma  del  libro  merita  ancora  qualche 
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considerazione,  essendo  simile  a quella  dei  dit« 
tici  anticlii,  se  non  che,  in  cambio  di  due  ta- 
volelle  o pliche^  ne  ha  quattordici;  onde  pare 
che  possa  essere  questo  un  palpabile  esempio 
del  polittico , che  dai  tempi  della  lingua  atti* 
ca,  nella  quale , come  nota  Polluce , era  chia> 
inato  i:el6nilr/c»  j'joaufAoreècv  un  hbro  di  più  di 
due  tavole , fino  ai  secoli  barbari  sembra  es- 
sere stato  un  nome  particolare  di  un  libro 
autentico  nel  quale  si  notavano  interessi  di 
gelosa  premura.  Notabile  mi  pare  ancor  molto 
la  tenuità  delle  spese  e dei  salar]  secondo  il 
registro  di  questo  libro,  se  pure  quelle  lire  si 
debbono  valutare  non  molto  diflerenti  dalle  mo- 
derne; poiché  in  tal  caso  tutta  la  somma  non 
guari  eccederebbe  i cento  dei  nostri  scudi  il 
giorno  ; il  che  sembra  maraviglioso. 

Moderato  lusso  è parimente  quel  che  risulta 
dal  numero  degli  uomini  e degli  animali  che 
composero  ia  quella  celebre  gita  Taccompagna- 
mcnto  d' un  così  gran  monarca.  1 pochi  ca- 
valli da  soma  per  le  scritture , per  le  spczierìe 
e per  varj  arnesi , i quattro  cani , i falconi , gli 
sparvieri,  le  mele  granate  e l’acqua  rosa,  danno 
r idea  d’ una  splendidezza  rispettabile  per  la 
sua  semplicità  e molto  diversa  dalle  superflue 
riibrbidezze  che  si  usano  oggigiorno.  Le  mele 
granate  non  solamente  erano  dai  medici  stimato 
in  quei  tempi  poter  somministrare  alcuni  buoni 
rimedj , ma  avere  miracolosa  proprietà  di  aju- 
tare  la  digestione  degli  altri  cibi , come  si  os- 
serva nelle  Pandette  di  Medicina  di  Matteo 
Silvalico  clic  scris.se  intorno  al  i336.  Ed  in 
quel  libro  di  regole , o iuslruzioni , o tavolo 
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di  sanità , che  è stampato  in  latino  col  titolo 
ebraico  Tacuini  sanitatis , si  legge:  Granata 
sunt  de  melioribus  cibif  secundae  mensae,  qid- 
bus  utebantur  cale/acti  post  vinum.  Il  qual  li- 
bro, benché  porti  il  nome  di  EUuchasem  EU- 
mìthar  medici  de  Baldath  ^ vien  creduto  essere 
r istesso  che  fece  scrivere  Carlo  Magno  a quel 
suo  medico  Giudeo  secondo  la  coiiietlura  del 
dottissimo  Freind  nella  sua  Istoria  della  Me- 
dicina , o almeno  può  essere  un  estratto  di 
quello  e d'altri  libri,  citandovisi  spessissimo 
Judaeus  tra  i molli  autori , dei  quali  alcuni 
sono  più  recenti  dei  tempi  di  Carlo  Magno. 
Onde  si  può  credere  che  quelle  mele  granate 
fossero  portate  per  delizia  della  corte;  tanto 
più  che  si  vede  che  anco  dugento  anni  dopo 
quel  frutto  si  manteneva  in  tale  riputazione , 
come  ne  fa  testimonianza  Giovanni  Bruyerino 
medico  di  Francesco  I re  di  Francia,  che  così 
ne  parla  nel  suo  bellissimo  ed  erudito  libro 
De  re  cibaria  lib.  xi,  cap.  xxiiii.  De  punico 
malo^  sive  granato.  Narbonensis  provincia  ho- 
rum  pomorum  fecundissima  est,  indeque  vena- 
lia  in  omncm  aliam  Galliam  deportantur,  quae, 
si  aliquo  ingenio  servati  possent  in  aestatis 
fervore , nobilissimis  et  pretiosissimis  remediis 
conferrenttir.  V zrum  ìd  consequi  cura  non  po~ 
tuit,  quamquam  nihil  non  tenlatum  a medicis 
et  ojficinis.  Quandoque  ad  inchoantem  aesta- 
tem  perveniunt , et  lune  singula  aureis  singuUs 
venundantur  aul  pluris.  » 

L’  acqua  rosa , che  ora  è vilissima  e disprez- 
zata come  di  debole  virtù  , è nel  medesimo  bar- 
baro libro  dei  Tacuini  coll'  autorità  del  Giudeo 
CoccBi , Fol.  I.  itt 
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cosi  lodala:  i^uae  fit  ex  sublimatione  ro- 
iarum  ahsque  aqua  , diluir  potus  eius  ad  con- 
Jòrtationern  cordis  et  stomachi , et  odor  eius  ad 
sedanJam  sjncopim,  eie.  E nelle  Pandette  del 
Sìh’atico  si  dice  : //qua  rosae  facta  per  sublima- 
tionem  confortai  cor , stomachum  et  epar,  etc. , 
sedat  dolores  calidos  mira  sedatione,  etc. , aufert 
etc.  Dalle  quali  testimonianze  apparisce 
che  ella  era  stimata  in  quei  tempi  la  più  preziosa 
c più  potente  acqua  cordiale  che  avessero , es- 
sendo credibile  che  colle  rose  mescolassero 
stillando  altre  materie,  come  indicano  quelle 
istcsse  tavole  giudaiche:  Si  cum  rosis  miscean- 
tur  ala  Jlores , scu  species  aromaticae , ut  cam- 
phora  et  crocus , et  sublimeiur  aqua  iìla  rosa- 
cea , efficietur  virtutum  rerum  mixtarum.  Ed  è 
probabile  che  così  composta  fosse  quell’  acqua 
rosa  che  servì  per  risvegliare  l’ imperatore  Ales- 
sio Comneno  nel  principio  del  secolo  xu  da 
quel  suo  deliquio , secondo  il  testimonio  di  Anna 
sua  figlia,  esaminato  dal  medesimo  Freind  (Isto- 
ria della  medicina  voi.  I,  pag.  280),  non  paren- 
domi v’erisimile  che  l’acqua  rosa  semplice  avesse 
tal  facoltà.  L’enunciarsi  nel  nostro  codice  que- 
ste acque  rosacee  al  numero  del  più , forse  è 
indizio  che  ve  ne  fossero  di  più  sorte,  e per 
conseguenza  alcune  composte.  Questa  autorità 
del  medico  Giudeo  sopra  l’acqua  rosa  sembra 
essere  imporlanle  per  l’istoria  della  medicina, 
se  si  supponga  che  l’età  di  esso  sìa  dei  tempi 
di  Carlo  Magno,  come  inclina  a credere  il 
Freind;  poiché  così  sarebbe  manifesto  che  le 
preparazioni  chimiche  si  introdussero  nell’uso 
della  medicina  fin  dal  secolo  vili,  c perciò  molto 
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avanti  al  tempo  d’Àtluario,  di  Rasi  e di  Avi- 
cenna, cioè  avanti  ai  secoli  xii  e xi  e x,  come 
dalla  sola  menzione  dell'acqua  rosa  in  quegli 
autori  hanno  voluto  conictturare  i due  amplis- 
simi scrittori  dell'istoria  della  medicina  Clerico 
c Freind. 

Altri  potrà  forse  fare  qualche  reflessiono 
sopra  la  maniera  di  distinguere  i giorni  del- 
l' anno  solamente  per  via  di  segnature  eccle- 
siastiche, senza  far  uso  del  numero  ordinale  di 
ciascheduu  mese  , come  poi  par  che  diventasse 
nnivcrsal  costume,  e senz’altro  vestigio  di  com- 
puto secolare  j e sopra  le  persone  sacre,  l’ele- 
mosine,  i digiuni,  le  ospitalità  dei  poveri  ed 
altri  indizi  di  pietà  mentovati  in  questo  codice. 

Io  ben  m’ accorgo  che , non  essendovi  poste 
a caso  nè  per  invenzione  poetica  le  persone  e 
le  cose  che  vi  s’ incontrano,  molte,  belle,  grandi 
e recondite  conseguenze  ne  averebbe  saputo 
trarre  con  critica  maestria  altri  di  me  più  pe- 
rito in  scritti  di  queste  materie  e di  questi  se- 
coli; ma  a voi  piacque,  o signore,  di  coman- 
dare a me  di  scrivervene  una  fedele  e .sufficiente 
relazione , e a me  non  conveniva  il  fare  alcuna 
scusa,  benché  distolto  da  occupazioni  molto 
diverse:  onde  spero  che  al  solito  della  vostra 
gentilezza  non  disapproverete  almeno  la  mia  vo- 
lontà e il  mio  ossequio  ; c pieno  di  stima  e di 
rispetto  fo  alla  vostra  Signoria  illustrissima  umi- 
lissima reverenza. 
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SOPRA  IL  MAL  E 

DITTO  tOLGUMIITI 

DEL  M I 5 E R E R E 


. Q..el  male  degl*  intestini  che  ne  inverte 
il  moto  espulsivo  con  acuto  dolore  fisso  in 
qualche  parte  di  essi,  e,  facendo  cessare  l'esito 
degli  escrementi  per  la  consueta  via,  li  porta  ' 
spesso  fuori  per  vomito,  e per  lo  più  uccide 
r uomo  dentro  ai  sette  giorni , è volgarmente 
chiamato  \>ólvolo,  o mal  del  miserere.  In  greco 
fu  detto  tutii , e fpaypót.  EìXtói  dal 

verbo  iìXiv,  che  vuol  dire  avvolgere,  cinge- 
re , chiudere,  quasi  avvolgimento  , strettura 
e serramento  in  qualche  parte  degl'  intèstini , 
ove  il  vermicolare  loro  moto  trovando  intoppo 
rivolgasi  indietro.  Questo  immaginarsi  un  av- 
volgersi e uno  strìngersi  degl'  intestini  è co- 
mune in  tutti  i dolori  del  ventre  ; e quindi  è 
forse  che  nei  libri  d' Ippocrate , il  piu  antico 
de’  medici , questo  nome  eiÀeó;  par  che  signi- 
fichi ia  generale  dolor  di  ventre,  come  negli 
scrìtti  dei  Latini  tonnina  da  somij^iante  orìgine 
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di  torquere.  Ma  col  tempo  quel  greco  nome 
eìXeò;  diventò  proprio  del  male  qui  sopra  de* 
scritto,  e il  latino  tonnina  della  disenteria.  Ma 
alcuni  han  creduto  che  e0.ci;  derivi  dall’  aggi* 
rarsi  un  flato  nelle  ritorte  degl' intestini,  come 
Areico  : Sii  fo  fxtp/rtv  Kvsùft*  EXtvffofxevev  iv  ratj 
tkitvjiv,  ed  altri,  dal  torcersi  in  rivolte  e giri 
gl’intestini  medesimi  fuor  del  loro  sito,  come 
Vegezio:  ab  eo  quod  intestina  locis  suis  excUisa 
quasi  helices  faciunt,  come  si  legge  in  un  vec- 
chio MS.  dell’insigne  libreria  di  San  Lorenzo, 
meglio  che  negli  stampati  ; o anco,  senza  escir 
dal  lor  luogo,  come  Attuario:  rò  rii  twv 

««/«wi/  éXc/a;  5 il  che  Aureliano  disse  «w- 

volvi  atque  torquerì  intestinomm  vertìcula  : e 
Garioponto,  ultimo  de’ medici  latini,  per  in- 
testinorum  obtortionem  : altri  dallo  storcersi  e 
divincolarsi  degli  ammalati,  come  è appresso 
Aureliano:  quod  aegrotantes  arcuati  convoliUi- 

?ue  pUcentur;  altri  dall’intestino  ileo,  come 
imone  genovese,  medico  di  Niccolò  IV  pon- 
teGce:  Jlion  involutum  multis  revolutionibus , in 
quo  fil  iliaca  passio.  A tutti  però  si  vede  che 
con  tal  nome  venne  in  testa  un’  idea  di  torci- 
mento c avvolgimento,  il  qual  forse  non  segue 
veraménte  in  tal  male;  ma  piuttosto  un  entrare 
ed  insinuarsi  di  una  parte  degl’  intestini , spe- 
zialmente sottili,  nell’  altra;  essendo  per  qualche 
ostacolo  impedita  o ritardata  la  continuazione 
del  vermicolare,  peristaltico,  espulsivo  moto 
loro , fino  al  retto.  L’ altro  nome  greco  yef 
'pii . usalo  da  Ippocrate , Diocle  , Prassagora 
ed  Eurifonle,  antichissimi  medici,  è fatto  da  xcp- 
ixt  , che  così  chiamavano  gl’  intestini , e da 
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irSsiv^  che  nel  suo  primo  sigiiifìcalo  vuol  dire 
legare  e stringere , come  si  vede  in  «uaa  nodo , 
e in  cétptri  h'vcv  waviypev , appresso  Omero , i 
lacci  e leganù  della  rete.  Sicché  -/opise^i;  viene 
ad  essere  un  legamento  o stretta,  quasi  un  an- 
nodarsi degl' intestini  j onde  , non  potendo  li; 
cose  in  essi  contenute  esser  portate  avanti,  forza 
è che  tornino  in  dietro.  Questa  derivazione  ini 
par  molto  convenevole  alla  natura  del  male  e al 
significato  dell’altro  nome  tiltii,  e senza  alcuna 
violenza  dedotta^  trovandosi  appunto  in  Omero 
&nretv  ycpàhv  per  legare  e fermare  la  corda , 
cioè , come  egli  stesso  spiega , budello  di  pe- 
cora, nel  XXI  dell'Odissea; 

P'ijtfJee;  iriwaat  vhù  ìt:ì  yep'jh 

àp.ysrip(ti&es/  sn-spcv  etò;. 

I traduttori  uomiineinente  traducono  quell’  «tj/a; , 
toccando,  o tastando,  male,  s’ io  non  m'ingan- 
no, volendo  quivi  dire  avendola  attaccata,  come 
ottimamente  l'intese  l'antico  scoliaste,  parafra- 
sando nòriiDi;.  Tale  essendo  dunque , secondo 
me,  la  verisimile  etimologia  del  nome  ycpìaL'^ii , 
non  posso  soddisfarmi  di  quella  di  Galeno , 
quasi  sia  da  ó.Tr;vjOtm  , toccare,  perchè,  a chi 
soffre  di  questo  male  toccando  il  ventre , si 
senta  come  della  corda  avvolta  : c molto  meno 
mi  piace  quella  d’Aretéo,  e del  sempre  a lui 
conforme  Archigene,  senza  che  si  sappia  chi  de’ 
due  sia  il  più  antico,  i quali  vogliono  che  venga 
da  itpetv , lessare  e ammorbidire  : nemmen  quella 
d’ Aureliano , quod  non  aliter , quam  chordae  , 
inle.stina  tcndanlnr.  1‘^  tanto  più  panni  probabile 
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la  proposta  da  me , quaalo  veggo  anco  nelPal' 
tro  nome  greco  ifpayiuif  una  simile  idea  di  tu- 
ramento,  ostruzione  e chiudimento  degl'inte- 
stini in  quella  totale  costipazione  che  tal  male 
accompagna.  Questo  nome,  come  si  sa  da  Au- 
reliano , era  usato  da'  medici  pitagorici  di  Si- 
cilia , della  quale  scuota  furon  quivi  negli  anti- 
chissimi tempi  il  famoso  Acrone , e il  suo  più 
illustre  emulo  Empedocle.  In  latino  questo  male 
è chiamato  da  Celso , Scribonio  e Plinio , che 
in  ciò  hanno  somma  autorità , col  greco  nume, 
preso  di  pianta,  ileos:  e ne'  tempi  più  bassi 
da  Aureliano , die  parla  stranamente , tormcn- 
tum,  quasi  tradotto  dal  greco.  Dal  Garioponto 
nell'  xi  secolo , iliacorum  passio  : e da  clii  ha 
scritto  dopo  latinamente , ileos , iliaca  passio  , 
e ritenendo  l' istessa  idea  volmhis  e convol- 
mlus , benché  non  so  se  coll'  autorità  de'  veri 
Latini.  In  autori  del  xiv  secolo  lo  trovo  chia- 
mato misercre  : ed  ho  indizio  da  Yalesio  di 
Taranto,  pur  di  quel  tempo,  die  il  primo  a chia- 
marlo così  fosse  Rasis , o il  suo  latino  inter- 
prete. Jleus , dice  egli , dictus  ab  ileo  intestino; 
et  a Rase  Domine  miserere  meì  interpretatur. 
Io  non  ho  il  Continente  di  Rasis,  ove  proba- 
bilmente ciò  si  trova  -,  ma , supponendo  esser 
vero  tal  denominazione , verrebbe  ad  essere 
molto  antica,  cioè  dell'xi  secolo,  e passata  nel 
Ialino  colla  traduzione  di  esso  Rasis , che  al- 
meno è del  XIII  secolo.  Varie  ragioni  volgar- 
mente si  adducono  di  tal  nome,  come  l'essere 
questo  male  acutissimo , cioè  cortissimo,  quasi 
uccida  in  quanto  si  durerebbe  a recitare  quel 
Salmo  che  cominda  Miserere  mei , Deus  : e 
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Tesser  mal  mortale,  cantandosi  quel  Salmo  ne’ 
funerali  : e altre  simili  le  quali  non  soddisfan- 
no. Onde  m’ è venuto  sospetto , tal  nome  di 
miserere  essere  stato  dato  a questo  male  da 
Rasis  o da  altro , non  miglior  greci.sta  di  lui , 
per  aver  male  intesa  la  greca  voce  tileii , e 
cambiatala  con  iltoi  , die  vuol  dire  misericor- 
dia , o credendolo  derivato  da  i).etv , latino 
misereri.  Mi  conferma  in  questo  sospetto  il  ve- 
dere che  Gio.  Michele  Savonarola  del  xv  se- 
colo dice  : yìò  antiqms  normnata  est  haec 
passio  miserere , narh  descendit  ab  eleo  grae- 
ce,  misereor.  E Pier  Francesco  Frigio  lettor 
di  Pavia  nel  xvi  secolo  : appellant  volvidum , 
vulgo  miserere  mei , a verbo  gracco  ilecm,  quod 
est  misereor.  Io  non  dubito  che,  avendo  tempo 
e comodo  di  scartabellare  quei  rancidumi  me- 
dici de’  secoli  ignoranti , si  troverà  da  metter 
fuori  d’ ogni  disputa  quel  che  ho  accennato 
cioè,  che  il  nome  di  miserere  a questo  male 
è venuto  da  un  errore  ed  equivoco  sul  nome 
greco  Che  è quanto  mi  sovviene  cosi  a 

un  tratto  da  dire , per  servire  al  sig.  dottor 
Biscioni,  cui  sono  obbligatissimo,  e che  m’ha 
fatto  T onore  di  domandarmene.  — 1 3 aprile 
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ALL'  EDUCAZIONE  E AL  GENEBE  01  VITA 
DEGL'INGLESI 


I Per  eseguire  i comandi  di  V,  S.  illustris- 
sima , e darle  quanto  io  posso  più  chiara  in- 
formazione delia  maniera  dei  Nobili  inglesi 
d’  allevare  la  loro  gioventù , le  dirò  tutto  quello 
che  io  medesimo  ho  osservato  da  che  comin- 
ciai ad  avere  esperienza  di  (mesta  gente,  o che 
ho  sentito  dire  da  alcuni  di  loro  o per  di- 
gnità o per  dottrina  considerabili.  Già  V.  S. 
illustrissima  sa  che  la  Nobiltà  inglese  è di  due 
sorti  'j  una  per  così  dire  alta , che  sono  i Pari 
del  regno , da’  duchi  fino  a’  baroni  ; e tutti  que- 
sti si  chiamano  lórdi , cioè  signori  *,  e 1’  altra 
bassa,  che  comprende  i 6gli  cadetti  dei  signori 
e baronetti , i cavalieri , ec. , fino  a’  semplici 
gentiluomini , che  si  intendono  esser  lutti  co- 
loro che  vivono  d’  entrate  senza  manuale  la- 
voro ; onde  il  nome  è generico  , e non  è'  sde- 
gnato nemmeno  dai  signori  gentiluomini  inglesi 
che  hanno  il  loro  domicilio  sui  loro  beni  alla 
campagna , e sono  egualmente  sparsi  con  molta 


C*)  Scritta  da  Londra  il  6 d'agosto  17^4  *1  mai'* 
chese  Carlo  Rinuccini  di  Firenze. 
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Utilità  del  paese  per  tutto  il  regno,  passando 
solamente  una  parte  dell'  anno  a Londra , o 
per  loro  occorrenze , o per  loro  piacere. 

E perchè  c’  è un  laudevol  costume,  idoneo 
mirabilmente  per  conservare  la  privata  con- 
cordia e per  aumentare  la  pubblica  felicità , 
cioè  che  ogni  uomo  giunto  ad  una  certa  età 
lascia  la  casa  del  padre  e diventa  capo  di  una 
nuova  famiglia , quindi  è che  tutti  della  seconda 
nobiltà  si  trovano  come  costretti  ad  applicarsi 
o alia  chiesa,  o alla  legge,  o alia  medicina,  o 
alia  corte , o alla  mihzia  ; e credendo  nulla 
oltraggiare  il  nome  di  gentiluomo  quanto  la 
povertà , alla  quale  pajono  gl'  Inglesi  affatto 
indocili , molti  si  danno  ancora  alla  mercatura. 
Procurano  poi  di  essere  eletti  da’  popoli  mem- 
bri della  Camera  bassa  ; e bene  spesso  alcuni 
di  loro , divenuti  autorevoli  e ricchi , sono  dal 
re  fatti  lórdi , e cosi  ascendono  all’  alta  no- 
biltà ; della  quale  quei  che  sono,  occupano  le 
principali  cariche  delia  corte  e del  regno  ; ol- 
tre r aver  ciascuno  per  natura  sua  voto  alla 
Camera  alta , la  quale  insieme  coll’  approvazione 
del  re  esercita  la  somma  ed  ultima  autorità , 
fa  le  leggi  e risolve  sui  piivati  e sui  pubblici 
affari.  V.  S.  illustrissima  vede  dunque  una  spe- 
cie di  bisogno  che  tutta  la  Nobiltà  inglese 
ha  di  sapere  chi  più  chi  meno  : dell’  educazione 
di  chi  ha  da  essere  o ecclesiastico  , o avvo- 
cato, o medico  non  occorre,  cred’io,  parlare. 
Solo  in  generale  non  voglio  tralasciare  ai  dirle 
che  alcuni  de’  loro  preti  sono  dottissimi  fuori 
ancora  della  teologia  : intorno  alla  quale  gli 
errori  che  hanno,  e la^  soverchia  libertà  coll» 
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quale  pensano  e padano  di  cose  inuomprensi- 
bili , rende  la  loro  dottrina  d' infelici  conse- 
guenze per  la  fede  de' popoli  *,  benché,  per 
r alta  inaolenza  nella  quale  il  presente  governo 
è rispetto  alla  teoria  della  religione,  quella  parte 
della  loro  scienza  , per  servirmi  di  una  parola 
inglese , è quasi  insignificante.  11  sapere  dei  le- 
gisti , dei  quali  ci  è un  numero  prodigioso  , 
giudicandone  per  alcuni  che  io  ne  conosco  , 
non  è tanto  gotico , né  tanto  bàrbaro  , come 
io  mi  sarei  aspettato.  Ma  veramente  la  solida 
e la  leggiadra  erudizione , cioè  le  scienze  , la 
filosofia  e ciò  che  si  chiama  belle  lettere  , si 
' trovano  per  lo  più  in  alcuni  o medici  o gen- 
tiluomini oziosi.  Lasciando  dunque  da  parte 
r educazione  di  costoro , letterati  di  profes- 
sione , vengo  a quella  di  cui  V.  S.  illustris- 
sima vuole  di'  io  parh  , cioè  del  figlio  primoge- 
nito di  un  signore , o di  un  gentiluomo  ricco 
che  come  signore  voglia  allevarlo.  Due  veggo  che 
sono  i modh  principali  che  adoprano , secondo 
le  diflerenti  circostanze  di  ciascuno.  La  mag- 
gior parte,  quando  il  fanciullo  lascia  la  gonna, 
lo  levano  cu  sotto  la  direzione  della  gover- 
nante , e lo  mettono  a convivere  in  qualche 
scuola  simile  a uno  de’  nostri  Seminar).  Di 
queste  ne  sono  per  tutto  il  regno  moltissime , 
pubbliche  e private.  Tre  sono  famose,  che  si 
dicono  reali , perchè  il  re  ne  dona  i luoghi , 
benché  ammettono  poi  altri  coi  loro  danari. 
Una  di  queste  è in  Londra  ^ le  altre  due  nelle 
province.  I maestri  di  tali  scuole  sono  preti 
di  conosciuta  probità  e dottrina.  Le  loro  mogli 
hanno  la  cura  delle  minute,  cose  domestiche  j 
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e di  essi  la  principal  sollecitudine  si  è fare 
studiare  al  fanciullo  la  propria  lingua,  il  fran- 
cese, il  latino  e il  greco  , ed  inspirargli  al  me- 
glio che  possano  i prìncipi  di  religione  e di 
morale.  Di  scienze  non  ne  parlo.  Passata  la 
puerizia,  e levato  il  figlio  da  queste  scuole,  è 
mandato  ad  una  delle  due  Università  , ove  lo 
mettono  in  qualche  collegio  a convivere , e ne 
raccomandano  il  governo  ad  uno  di  certi  uo- 
mini che  chiamano  tutori , che  noi  non  ab- 
biamo i (^uali,  vivendo  anch’  essi  nel  collegio, 
sono  pagati  per  soprintendere  alla  condotta  e 
agli  studi  de*  giovani.  Quivi , restando  ordina- 
riamente quattro  o cinque  anni  , fa  varj  corsi 
sotto  differenti  maestrì  di  filosoGa  , di  geome- 
trìa , d'  esperienze  , d*  anatomia  e simili  ; fre- 
quenta le  famose  librerìe  che  quivi  sono,  e^ 
senza  prendere  laurea  , intorno  ai  venti  anni 
ritorna  alla  casa  del  padre , il  quale  allora 
avendogli  trovato  un  governatore  lo  manda  a 
viaggiare. 

Un  altro  modo  usato  da  pochi  e più  di- 
stinti signori  è quello  di  allevare  il  fanciullo 
nella  casa  patema  Gno  al  tempo  di  mandarlo 
all’  Università.  Costoro  procurano  di  scegliere 
un  uomo  secolare  per  lo  più  onorato  , savio  , 
dotto  , civile,  al  quale,  prendendolo  in  casa  a 
loro  stipendio,  e trattandolo  sempre  alla  pari, 
commettono  1’  intera  educazione  del  Gglio.  L’ e- 
spcrienza  dimostra  questo  riuscire  il  migUor 
modo } ma  è molto  dilGcile  trovar  qua  un 
uomo  con  tutte  le  dette  qualità  in  grado  un 
poco  sopra  1*  ordinario , il  quale  abbia  biso- 
gno di  servire.  Per^  in  questo  sono  i signori 
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inglesi  un  poco  infelici , trovandosi  molti  <u 
loro  obbligati  ad  adoprare  Scozzesi , Francesi 
rifuggiti , o Svizzeri , gente  spiritosa  che  mi- 
lita contro  la  povertà  , e i cui  principi  non 
possono  interamente  convenire  a un  nobile  di 
questo  paese.  Un  tal  uomo,  che  è governatore 
e maestro  del  fanciullo  , s’  occupa  tutto  non 
solo  ad  insegnargli  esso  medesimo  ciò  che  si 
crede  opportuno  , ma  Sceglie  i maestri  subal- 
terni e loro  soprintende , disponendo  a suo 
arbitrio  delle  occupazioni  e dei  piaceri  del  suo 
pupillo.  Ma,  quel  che  più  importa,  va  sensibil- 
mente imprimendo  nel  tenero  animo  i senti- 
menti della  virtù,  e si  aflatica  dì  fargli  pren- 
der piacere  nell'  ornarsi  di  quelle  doti  che  poi 
devono  renderlo  a suo  tempo  o savio  mini- 
'«tro  , o gran  capitano  , o gentil  cortigiano,  e, 
se  non  altro,  ajutaiio  almeno  a godere  trai>> 
quillamente  e con  erudito  lusso  le  paterne  rìcr 
chezze.  JjO  accompagna  poi  all’  Università,  ove 
gii  .serve  di  tutore,  e finalmente  lo  conduce  a 
viaggiare.  Molti  per  gli  consigli  interessati  dei 
loro  governatori  si  fermano  o nelle  province 
di  Francia,  o in  Ijorena,  o a Ginevra,  o in 
qualche  altro  luogo  anche  più  oscuro  per  ri- 
pulirsi negli  esercizi  e nel  francese.  Ma  i più 
giudiziosi  e i più  onesti  li  conducono  a dirit* 
tura  a Parigi , ove  restano  quanto  bisogna  per 
imparare  il  buon  francese , il  ballo  , la  caval- 
lerizza , la  geografia  , e per  prendere  il  gusto 
della  magnificenza  negli  abiti  e negli  equipag- 
gi , e una  certa  disinvoltura  e franchezza  di 
maniere  con  altre  simili  galanterie  , di  cui  Pa- 
rigi è la  sede.  Passano  poi  in  Italia  ove  diventano 
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dilettanti  di  antichità  di  disegno,  di  music», 
di  rare  edizioni,  imparano  T italiano  j e,  fatto 
il  giro  di  Germania  e de’  Paesi  Bassi , ritor- 
nano a casa.  Allora  il  governatore  ha  finita  la 
sua  incumbenza  , e il  giovane  è affatto  abban- 
donato alla  sua  propria  condotta.  La  maggior 

I)arte  si  danno  sùbito  all’  ozio,  e,  portati  dal- 
’ universale  inalterabile  usanza  di  tutti  gl’  In- 
glesi di  bere  costantemente  ogni  giorno  per 
lo  spazio  di  quattro  o cinque  ore , e spesso 
dì  otto  o di  dieci  dopo  il  pranzo  a piccole  e 
frequenti  dosi , prendono  1’  amore  del  vinti  ', 
trovando  diletto  in  quell’  assopimento  dell’  a- 
nima  che  ci  produce  : il  giuoco  precipitoso  e 
il  lupanare  infame  sono  i loro  favoriti  tratte- 
nimenti ; e cosi  spargono  d’  oblio  le  belle  co- 
noscenze acquistate  con  tante  spese  dei  loro 

Eadri , e con  tanto  incomodo  de’  loro  maestri. 

estano  però  loro  sempre  alcuni  segni  d’  aver 
saputo  una  volta  latino , greco  , geografia  , 
istoria  : e ve  ne  sono  che  con  tutti  gli  stra- 

{>aezi  da  loro  sofferti  nell’  animo  non  perdono 
e comprese  cognizioni.  Dopo  qualche  tempo 
o pe’  consigli  , o per  la  sollecitudine  de’  pa- 
renti, o per  la  mera  necessità  delle  casuali 
combinazioni  , che  in  un  gran  numero  sono 
poco  meno  che  infinite , quasi  ciascuno  di  loro 
si  trova  non  ostante  o nel  ministero , o nella 
milizia , o nella  corte  , prendono  mo^ie  e di- 
ventano capi  di  famiglia  ; e,  bisogna  far  loro 
giustizia  , con  tutti  i vìzi  e con  tutte  le  stra- 
vaganze riescono  poi  rari  maestri  di  pruden- 
za , di-  valore  e di  cortesia.  Questa  maniera  di 
educare  è univers^e  ^ e,  come  tutte  le  cose 
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umane  , riesce  in  alcuni  ph'i , in  alcuni  meno 
felicemente  : sicché  il  pensiero  di  fare  il  figlio 
letterato  , di  quella  letteratura  di  che  ho  par- 
lato , r hanno  tutti  i signori,  i quali  la*  creiiono 
una  necessaria  dote  del  galantuomo.  E vera- 
mente un  gentiluomo  pretto  ignorante  non  si 
trova  in  Inghilterra  , come  in  tutto  il  resto 
del  mondo  la  maggior  parte  lo  sono.  Una  delie 
ragioni  è forse  perchè  gl’  Ingle.sì,  a causa  del 
loro  grasso  terreno  e delle  utilissime  leggi  meno 
che  altrove  neglette,  sono  la  piu  ricca  nazione 
dei  mondo  , e tra  loro  i grandi  hanno  molto 
di  più  di  quel  che  basta  a qualunque  sontuo- 
sità. E siccome  negli  Stati  si  vede  dall’  istorie 
che  la  cultura  e le  lettere  vengono  dietro  alia 
potenza  e alla  vecchiezza  , e si  prendono  |con 
esse  , così  avviene  nelle  case  private.  Altrove 
i vecchi  sono  sovente  avari  , cioè  pareli!  e ti- 
midi consumatori  dei  frutti  dei  loro  tesori  ", 
gl’  Inglesi  quanto  il  resto  degli  uomini  avidi 
dell’  altrui  , ma  del  loro  profusi.  Comunque  si 
sia , certo  è che  naturalmente  un  ricco  savio 
' eroderà  sempre  uno  degl’  impieghi  del  suo  de- 
naro più  utile  per  il  suo  figliuolo  essere  il  com- 
prargli I’  animo  ben  regolato  e il  corpo  ben 
disposto;  le  quali  due  co.se  si  acquistano  per 
mezzo  della  buona  educazione  e non  altrimen- 
ti , e senza  le  quali  tutte  le  umane  felicità  sono 
piene  d’  amarezza.  Gli  autori , de’  quali  gl’  In- 
glesi si  servono  per  la  loro  gioventù  , sono 
secondo  la  scelta  e il  gusto  dei  maestri.  Nelle 
scuole  per  la  grammatica  hanno  dei  libercoli 
scritti  nella  loro  lingua  assai  buoni,  come  pure 
dei  dizionari  ; e,  sùbito  che  possono,  occupano 
Cocchi  , Fol.  /.  ag 
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li  fanciulli  della  lettura  dei  Latini.  I più  ac- 
corti li  fanno  principiar  da  Fedro,  Quinto  Cur- 
zio , Giustino , che  per  essere  narrazioni  sono 
più  facili  c più  dilettevoli  per  loro  e a poco 
a poco  li  fanno  amici  de'  più  solenni , Teren- 
zio, Cesare,  Cicei-one,  Virgilio,  Orazio.  Ho  ve- 
duto delle  Commedie  di  'l'erenzio  rappresentate 
in  Ialino  nella  scuola  di  Londra  , cred'  io,  con 
moltissimo  loro  profitto.  La  Bibbia  volgare  è 
il  libro  sul  quale  tolti  imparano  a leggere,  come 
da  noi  quell’  insulso  romanzo  del  Damasceno , 
il  Giosafatte;  per  la  geomeliia  si  .servono  degli 
Elementi  di  Euclide , della  traduzione  latina 
del  Comnianderio.  Per  la  filosofia  del  Hobault  dal 
dottor  Clarke  tradotto  in  latino  e moltissimo 
migliorato  con  solide  cd  importanti  annotazioni, 
e d’altri  molto  belli  Trattati  dei  loro  profes- 
sori. In  generale  i filosofi  inglesi , dei  quali  è 
padre  il  Newton , abborrono  le  ipotesi  tanto 
famigliavi  ai  Francesi  ; c , imitando  il  nostro 
incomparabil  Galileo , nulla  supponendo  , ed 
osservando  solo  le  cose  espo.ste  ai  nostri  sensi, 
si  aHaticano  di  ridurre  tutti  gli  effetti  in  na- 
tura per  una  catena  di  cause  secondarie  alle 
due  prime  ed  oscure  , gravità  e attrazione  , 
ove  finiscono  le  loro  indagini , non  trovandosi 
altra  dipendenza  che  dall’  autore  della  natura 
siqircma  causa  Iddio,  con  sublime  hlosofla 
chiamato  dal  signor  dell’  altissimo  canto 

Quel  vero  in  che  si  queta  ogni  intelletto. 

Per  l’astronomia  hanno  il  Gregory;  per  la  me- 
tafisica quel  bellissimo  Trattato  dell’  Intendi- 
mento umano  di  Locke  ; e per  conoscere  le 
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(lidercnti  opinioni  degli  Antichi  un  esatto  e 
giudizioso  libro  nella  loro  lingua,  che  si  chiuma 
Sistema  intellettuale  del  dottissimo  Cudworlh. 
Molti  leggono  il  Newton  ancora , contentandosi 
di  crederne  le  conclusioni  sulla  fede  dei  più 
eccellenti  matematici  che  ne  hanno  esaminato 
le  prove,  le  quali  sono  da  pochissimi  intese. 
.Quasi  tutti  i signori  hanno  altresì  Ietto  Grozio 
DeUa  guerra  e della  pace,  e PuQendorf  Dell» 
leggi  naturali  e delle  genti , che  hanno  data 
una  vista  alle  leggi  del  loro  paese.  1 libri  poi 
che  giornalmente  escono  alla  luce , essendo  ad 
ognuno  interamente  permesso  di  dire  ciò  eh’  ei 
pensa  , non  mancano  d’ avere  alcune  buone 
cose  tra  molte  malvage. 

Perchè  io  ni’  immagino  che  tale  iiifurmazioue 
dell’  educazione  inglese  sia  stata  richiesta  a 
V.  S.  illustrissima  non  per  la  sola  curiosità  , 
ma  per  trame,  se  vi  fossero,  alcune  cose  utili 
ed  adattabili  ad  un  signore  del  nostro  paese , 
e giacche  ella  mi  comanda  cUre  il  mio  senti- 
mento , mi  ardirò  a fare  alcune  piccole  rilles- 
sioni,  lo  non  ho  dubbio  alcuno  che  uno  de’ 
nostri  più  ricchi  cavalieri  ha  moltissimo  van- 
taggio sopra  un  Inglese  per  fare  il  suo  figlio 
un  nomo  perfetto.  Se  mai  per  avventura  vi 
aspirasse , Firenze  è di  tutta  la  terra  il  luogo 
per  gli  studi  delle  lettere  e belle  arti  il  più 
idoneo  ; perchè  io  non  so  pensare  dove  mai 
si  trovino  insieme  ’come  quivi  numero  consi- 
derabile di  uomini  dotti  . frequenti  assemblée 
letterarie  , bellissime  librene,  raccolte  singolari 
di  manoscritti  e di  antiebilà  , ottimi  maestri 
di  disegno , musica  d’  ogni  genere  , bnoik- 
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maneggio  di  cavalli  , e tutti  gli  altri  esercizi  a 
maraviglia  j splendida  corte  , sontuose  feste  , 
belli  ediBzi , statue  e pitture  eccellenti  ; il  po- 
polo ingegnoso , e , come  osservò  il  Segretario 
fiorentino,  sottile  interprete  di  tutte  le  cose  , 
e per  idioma,  fino  della  plebe,  la  lingua  de* 
buoni  autori  italiani:  e tutte  queste  cose  in 
piccol  cerchio  di  mura  : delle  quali  può  col 
minimo  incomodo  godere  il  frutto  un  signore 
di  Firenze  , credo,  con  la  decima  parte  del 
danaro  che  un  Inglese  è obbligato  per  met- 
terne insieme  solo  alcune  a spendere  nel  suo 
paese.  Oltre  di  ciò,  in  Firenze  è minor  la  li- 
cenza e 1’  opportunità  dei  vizi , la  sobrietà  è 
quasi  universale  , e la  maniera  un  poco  più 
delicata  ^ ed  è facile  a trovarvi  un  povero  ga- 
lantuomo letterato  e di  tutte  le  più  rare  qua- 
Ulà  adorno,  che  muoja  di  fame,  e gli  paja  for-' 
luna  il  faticoso  impiego  di  governatore  nella 
, casa  di  un  ricco.  11  che  ella  non  può  mai  cre- 
dere quanto  sìa  difficile  qua.  Onde  avviene  che, 
con  tutto  che  universalmente  si  stimi  la  do- 
mestica educazione  da  preferirsi  a quella  delle 
scuole , per  la  mancanza  di  uomini  idonei  che 
vogliano  applicarsi  a quest’  aflare,  sono  po- 
chissimi i signori  che  godono  un  tal  vantag- 
gio. Io  non  conosco  che  il  piccolo  duca  di 
Bukingham , che  è sotto  la  direzione  di  un 
gran  galantuomo  dotto  e garbato  , m.  Coste  , 
noto  per  le  belle  traduzioni  che  ha  stampato. 
Tre  o quattro  altri  signori  di  prìmo  rango  so 
essere  stati  allevati  così.  Dovrebhero  dunque  i 
signoii  fiorentini  imitare  in  questo  gl*  Inglesi  ; 
e,  giacché  lo  pos.sono,  cred’  io,  facilmente 
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trovare,  dare  ai  figli  loro  un  governatore  capace 
di  guidarli  dall’  infanzia  fino  al  sommo  del- 
1’  educazione , che  devono  avere  non  solo  per 
quel  che  spetta  al  sapere  , ma  per  la  morale 
e per  1’  arte  del  vivere  che  più  importa.  E per 
trame  quell’  uso,  scelto  che  i hanno  con  le  do- 
vute qualità  e particolarmente  colla  sufficiente 
cognizione  del  mondo,  bisognerebbe  che,  come 
gl’  Inglesi  fanno,  lo  trattassero  bene,  tenendolo 
in  casa  loro  non  come  un  servo,  ma  come 
un  amico  , e stimando  che,  siccome  dall’ insi- 
nuazioni di  lui  dev’  essere  formato  l’ animo  del 
figlio  loro , e dall’  attenta  vigilanza  conserva- 
tane illesa  la  sanità , nè  danaro  , nè  civiltà  sono  ' 
mai  meglio  impiegati  per  il  figlio , che  nel  pro- 
curargli e mantenergli  sì  dolce  pedagogo.  Do- 
vrebbero altresì  mandarli  a viaggiare  per  l’Euro- 
pa, come  gl’  Inglesi  fanno,  o coi  loro  governatori 
che  gli  hanno  allevati , o,  se  tale  educazione 
non  han  potuto  avere,  mandarli  almeno  con 
qualche  altro  uomo  sobrio  e prudente  e culto 
abbastanza  per  condurli  e reggerli  nel  viaggio 
e farli,  come  dice  il  poeta, 


del  mondo  esperti 

E dell!  vizj  umani  e del  volere. 

1 Inf.  C.  xxrt. 
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SUL  POEMA 

DEL 

SIC.  DI  VOLTAIRE 

IKTITOLÀTO 

Là  U e N R IA  D e 


Selon  moi,  Monsieur,  il  y a pcu  rrouvra- 
ges  plus  beaux  qne  le  poeme  eie  \’a  Henriade  ^ 
qiie  vous  avez  eu  la  bonlé  de  me  préter. 
Pose  vous  dire  mon  jugement  avec  d'autant 

f)lus  d’assurancc , que  j’ai  remarqué , qu’ayaiìt 
u quelques  pages  de  ce  poème  à gens  de  dif- 
féreiile  condilion , de  difierent  genie,  et  adon- 
nés  à divers  genrcs  d’énidition , tout  cela  n’a 
point  empèché  la  Henriade  de  plaire  également 


(*)  Questa  Lettera  fu  scritta  dal  doti.  Cocchi  in  lin- 
gua italiana  , e indirizrata  per  mezzo  delle  stampe  al 
sig.  marchese  Carlo  iliiiuccini,  già  consigliere  di  Stato 
e segretario  di  Guerra  in  Toscana:  e poiché,  mal- 
grado dì  tutte  le  diligenze  usate,  non  c stato  possibile 
lì  ritrovarla  nel  suo  originale  idioma , si  crede  op- 
portuno di  dame  qui  la  traduzione  che  ne  fu  fatta 
in  francese  da  rispettabile  personaggio , ed  insenta 
di  poi  nell'  edizione  di  Amsterdam  i74i* 
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ù tousj  ee  qui  est  la  preuve  la  plus  eertaine 
que  l'on  puisse  apporter  de  sa  perfcction  réelle. 

Les  acUons  cliantées  dans  la  Henrìade  re- 
gardenl,  à la  vérité,  les  Frangais  plus  particu- 
lièi'ément  que  nous  j mais , corame  elles  soiit 
ve'ritables,  grandes,  simples,  fondées  sur  la  ju- 
slice  j et  entremélées  d'incidens  qui  frappeiit , 
elles  excitcnt  Pattention  de  tout  le  monde. 

Qui  est  celui  qui  ne  se  plairait  point  à voir 
une  rebellion  e'toulTéc , et  Theritier  légitime  du 
thróne  s'y  mainlenir,  en  assiégeant  sa  Capitale 
rcbelle , cn  donnant  une  sanglante  bataille , et 
en  prcnant  toutes  les  mesures  dans  les<^uelles 
la  force , la  valeur,  la  prudence  et  la  genero- 
site  brillent  à l'envi  7 

Il  est  Trai  que  certaines  circonstances  histo- 
riques  soni  changées  dans  le  poème  j mais , ou- 
tre  que  les  vérilables  sont  notoires  et  récentes , 
ces  cliungemens,  étant  ajustés  à la  vraisem- 
blauce , ne  doivent  point  embarasser  Tesprìt 
d'un  Iccteur  tant  soit  pcu  accoulumé  à consi* 
dérer  un  poème  corame  Timitalion  du  possible 
et  de  Torranaire,  liés  ensemble  par  des  fictions 


lugeiueuses.  ^ 

Tout  réloge  «lue  puisse  jamais  méiiter  un 
poème  pour  le  boti  cboix  de  son  sujet,  est 
ccrtainement  du  à la  Henrìade  y d'autant  plus 

Sue  par  une  suite  nalurelle  il  a été  necessaire 
'y  racconter  le  massacre  de  la  Saint  Barthe- 
lemi  j le  meurlre  de  Henri  IJI,  la  bataille  d’Yvri, 
et  la  faininc  de  Paris  : evenemens  lous  vrais , 
tous  exlraordinaires,  tous  terribles , et  tous  rc- 
presentcs  avee  celle  admirable  vivacilé  qui 
cxcile  dans  le  speclateur  et  de  l'iioneur  et  de 
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la  coropassion  : efìets  qiie  doivent  prò Jnire  pa- 
reilles  peìatures , quaud  elles  sont  de  main  de 
maitre. 

Le  nombre  d'actcurs  dans  la  Henrìade  n'est 
pas  grand;  mais  ils  sont  toiis  remarquables 
dans  leurs  róles  , et  extrémement  bien  depeinta 
dans  leurs  moeurs. 

Le  caractère  du  heros  Henri  IF'  est  d’au- 
tant  plus  incomparable , qiie  l'on  y volt  la  va* 
leur,  la  prudence  militaìre , rhuinanité  et  l’amoiir 
s'entredisputer  le  pas,  et  se  le  céder  tour  à 
tour,  et  toujours  à propos  pour  sa  gioire. 

G;lui  de  Marnar , son  ami  intime , est  cer- 
tainement  rare  ; il  est  represenlé  comme  un 
philosopbe  savant,  courageux,  prudent  et  bou. 

Les  étres  invisibles,  sans  l'entremise  desquels 
les  poéles  n'oseràient  entreprendre  un  poeme, 
sont  bien  ménagés  dans  celui-ci,  et  aisés  k 

aoser:  teis  sont  l’Ame  de  Saint  Louis  j et 
]ues  passiona  humaines  pcrsonnifiées  : en* 
core  l'auteur  les  a-t’  il  employéeS  avec  tant  de 
jugement  et  d'economie,  que  l'on  peut  facile* 
ment  les  prendre  pour  des  allégories. 

En  voyant  que  ce  poeme  soutient  toujours 
sa  beauté , sans  étre  farci , comme  tous  les  au- 
tres,  d'une  infinite  d'Anges  surnaturels,  cela  m’a 
confirmé  dans  l’idée  que  j’ai  toujours  cue , que 
si  fon  retranchait  de  la  poesie  epique  ccs  per- 
sonnages  imaginaires,  invisibles  et  tout-puissans , 
et  qu'on  les  remplacàt,  comme  dans  les  tra* 
gédies , par  des  personnages  réels , le  poèma 
n'en  deviendrait  que  plus  beau.  < 

Ce  qui  m’a  d’anord  fait  venir  cèlle  pensée, 
c’est  d'avoir  observe  que  dans  Homére , Fìi^k , 
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Dante ^ jirìosle.  Tasse  ^ Milton^  et  en  un 
mot  dans  tous  ceux  que  j'ai  lus,  les  plus  beaux 
endroits  de  leurs  poemes  ne  sont  pas  ceux  où 
ils  fout  agir  ou  parler  les  Dieux , le  Diable , le 
Destin  et  les  Esprits  3 au  contrairc  tout  cela 
souvent  fait  rire , sans  jamais  produire  dans  le 
coeur  ces  sentiniens  touchans  qui  naìssent  de 
la  représentation  de  quelque  action  insigne , 
proportionnée  à la  capacité  de  rhomme , notre 
égal , et  qui  ne  passe  point  la  sphère  ordinaire 
des  passions  de  notre  ame. 

C’est  pourquoi  j'ai  admiré  le  jugement  de  ce 
poète,  qui,  pour  enfermer  la  fiction  dans  les 
bornes  de  la  vraisemblance  et  des  facullés  hu- 
maìnes,  a place  le  transport  de  son  beros  au 
Ciel  et  aux  Enfers  dans  un  songe , dans  lequel 
ces  sortes  de  visiona  peuvent  paroìtre  naturel- 
Ics  et  croyables. 

D’ailleurs , il  faut  avouer  que  sur  la  conslilu- 
tiou  de  rUuivers , sur  les  lois  de  la  nature , 
sur  la  morale  , sur  l’idée  qu’il  faut  se  forraer 
du  mal  et  du  bien,  des  verlus  et  du  vice , le 
poète  sur  tout  cela  a parie  avec  tant  de  force 
et  de  justesse , que  fon  ne  peut  s’empécher  de 
recounoilre  en  lui  un  genie  supérieur , et  uue 
connoissance  parfaitc  de  tout  ce  que  les  plii- 
losophes  modernes  ont  de  plus  raisoiinable  dans 
leur  sjstéme. 

Il  semble  rapporter  tonte  sa  Science  à inspi- 
rer  au  monde  entier  une  espèce  d'amitié  univer- 
selle , et  une  korreur  generale  pour  la  cruauté 
et  pour  le  fanatismo. 

Egalement  ennemi  de  i’irre'ligion , le  poète  , 
dans  les  disputes  que  notre  raison  ne  salirai  t 


t 
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décider , qui  dépéudent  de  la  Révélation,  adjuge 
avec  modestie  et  solidité  la  préférence  à notre 
Doclrine  romaine,  dont  il  éclaircit  mème  piih' 
sieurs  obscurités. 

Pour  juger  de  son  stile , il  serait  nécessaire 
de  connoitre  toute  l'étendue  et  la  force  de  la 
laugue  : lìabiiité  à la  quelle  il  est  presque  im- 
possible  qu'un  étranger  puisse  atteindre,  et 
saus  la  ^elle  il  n'est  pas  facile  d'approfoudir 
la  purete  de  la  diction. 

Tout  ce  que  je  puis  dire  Ik-dessus , c'cst  qu'à 
l’oreille  ses  vers  paroissent  aisés  et  barmonieux, 
et  que  dans  tout  le  poème  je  n'ai  trouvé  rien 
de  pueril , rien  de  languissant , ni  aucune  fausse 
pensée  j défauts  dont  les  plus  excellens  poètes 
ne  sont  pas  tout  à fait  exempts.  Dans  JÌomére 
et  P^irgiie  on  en  voit  quelques-uns , mais  ra- 
res  ] on  en  trouve  beaucoup  dans  les  prìnci- 
paux,  ou,  ])Qurmieux  dire,  dans  lous  les  poé- 
tes  des  langues  modernes , et  sur  tout  dans 
ceux  de  la  seconde  classe  de  l’ antiquité. 

A’  l’egard  du  stile , je  puis  encore  ajouter 
une  expcrience  que  j’ai  faite , qui  donne  beau- 
coup à presumer  en  sa  faveur.  Ayant  traduit 
ce  poéte  couramment , en  le  lisant  à diiféren- 
tcs  personnes , je  me  suis  aper^u  qu  elles  en 
ont  senti  toute  la  grace  et  la  majesté  : indice 
infaillible  que  le  stile  en  est  très-excellent.  Aussi 
Taufeur  se  sert-il  d’une  noble  simplicité  et  brie- 
veté  pour  exprimer  des  cboses  dilTiciles  et  va- 
stes , sans  néanmoins  rien  laisser  à desirer 
pour  leur  entière  inteUigence } talent  bien  rare , 
et  qui  fait  P essence  du  vrai  sublime. 

Api  ès  avoir  fait  connoitre  en  général  le  prix 
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et  le  ménte  de  ce  poème , il  est  inutile  d’en* 
trer  dans  un  détail  parliculier  de  ses  beautés 
Ics  plus  éclatantes.  Il  y en  a,  je  l'avoue,  plii- 
sieurs,  dont  je  crois  rcconuoìtlre  les  orìginaux 
dans  Homkre , et  sur  tout  dans  l’ Iliade , co- 
piées  depuis  avec  dilTerens  succès  par  tous  les 
poètes  posterieurs  *,  mais  on  trouvc  aussi  dans 
ce  poéme  une  iiiGnité  de  beautés  qui  semblent 
neuves  et  appartenir  en  propre  k la  Henrìade. 
Tel  est,  par  exemple,  la  noblesse  et  T allé- 
gorie de  tout  le  quatnème;  l'endroit  où  le  poète 
représente  Tinfaine  meurtre  de  Henri  III  et  sa 
jiiste  reflexìon  sur  ce  miserable  assassin  (pag.  i35 
de  celte  édition). 

C'est  encore  quelque  cliose  de  nouveau  dans 
la  poesie,  quc  le  discours  ingétiieux  qu'on  lit 
au  milieu  de  la  162  et  suiv.  sur  les  chàtimens 
ù subir  après  la  mort. 

Il  ne  me  souvient  pas  non  pinst  d’avoir  va 
ailletu's  ce  beau  trait  qu'il  met  ( pagfe  iqo)  dans 
le  caraclère  de  Mornajr:  qu'il  combai  sans 
vouloir  tuer  personne. 

La  mort  du  jeune  dAììfy  (pag-  191  et  192) 
massacré  par  son  pére  sans  cn  étre  connu , 
m’a  fait  verser  des  larmes,  quoique  j’eusse  la 
une  aventure  un  peu  semblabìe  dans  le  Tasse; 
mais  celle  de  M.  de  V oltaire,  étant  décrite  avec 
plus  de  précision , m’a  para  nouvelle  et  plus 
sublime. 

Les  vers  des  pages  198  et  194  sur  l’amitié 
sont  d'une  beauté  inimitable , et  rien  <•  ne  les 
égale , si  ce  n’est  la  description  de  la  modestie 
de  la  belle  dEstrées  (page  21 1). 

Eniìn , dans  ce  poeme  sont  répandus  mille 
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graces , (|ui  clémontrciit  quc  Tauteur,  né  aveu 
un  goùt  infini  pour  le  beau , s'est  perfectionné 
encore  d'avantage  par  une  application  infatiga- 
ble  k toule  sorte  de  Sciences,  aiìn  de  devoir 
sa  réputatìon  moins  à la  nature,  qu'à  lui-tnéme. 

Plus  il  y a réussi , plus  il  est  obligeant  à 
lui,  envers  notre  Italie,  d'avoir,  dans  un  di* 
scours  à la  suite  de  son  poéme , préferé  notre 
Virgile  et  notre  Tasse  à tout  autre  poete , 
quoique  nous  n'osions  nous-mémes  les  égaler 
k Homere,  qui  a été  le  premier  fondateur  de 
la  beile  poesie. 

Une  legère  indisposition  et  des  petites  alTai- 
res  m'ont  empéche  / Monsieur , d'obéir  plutót 
k i’ordre  que  vous  m'avez  donne  de  vous  ren* 
dre  compte  de  cet  ouvrage.  JTespère  que  vous 
m'en  pardonnerez  le  délai , en  vous  suppliant 
de  me  croire  avec  respect,  Monsieur,  votre,  etc. 


Fine  del  Volume  I. 
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